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Econdoch^ dal pià degli Scrit- 
tori j ì quali àlcutiR loro ope- 
tà póiigonò alla luce ^ fuolé tffèt fatto ^ 
cioè ) di conlegraria al iiomo di tagguar- 

Ai a de- 
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devole Perfonaggìo , ' a, me .. altresì’, giova di 
fare. E ficcome Eglino fono ufati di rin- 
tracciare Perfone , 'le‘ quali e per ’ là ' loro 
nobil profapia , e- per gli onorati ^ ufizj che 
foftengono, e per le diftinte doti delf ani- 
mo che le adornano , fieno al mondo chia- 
re e legnalate ; così io cercai , e lo rin- 
venni , un Suggetto , il quale e di fan- 
gue chiarilTimo , e in opera di alti afìfàri 
pregiato , e di rare virtù fornito elfere fi 

dimofira . E quanto al primo , non pic- 
ciolo pregio è di Voi , che di là , co- 

me le ftorie ci narrano , donde di Vita- 
liano leggiamo effer nata Santa Giuflina , 
per avvenimenti degni d’ immortale memo- 
ria prefo il cognome di Boromeo , fiate 

difcefo ; c che la 'Voftra ftirpe da quella 
illuftre Città di Padova , dove ora feri- 
vo , dicali elTer derivata . Ed in fatto ba- 
da che io il Boromeo vi appelli , per- 

chè fi fvegli tollo la rimembranza degli 
Avi vollri , . che 4n làntità , in -armi , . ed 
in lettere affai diedero per Tctà di fplen- 

do- 
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dote al legnaggio La ’ qiial * eòfa a- Voi 
‘toma molto ad onore ; r poiché y ficcome 
fcheggia 'ritrae dal -ceppo , m'^Voi eziandiò 
la •' geherofità - del - fangile 5 e’’ la gloria" degli 
egregi Voftri Antenati fi riconofce ' E *di 
vero oggidì non meno la famiglia de’ Bo^ 
romei è in quella luce , che ben c fa ritrat- ^ 
tò dell* antica , e ' fe 'non accrefee , ferba 
per fermo la primiera chiarezza-. ' Ma a 
che ' appartiene diftenderfi in quello ragiona- 
mento, fe già recando* in poche parole quel 
molto , che dir fi potrebbe in tale' propofi- 
tò, bada foltanto avvertire, che Voi fie- 
re figliuolo di una sì fatta Matrona, la qua- 
le negli fludj e nelle dottrine fi fece tanto 
avanti , che oltre all’ edere ' nella nobiltà 
del fangue a poche altre donne' inferiore ^ 
nelle feienze tutte le avanza . Lo che , fici 
come è’ fuor dell’ ufatù ; così di fingolare 
ornamento e della famiglia, e di Voi, e 
di' fe medefirna , e di tutto il -femminile ^ 
fedo fi dee reputare . Laonde de* fregj ' del 
Voilro Calato rimanendo di favellare (giac- 
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chè di cof^ alTai nota &vcHo) paflò a dire 
degli alti affari , che, di prefente Voi fo« 
ilcnete , e . che foflerrete . di . poi , avendo 
già inconiinciato a prender le molfe per 
giugnere : a -quella gloriofa meta che ognun 
vede . Di ciò fa prova, il molto' onorevo- 
le fiato , , in cui ora ficti? preflò alla Cor-? 
te di Roma , la quale ^credette effere la 
acconcio .de’ grandi fuoi fatti' lo. incornine 
dare a metterli nelle. Voftre mani , Vice^ 
legato di Bologna , eh’ è. una. delle piò re-? 
putate Città, trattane Roma, di fuo domi- 
tiio , facendovi . £ già .quindi , poiché fate 
dimoflranza di non mezzano valore , altri 
ufizj vi faranno dati', e quella mercè per 
line , che ,da’ giudi ' conofeitori del ^ ineritQ 
alle Perfone valorofe debbe effer donata . 
Frutto tutto quedo farà di quelle rare 
virtù , delle quali liete fornito . £a qual 
laude è tutta vodra $ e nulla della fortu- 
na , conciodìachè , fe bene la ■ fplendidez-? 
za de’ natali , e la ricchezza in uomini rir 
trovandofi alcuna volta di rimedà vita , e 
" ' da 
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(U. poco, bene., pon /iìa granfatto da lau- 
darli ; pure eflendo ^in Voi e quella e 
quella colle, virtù dell^ animo congiunta 
vi rende lodevolilTimo * Chiamo, virtù 
deir animo Voftro la chiarezza dello "n- 
telletto , la lincerìtà del volere , la be- 
nignità del cuore ^ la • prudenza dell’ ope- 
rare r accorgimento,^ in dar effetto, a’ pen- 
to'enti , la' cortelia del trattare, le.fplen- 
dide maniere, del vivere , e ^ per . dir brie- 
ye , il modo^ nelle operazioni tenuto nel 
ntczzo delli due oppofti confini , tra’ qua- 
li quella, fapienza. Ha ripofta, che co- 
me ' fevella -Ifocrate , - fola^ di . tutte le -, co- 
le , j,dic; dagli uomini poffono efferc. polle* 
dute , è immortale • Ma ancor qui non 
iftà tutto . r onore , che vi diftingue ; im- 
perocché. oltre alle cofe • narrate., tanto in* 
tendente ; fiere nelle lettere - che non fo- 
lamentc 'un nobile Perfonaggio^ di non pic- 
ciolo ^àilàre ; ma aheora nelle ottime di- 
■- • *• . ■— •.*. 

fcipline un pulito ed ornato Signore aven- 
do la' gloria di ellère , amate infieme, e 
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tenete - in pregro coloro , i tjuali nelle Itì:- 
terarie cofe di- efercitarfi fan profefliónc . 
-Il perchè a • Voi di ricevere , ed a me di 
confegrarvi quella mìa Storia affai dee pia- 
cere : ’a Voi perchè nulla mancandovi de* 
beni della' fortuna, - e. dell’ animo , conten- 
to eflèr dovette t, che al tri •facciano i pre- 
gi voftri- palefi , e le’, voftre magnanime 
jKioni -decantino . Ed in vero non dubi- 
to , che " le il - Trojàno - Ettore ^ • • ed il 
Greco Achille poteffono' riveder quella lu- 
ce , direbbono , che molto buon grado 
ne fanno ad Omero , rii quale le valoro- 
fe imprefe da effi operate tra 'certo nume- 
ro 'di popodo , ed in tale determinata lla- 
gione ',: -éo’ fubl vcrfi al mondò 

tutto , e ad ogni età manifelle . Cosi dun- 
que fbflè d’ immortalità degna quella ope- 
ra mia , come i’ avervéla confegraia -fa- 
rebbe una perpetua laudaztone del vollro 
Nome . Pure , tuttoché di que’ molti, che 
di Voi o fcriffero, o fcriveranno , io non 
poli^ giugnere al valore^ nientedimeno ac- 

<;je- 
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xrcfccrò altrièno il novero , e fe da akti fa- 
rò vinto nel celebrarvi , niuno mi vincerà ' 
nel defiderio di farlo . Che fe il buon vo- 
lere di chi brama e non può, fì accoglie da- 
gli animi grandi e lì aggradifee non meno 
' dell’opera , mi giova fperare , che tanto la 
benignità Voftra riceverà di buon grado ciò, 
che offre il mio baffo ingegno , quanto fc 
foffe cofa offerita dal più valente Scrittore. 

E perciò a me eziandio dee molto piacere di 
avere a Vói' quéfta fatica mia indirizzata ; 
■poiché mi toma bene Taver fatto fceglimen- 
to di un Perfonaggio, il quale e per la glo- 
ria di fua nobile profapia , e per gli ono- 
rati ufizj che foftiene, c per le rare virtù 
dell’animo , c per l’amor delle lettere , e 
per la protezione dèlie ftudiofe Perfone è 

al mondo chiaro e fegnàlato , quale , co- 
me fili principio abbiam detto , fi vuo- 

le fcegliere da quegli , che intendono le 
opere loro con illufiri nomi di onorare . 

Lo che io aver fatto Voi ftclfo date a i 

divedere ; poiché tale appunto fiete , e 

iper- 
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perchè avete il benigno ’ animo/ di pren- 
dere . quella opera , e chi ve la oliere in 

pi Padova^ . : . 
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’ Noto proverbio y cV non' fi 

puh avere il mele fen7.a le mofi 
• fbe , Così chi vuole far pubbli^ 
che le opere fue non dee metter^ 
fi in teda di ejfere il cucco della Lettera^, 
turay cui .ognuno debba far le mbine , P en- 
fiate y fe tutto puh andare a ftomaco di tan- 
ti cervelli ! E* farebbe una mattezza f im- 
maginarfelo , E n' è chiara la^ ragione ^ poi- 
ché altri fe ne trovano degli uomini y anzi 
che no , un poco dolci di fiale y i quali nm 
fapendo alcuna volta quante dita ' s* abbiano 
nelle maniy giudicano delle Letterarie cofie 
a catafaficio : altri fono y. o credono , di ejf er- 
to y gran barbajforiy e quefii ogni' cofa fata- 
no, la quale non vada . diritta pel filo della 
finopia : altri fanno le fimorfie pìer lai fiile 
in tanto y che hanno no/ a a leggere tutto 
\ , quel- 
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quello \ che non è fcrttrò in gramuffa con 
mille delle belle maniere del favellare in 
punta di forchetta , quaft fia bello e degno 
di laude y avendo il fico in man , cercarne^ 
come fi fuol dire , m vetta , Dio poi guar- 
di da coloro , i quali ftanno 'a pancaccia in 
oziofe dimoranze^ ì eglino muovono parole 
della tua opera , b co/d dà ftr afeeoi are , quan- 
do fe ne tragga un fil di netto. Ora imma- 
ginate\ che fia di que/la fiori a , che . io ho 
fcritta così come la penna getta fenza fqui- 
finezza di erudizione ^ e fenza lezj di Jìile? 
/tlmeno ne fentiffero grado del mio buon 
, volerci Ma che giova} il dado è tratto: o 
alcuno rammenderà a diritto le mie diffal- 
te 5 e dovrò comportarmelo ; poiché ,mol fi 
fidegna chi a ragione è corretto: o indovu- 
tamente adopera mia darà di becco ^ e ad 
ejfo lui avverrà^ non 'avendo a, mangiare 
il' cavohed ciechi^ quel del proverbio , che ' 
qual afino dà in pariete^ fale riceve^ Ma 
dirà qui 'lo fputafenno '^ perchf ^} favelli ora 
con quefti modi di lingua y che cercati .pa-^ 

jono 
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jono col fufceliifjo^ r cAe piU quadrano a cU 
calata^ che a ferio ragionamento non fanno? 
Rifpondo brieve : ne ho giu fi a cagione^ nè 
mi piace di palefarla ; . laonde intendami chi 
può, eh’ i* m* intend’ io. Voi dunque fatemi 
cortefi , 0 difereti Leggitori^ del voftro ap- 
prov amento ^ che molto .bramo ed apprezzo ^ 
ed avvertendo , che nello fcrivere le gre- 
che voci in noftra lingua., hqfeguita lapro^ 
nunzta Qdterna-dd Greci vivete felici * 
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Delle cofe trattate nel Tomo primo. 

CAPO I. T Ntroduzione air opera . pag. i 
CAPO II. X Deir ufo del fuoco nel rito Ja- 

_cro. 9 

CAPO 111 . Deir ufo deir acqua nel rito Jd- 

cro. 49 

CAPO IV. Deir ufo dellé Procejfioni nel ri- 

io facro. 

CAPO y. Delle Àgape, • 10/ 

CAPO VI» Delle Neomenie, 119 

CAPO VII. Deir ufo dd Flagellanti^ 0 Bat- 

tuti. ^ .13? 

CAPO Vili. Del Digiuno nel rito facro* 

CAPO ÌX. Deir ufo dd march} ^ ofegni irn^ 

prejji fu la carne» 

CAPO X. Delle Prefiche^ 0 Piagnóni i. 171 
CAPO XI. Deir ufo di far conviti fopra ì 
fepolcri, , 189 

CAPO XII. Deir ufo delle h)efii nere e bian- 
che, 

CAPO XIII. Deir ufi drimhalfamare i cot- 

pi. 23Ì 

CAPO XlV. Dètr ufo delle fave nel giorno 

dd 'mortix 
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Di altri ufi e riti di paiTaggiò 
accennati i 


i DeUufo antico di facrtficar vìttime ' im- 
mane k II 

а. Deir ufo dì f alt or foprà accefi fuochi, lì 

3. DelF ufo di far falò, 

4. DelFufo di portar fiaccole accefe di' cera 

neir accompagnamento de’ morti , 34. 
V 45. , 

5. Deir ufo di porre fulle porte e fulle fe- 

neftre fiaccole accefe per fegno di alle- 
grezza, 45 

б , Deir ufo deir olio nel rito facro, 58 

7. Deir ufo deir acqua lu frale, 66 

8 . Deir ufo del fate nel rito facro ', S ì 

7. Deir ufo delle Proce ffioni nel rito facro 

dette le Rogaziotii ', gy 

10. Deir ufo delle fagre , 118 

11. Deir ufo di preparar fi con efercizf f pi- 

rituali di afttnenza e di macerazione 
primardi prendere gli ordini fiacri , 188 
li. Deir ufo, di 'digiunare il giorno 'avanti 
a qualche feft a ^ che noi chiamiamo far 
. vigilia, . Ì55 

Ì3é Deir ufo, di fognare in fronte i Ladri ^ 

. e di sfregiare le cattive femmine , Ì 6 i 
14. Deir ufo nel Vito facro di celebrare il 
fettimo^ ed il trigefimo giorno dd mor- 
ti i Ì74 
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15» DeHufà di ^Jonare tn alcuni luoghi le 
campane grandi nella morte degli a- 
dulti , e le picciole in quella de' fan- 
ciulli . . 

t6. Dell ufo delle Orazioni funebri^ e delli 
panegirici, . i 8 < 5 - 

17. Dell ufo di fare ^ a porre i depofiti ^ 0 

Maufolei d morti. • 19,0 

18. Dell'ufo di far l anniverfario de' mor- 

, . ti. ^ . 2.0$ 

19. Dell ufo di celebrare il giorno natali- 

tio . 2,q^$ , 

2 a Dell ufo nel riso f acro dd adoperare il 
camice ^ e la cotta . ' ^ 2.20 

Z.I. Dell ufo di far filò nella gente dir vil- 
la. ' ^ ~ 

2.1. Dell ufo, di, ugnerfi con: unguenti odo- 
rpft . * ^ 4 *^ 
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Di luoghi della Sacra Scrittura citati , 
’ ' 8 /piegati. . ‘ • ' • - 


.! . s 


11 primo -nttitiefa Romano" figni fica il'capo^ dé’ Libri- 
delia Scrittura; il fecondo- il libro della • •- 
Storia, il terzo la pagina. 
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NOI R I F O R M A T O R r 

Dello Studio di Padova. . 


A vendo veduto per la Fede di Revifione ed Appro« 
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LIBRO PRIMO. 

CAP O I. 

Introduzfone alP Oper/t^ 


T Anto crebbe, e crefer tuttayia il nome*^ 
ro di coloro, i quali adoperandoli nello 
Audio delie feienze e delle anti • diedero 
le loro Opere alla luce , che poco an*' 
drà peravvenrura, che più: libri- avre- 
mo, che luogo ove podi, o tempo on- 
de leggerne il titolo foto . Pure tale coAume , che 
ad altri- forfè parrebbe biafimevoie ,> io' non ripren- 
do granfatto; imperciocché conlidero elTere quella una 
oneAa occupazione di quegli Uomini, i quali fciolti 
dall* altro cure , o dalle cure y che hatHio , togliendo- 
le ore , leggono ed iAudiano , e- da< cib- die leggono 
cd’ iAudiano pongono in mezzo- il frutto della loro 
occupazione, ed i penfamenti del loro intelletto fan- 
»o palefi r Furono gli Uomini- da prima molli a fi- 
lofoiàre dall’ ammirazione delie umane cofe , delle 
quali non conofeendo le caufe , ed ammirandone gli 
effetti , incominciatono attentamente a confidecarle , 
e conAderandole a ragionarne fopra e ragioqan» 

done fopra a lafciare alla Gente dì poi ferir to il 
loro parere. Fu eziandio la civile focietà , che dio* 
de cagione* agli Uomini di porre la mente a ritrovar 
Tomo h A comor 
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2 IntroduTjone aW9ptva, 

comodi per la vita umana. Laonde i ritrovamenti e 
lo invenzioni del pubblico comodo tanto andarono di 
giorno in giorno crefcendo, che poco o nulla fembra 
oggimai', che rimanga d’ aggiungerli . Ora s’è- co* 
sì, paia ad Altri quello, che loro piace; che io per 
me non eftinjo convenevole il riprendere un sì fatto 
f collume , il quale , fe bene veggifi giùnto al fover* 

chio, nulla di meno di qualche utilità lì fcorge non 
' di rado elTere cagione. Tra molte inette e fciocche 

cofe, che vengono fcritte , alcuna tal volta fé ne pp* 
* trà ritrovare giovevole infieme e degna dello (Indio, 

e della fatica ufata.. Ma fe anche altra utilità non vi 
folTe , io certamente utilità credo elfer quella , che 
l’uomo oneftò, il quale non nacque alle opere fer- 
vili , (ì adoperi ne^ letterari lludj , ed ingannando 
le oziofe dimoranze della vira umana, fugga l’ozio, 
reo principio e fonte de’ mali; ed in quella oneda 
I guifa rechi a fe piacere, ed alcuna volta utile altrui-. 

Siavi dunque chi ponga la opera fua ne’ dilettevoli 
ilud} della Poelìa , la quale tanto piace a colui , che 
^ ha palato per gudarla , che fentendolì dolcemente 

rapito nella armonia delle numerate parole , e nella 
bellezza delle immagini, onedidìmo piacere vi ritro- 
va, c molto fe ne compiace. Soltanto bramar fi po- 
trebbe , che > non vi folTe l’ abufo di far fervire così 
' fovenre la Poefia alle (bilie amorofe , quali alla di- 

gnità, con la quale nacque , altre molte degne cofe 
mancalTero . £ per vero il folietico di qucd’ arte ag- 
giunto alla facile inclinazione dell’ animo in sì fatte 
cofe non fuole produrre onedi effetti , la focietà 
oe trae utile. Ora la Poefu fenza 1’ abufo merita per 
me tutta la lode erutta l’opera. Siavi chi prenda di- 
letto della Oratoria; eh’ è affli bello il favellare e lo 
fcrivere aggiudato e cólto. Soltanto anche qui piace- 
rebbe, che gli ornamenti dell’arte non fodero folo 
frondofi ; ma la cofa vi vorrebbe infieme c l’ orna- 
mento conveniente; poiché a goffa perfona un ricco 
vediro troll quadra. Così allo contrario , la cofa fenza 
oratorio ornamento difpiace , come difpiacerebbe il 
cencio indoffo ad una gentile Matrona . Siavi chi at- 

ten- 


t, 
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tenda alle €lofoiìche cofe , e vedendo e ri^^e{lendo Ov 
pinioni fecondo la età corra dietro al Filofolb . Una 
età volea Cartefio, una Gaflendo, queda di Neuton d 
compiace. Nulla quedo rileva, perchè già damo allo 
dedb per gli principi delie cofe ; mutiamo modi di 
ragionare > ma non ragioni . Tale fatta di dudio ora 
a quedo è giunto, che il pih giovevole fembra cdet 
quello d’imparare una doria dlofodca per faper ciò, 
cne fu detto , non 'per redarns perfuad . Siavi chi fen« 
tendod portato l’intelletto alle attente confiderazio» 
ni, per le quali quello Uomo pili, quello meno dal- 
la natura d’ ingegno è fornito , d occupi tutto nelle 
Matematiche dilcipline. Egli dadopera-in uno dudio, 
che molto merita di laude, e molto giova eziandio. 11 
fatto però da , che anche qui vi è 1’ abufo ed i periti 
Matematici a ragione d dolgono , che ogni cencio , 
come d fuol dire in proverbio , voglia entrare in bo- 
xato. Non avvi peravventura chi d faccia bello di 
una fua fcienza , che non voglia indeme far dimo- 
dranza di Matematico . Quedo è un violare il diritto 
de’ confini, ed è una vana dimodrazione di dottrina 
male adoperata e fenza propodto . Molte fono le co- 
fe, che per trattarle non abbifognano dì maniere geo- 
metriche, c l’ introdurvele è una odentazìone impor- 
tuna, che muove a rifo quegli , che da vero fanno 
molto addentro nelle Matematiche, ed hanno un ciu- 
do conofcimento dell’ufo, che fe ne può fare. Ma 
che giova dupird ? anche nelle Lettere vi deggiono 
edere i Tuoi modri . Siavi, per dir brieve , chi voglia « 
in quedo , chi in quello de’ letterari dudj occuparli , 

5 mando ufi del modo , eh’ è tanto ricercato nelle co- 
e , ben colloca la opera . Ponga quodi alla luce i 
fqoi libri o condotto dal deliderio di gloria o dall’ 
amore della verità , nulla nuoce , e 'fpe(fo anche gio- 
va. Siano gìudiziofamente , liano fcioccamente fatte 
le opere di coloro, che fi Centono tratti da queda vot- 
glia di far pubblica ogni cofa, che fcrivono , il fatto 
per edì da o di averne laude predo a chi legg<3, o 
di averne biafimo. Se trova laude predo agl’inten- 
denti è un giudo premio delia fatica i fe incontra 

A . bia- 
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4 tntroUuvoHf àlP Opera. 

biafìmo ì ha già a baQanza il gafligo della' Aia ignd' 
ranza. Vi Aano letterarie contefe, vi fiano letterarie 
critiche ) parchi l’animo fia fciolto dall’ odio e dall» 
invidia ) e fi tolgano le villane maniere di pugnere y 
è cofa che può affai giovare ; poiché colla prudente 
quiOiotle fi appianano le difficoltà, ed il vero appari^^ 
ice nel fno lume * Da coloro , ( diciain per Anirla ) 
che ffndiano, fi ffanifi pure, fi accrefca il novero de’ 
libri , Ai uno fmoderato coffume , fia una letteraria 
pazzia quella. Ila ridicola cofa, fìa che A voglia, il 
inedeAmo rilevai non è da biaffmarA quanto altri vor-< 
rebbe* Il mondo e in ciò da 'lafciarA al fuo coffume y 
qualora non' A promova il vizio , non A offènda la 
Religione, o la pubblica Autorità. Or qui mi fi con«' 
ceda di addurre in mezzo lo fponimento di un luogo 
delle Sagre Lettere , di cui viene non di rado fatta 
tnenzione per far credere * che 1’ occupar A negli ffudj 
Aa una cofa da fchifarlì anzi che no , come peffnna 
c rea . Io dico , che sì fatta occupazione non fente 
punto del viziofo , quando non vada oltra i conAni 
del convenevole , ni pelfima può chiamatA in quella 
tnanicra , che alcuni forfè chiamar la vorrebbono y 
credendofi a baftanza appoggiati fu l’autorità dell’ Ec- 
clcfiaffe , il quale al capo primo , verf. fecondo così 
fcrive : ho proftfìo nelP animo mio di cercare ed invefti- 
gare accuratamente tutte le cofe che fi fanno fotta il So» 
le , Qtiefta occupazione peffima diede Dio agli Uominf 
acciocché fi occupa fiero in efia * ( I ) Parrà forfè poterA 
• da quello luogo a baffanza conofeere , che in tale 
occupazione , peffima chiamata, non conviene porre 
granfaito l’opera. Colui però , che vorrà diligente- 
mente confiderare, vedrà affai piu chiaro, che peffima 
>ion viene detta dall’Interprete Latino nell’ accenna- 
to fenfo ; ma bensì, perchi alcuna volta gli Uomini 
tralafciando le cofe piu utili, nelle inette e pernicio- 
fe confumano il tempo » o pure occupazione peffima 

( 1 ) Propofui irt animo meo quarere & invefligare fa- 
pientèr de omnibus , qua fiunt fub Sole . Hanc occupa- 
tionem peffimant dedit Deus Filiit hominum , ut onu» 


J 
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la vuol dire , perchè l’ Uomo fovente compiacendo^ 
del proprio fapere, diviene fuperbo , e mentre va fcr-» 
pendo ba(To a terra, gli fembra di toccare , come h 
io proverbio ) colle dita il Cielo; o hnalmente, per- 
chè tenta alcuna volta di fapere quello , eh* è di fo* 
pra.air umano intendimento, la qual cofa è pellìma 
in vero e ftolti(?ìma . Fino a qui ho favellato della in^ 
terpretazione latina , che non difeonviene al propoli** 
to. Voglio però con maggior diligenza efaminare 1 * 

Ebree parole, alle quali parmi , fé non m’ inganno > 
poterli donare eziandio altra lignificazione . Ha il Te*^ 
ilo Ebreo : Hu hhtnjam tahh nathan 'Elohim iivae h*-* 
adam ; ( t ) OlTervo , che la voce lahb pub avere 
la fign ideazione, che chiamano i Gramatici attiva ; 
■colicchè fia lo llellb il dire hhinfan rahb , che occupa^ 
zione mjoja ed intricata. Ben va in quella guifa , che 
lo inveÓigare delle cofe , e la contemplazione negli , 
iludj 0 dica faticofa e molella ; poiché non leggiera 
fatica deono foltenere coloro , i quali in tale occupa* 
zione li pongono. Ora dimoflro , che quella voce 
rabb non Tempre lignifica vìtJq o cofa rea ; ma mole-* 
ftia e fatica , Meglio ciò non porrei far conofeere , 
che cogli efempli delle Sagre Lettere, dove nella me* 
delima lignificazione è adoperata. Al capo quarto del 
Profeta Giona lì legge : Vafadabb et fonà tabbab gbc’* 
dolab (2); le quali parole, Te noi vogliamo tradurle 
come Tuonano nell’Ebreo, fignificano. Vi fu un mat 
le preffo Giona , un mal grande . L% lignificazione poi 1 
è quella, come Tpiega r Interprete Latino, "E fi 
affli ffe Giona di una afflizione grande. Così i Settanta 
fpiegarono di moledia ed afflizione di animo, (4) E 
fi contrijìò Giona di una trijìezza grande. Molti fono 
Tomiglievoli luoghi , i quali fanno manifedo , che la 
voce rabh vuole anche fignihcare tridezza , moledia^ 

A j noja , 

( r) *33^ t3»nS« Kirt, 

T T T • T T T ; » 

(2) nSìJi nrn ptv. - > 

T ; T T T V •• • 

( ? ) fr ajfiitlus eft Jonas affli Elione magna ^ 

( 4 ) K«m l'mrat Au»:» /i§yx}Jiu» 

m 
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naja, fatica. Soverchio farebbe porre in mezzo altri 
efempi , efTenrJo quello per fé molto chiaro . Aggiun- 
go folo il teflimonio di S. Girolamo, il quale parmi 
a(Tai confermi quella mia fpiegazione . Nella Verfione 
Greca dclli Settanta così leggelì nell’ accennato luo- 
dell’ Ecclefialle , perifpdfmòn poniròn , et. ( i ) 
L’interprete Latino di queÓe greche parole fpiega in 
tal modo, una di flr azione mala er. ( 2 ) . Quella in- 
terpretazione greca e latina viene efaminata da S. Gi- 
rolamo , e così fcrive , la parola hhinjan ( « ) Aqui- 
la ^ i Settanta , e Teodozione perifpafnibn , b ) fi- 
milmente tradujfero , lo che per dijirazfone efprejfe /’ In- 
terprete Latino y poiché in varie- follicitudini la mente 
degli Uomini diflratta fi macera ( J ) • Ecco come la 
mence degli Uomini occupandofi nella contemplazione 
delle cofe fi trova in varie opinioni dillrarta, la qua- 
le cofa fenza dubbio b cagione di molcllia e di noja. 
Ma già anche l’Interprete Latino delle citate parole 
greche potea dire nel medelimo fenfo , diftrazione gra- 
ve y molejla y difficile; poiché pretlb agli Scrittori Gre- 
ci la voce poniròn ( c ) fignifica eziandio cofa grave y 
molejla y faticofa. Ne abbiamo l’efempio in Arillofa- 
nc , che dice poniròn phortion , ( <^ ) grave e laboriofo 
pefo. In oltre fpiega Éullazio , che la voce poniròn li 
pub adoperare in vece di epiponon ( e ) che vuol di- 
re laboriofo . Finalmente mi giova porre innanzi a que- 
llo propofiro la interpretazione Arabica, la quale così 
fpiega , Dia diede agli Uomini quejìa intricata briga , 

nella 

(ij verìi/e'r i'tuxit è 9-ts'r tjTs vitit pfS ir- 

C 2 ) dijìentionem malam dedit Deus filiis hominum . 
(?) Verbum Aquila , Septuaginta , Cy Theodo- 

tion ri^TmKrp.$t fimilitef tranjìulerunt ^ quod in di- 
JJentionem Latinus Interpres exprejjit eo , quod in va- 
riar follicitudines mens éominis dijìenta lanietur . 

(* ) • (^) 'ìttptrxtruif . (c) arjMjj», 

(,d) xttnfe'f pffTJff, ( e) itixottr. 
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nella quale fi occupa [fero ( i ) • Nulla può eflTcr di piCi 
chiaro per conofcere , che il luogo citato non efclu- 
de la mia fpiegazione . Anzi , fé non m’ inganno , 
dal propolìto ftcflò , in cui parla 1’ Ecclefiaftc , viene 
tnanifedO) che per la occupazione , chiamata pejfima , 
voile dire laboriòfa , molefta . Leggali di grazia ciò, 
che fegue. Segue a dire»,' che favellò feco raedefimo 
dicendo, Ecco fon. divanuto grande j ed in fapienza av^ 
vanzai tutti coloro^ che furono prima di me in Cerufa^ 
iemme y e la mia me,nte contemplò molte cofe j ed impu- 
tai, Rivolfi animo mio ad apprendere la prudenza e 
la dottrina , e gP inganni ^ e la follia ^ e conobbi^ che 
in quejU cofe tutte vi era fatica , ed afflizione di Spi- 
rito poiché^ conchiude, nella molta faphnza , vi è 
molta indignazione , e . chi aggiunge fcienza- , aggiunge 
anche fatica , Io credo non poterli defiderare di più 
per rimaner perfuafi, che la occupazione pefftma fi deb- 
ba intendere nel modo da me fpiegato . Mi piacque 
rifchiarare quello luogo per togliermi da quella taccia 
comune, che gli Uomini, che ftudiano, (bgliono in- 
contrare , quali lo Audio na una occupazione peAìnru 
da non curarfi molto. Servirà' altresì al mio propofito; 
imperocché fi troverà forfè alcuno, che biafimerà que-' 
Aa opera mia, come inutile e vana, inveAigando co- 
fe, che al folo udirle quafi muovono il rifo. Che mi 
giova, dirà taluno, che più dello fciocco fente , che 
no, il fapere queAe minute cofe, e sì fatte coAuman- 
ze, alle quali nulla fi bada? A queAi sì fatti Uomi- 
ni , che bocche difutili fi polTono ^chiamare , é tanto 
foverchio- il rifpondere, quanto il predicare a’ porri. 
Per la qual cofa è meglio lafciarii nella loro pecorag- 
gine, e rivolgere agl’ Intendenti il ragionamento. Ve- 
dranno queAi col loro fenno , e fapranno diAtnguere 
la utilità, di queAa mia fatica, e conofceranno il di- 
fegno mio di trattarla. Vedranno, che conduco la o- 
rigine di varj coAumi ad una univerfale idea delle 
cofe, nella quale gli Uomini fi fono convenuti , e 
quella hanno ufata fecondo la fua natura pel fimbo- 

A 4 lo, 

(i) Deus dedit filiis hominum negotitem. petplexumy quo 
fe occupent,. 
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Io, che voleano . Ve<1ranno, che mal fi argomenta 
per certi coftumi , o riti fagri , volendoli tratti o ne* 
Gentili Ebrei, o negli Ebrei ria’ Gentili. Certi 

valenti Critici, come l’Uczio, il Marfamo, e cento 
altri , najono non aver veduto troppo il vero penfan- 
do, che vari cofiumi e riti fiano fovenre nati per la 
imitazione fatta <]ueila ria quella, e queRa da quella 
Nazione. A pià univerfale principio conviene ricor- 
rere, « confirlerarc , come gli Uomini in certi cola- 
mi , e riti fi lono convenuti per la idea comune , eh* 
ebbero delie cole. Da queRo nacque la fomìglianza 
di praticarli, per Ja ^uale fu agevole., che molti Cri- 
tici non inveRigando ben addentro la cofa, fi perfua- 
delTero, che o gli Ebrei <la’ Gentili, od i Gentili da- 
gli Ebrei -gli aliano tolti . Senta difeendere ad una 
confutazione particolare di queOo parere, loinveRiga- 
re, che io farò, l’origine di queRi vari coflumi fagri 
« profani fino. a noi pervenuti, lo dimoftrerà a ba- 
fìanza falfo. Agevole farà altresì il conofeere per la 
medefima via, come fiano palfati fino a quelle noiire 
erà tali coftumi o riti , a’ quali quanto meno fi fuole 
penfarvi , tanto pib elTer dee grato il faperli da chi 
ha voluto e la propria curiofità , e i’ altrui appagare- 


r 
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CAPO IL 

Deir ufo àel Fmco aej rito fagro • . , 

I O non vorrei, che coloro, i quali fenno non han* 
no per giudicare di ciò , che viene fcritto con fa* 
na e meditata dottrina, male intcndeffero quello, che 
ancor io ferivo di certi antichi codomi Hno a noi per* 
venuti. Non vorrei, che veggendoli ora ufati nel rito 
fagro, e defcrivendolì io di ufo una volta e di culto 
•profano , penfadero , che foife • quello un porre in una 
villa non convenevole le cofe fagre , ed un ifeemare 
ad effe quella venerazione , che aver deono . Mollre* 
rebbono cofloro di edere granfatto didennati , e di non 
conofeere , che molte cofe dalla malizia , o dalla igno* 
ranza degli Uomini furono rendute profane e condan* 
nevoli , che prima profane e condannevolì non erano. '■ 
Chiunque fa, che il Paganefimo provenuto dagli Egi* 
zj inlìno -da quel tempo , in coi caddero nella idou* 
.tria, nou'ì altro, ohe la Religione di quegli Uotni* 
ni Santi deferitti nel vecchio Tedamento adoratori del 
vero Dio, depravata poi e contraffatta dalla follia di 
padare dalle dmboliche cofe a fard -de’ Numi , conofee 
affai chiaro, che molti codomi e riti ebbero onedo e 
■fanto incommciamento, e che di poi dalla malizia, e 
■dalla ignoranza furono renduti profani . Ora non è 
niaravi^ra , fe quedi dedì dnaimente col lume di 
quella vera Religione , che dovea da Grido Signor 
-Nodro avere principio, 'furono redimiti alla primiera 
innocenza, e fatti fagri. 11 due, ai quale erano indi* 
rizzati tra’ Gentili , cioè al culto de’ falfi Numi , li 
rendette rei e profani ; ed il dne , cui tra’ Fedeli furo* 
no rivolti, cioè al colto del vero Dio., li rendette di 
poi fanti e fagri . •£ non è di tal fatta il Sacerdozio? 

£ non era onedo e fanto in que’ vecchi Fatriarchi 
eziandio, quando per loro diritto , e per infegnamen* 

Co della Natura medefima , I più degni delle Famiglie 
lo afavano, jirima che il Signore àclla legge dlMos^ 
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lo riducelTe e lo determinafTe alla famiglia di Aronne ? 
Pure anche innanzi alla Mofaica legge venne profana- 
to dagli Egizi , tra’ quali incominciarono i ^cerdoti 
de’ falli Numi. Fu mutato il culto» ed ecco profana- 
to il Sacerdozio . Sino » che gli Egizi adorarono il 
vero Dio» il loro Sacerdozio fu Tanto y quando diven- 
nero Idolatri» perchè il culto era' turpe, turpe la Sa- 
cerdotale dignità divenne . Così accadde dei fagriiìzia» 
eh’ è fegno e dimofìranza di adorazione verfo quel 
Dio, che' creò le cofe tutte, le quali offerire fi deg- 
gìono a lui per far conofeere, eh’ Egli folp è l’eter- 
no Creatore di effe . Pure il culto del vero Dio paf- 
fato colla difeendenza di Cam nell’ Egitto, quando i 
Popoli fì lafciarono cader dalla mente » che un fola, 
era quegli , che avea creato il tutto , e che quelli e- 
ra il foto Dio d’Ifraello» fì fìnfero molti falfìDei» a’ 
quali tofìo incominciarono a fagrifìcare ; ond’ecco il 
lagrifìzio, che fu prima preffo ad elTì fagro e Tanto» 
divenuto empio e profano. Un’ altra fonte eziandio par- 
mi poterli aflègnare» dalla quale alcuni fagri collum! 
polTono edere derivati . Dalla qual fonte Te bene fìa 
nato il colìume profano; pure nulla fi feema alla fan- 
tità dell’ ufo fatto fagro per la fantità del fine , cui fer- 
ve . Vi fono certe cofe , nella idea delle quali gii Uo- 
mini sì fattamente convengono» che per conaurli ad 
una cognizione, della quale non pedano dubitare, fa 
bifogno fervirfi di quel fegno ellernu » che la rappre- 
fenta. Nè punto nuòce, che il fegno, il quale condu- 
ce a tale cognizione , fia anche profano ; perchè a ba- 
(lanza è fantificato dal fine, ch’ebbe nella Tua inditu- 
7Ìone,'che fu tutta fagra . Ora tale io dico eder l’u- 
fo fino a noi pervenuto del fuoco nel rito. fagro. Quin- 
di volendo io dimodrare, come nacque » come creb- 
be, e come a noi pervenne, non vorrei, che condan- 
nadero quede odervazioni mie, nelle quali di quedo 
rito , che fU eziandio profano, ragiono . Veggo già , 
che 1’ Eterno Signore volle cogli Uomini alcuna vol- 
ta diportarfi in maniera , che per mezzo , non meno de* 
codumi Gentili facede intendere la fua volontà, ed i 
fuoi millcrj .. Ecco l’ efempio : Ninno può dubitare ,, 
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che il fagrificar Vittime Umane non fofTe un ufo non 
voluto da Dio, come ufo abbominevole ed empio j 
pure gli piacque per far prova della fede di Abramo, 
accomodarfì alla idea di Gente profana , che abitava 
ne' vicini paefì, e comandò a lui, che fagrifìcafle I> 
Tacco, come fagrificare foleano le confinanti nazioni 
i loro piu amati Figliuoli. Filone nel libro, che feri- 
ve di Àbramo , non nega , che tal cofiume non ibife 
ufato anche innanzi , fé bene afferma , che Abramo 
era pronto a far ciò folamente per obbedire al Signo- 
re. Quindi non fegue, che Abramo non fapeffe, che 
quello coftume era prelTo ad altre Nazioni ; n^ fe- 
gue, che Dio volelfe comandar cofa, fthe non foffe 
nella idea degli Uomini. Perché appunto le altre Na- 
zioni fagrificavano a' loro falfi Numi i propri figliuo- 
li, volle il Signore fare fperimento di Abramò , fe 
per obbedire al vero Dio, ricufava di offerire il pro- 
prio figliuolo. Dio però, che abboniva le umane vit- 
time, come fi legge nella Sapienza al capo iz. poiché 
opere facevano , che erano da te ahhorrìte , con malìe , c con 
Sacrijizf ingiufti , ed effondo ucci fori pfoptf figliuoli fen>‘ 

za compafftone (i) rattenne Abramo da tal fagrifizio . 
So, cha Alcuni da quello Efempio di A bramo , che 
non fagrificò il figliuolo, e da quello di Achaz , fan- 
no argomento, che fia falfo il credere, che fblfero da- 
gli Antichi fagrificate a’ioro Dei vittime umane . Di- 
cono Quelli, che non é vero, che il Figliuolo di A- 
chaz, come fi legge nel lib. 4. de'Re , al cap. 6. ver. 
g. fia (lato fagrificato a Moloc ; perché fi legge di 
poi , che luccedette al regno del Padre . Coloro , che 
portano quella opinione , non fi appongono al vero , 
concioflia che cento altre prove vi fono per far cono- 
feere ,che eravi quello collume. So ancor io, che il Fi- 
gliuolo di Achaz non fu fagrificato, e veggo , come fi 
debba intendere a quello propofito la divina Scrittura , 
la quale parlando di lui , così dice .* io confeerò facendolo 

pafi 

( t ) Quoniam odibilia opera tibi faciebani per medica- 
mina , facrificia injufta , ^ flìorum necatores fine 
mifericordia , 
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puffare pel fuoco (i). Qui non deefi intendere di fagri* 
fizio; ma di quel coRume, ch’era tra le Genti , 1 « 
anali credeano di fantifìcare e purgare i fanciulli col 
farli palTar per mezzo del fuoco. Fa menzione di quc* 

(lo coflume anche Ovidio nel libro 4. de’ Falli: 

Moxque per ardentes flipula erepitmntìs actruos 
Trajicias celeri Jìrenua membra pede . 
di poi foggi unge: Omnia purgai edax ignis Ùfc, Erano 
quelli fuochi chiamati Palilia da’ Latini . Percih ferivo 
Varrone,(z) 1 Patii f s) privati ^come pubblici fono prejfo 
a'contadini , e raunata molta jìoppia e fieno , fallano di fo^ 
pra ad un gran fuoco , credendo con quefii patii f di efpia- 
*e le colpe. Al qual luogo appartiene ciò , che fcriffb 
il Sannazaro nelle profa g. della fua Arcadia : Indi , 
die’ egli , accefi grandiffimi fuochi ,fopra quefii cominciam- I 
mo tutti per ordine deflrijfim amente a fallate per efpiare 
le colpe commeffe . Cornuto fimilmente fcrive di quella 
coflumanza . Vedi anche Ottavio Ferrari nel libro fe- 
condo EleB. al capo 24. Quella era un’ antica fuper- 
flizione , che pervenne fino alle nollre età , come of- 
fcTva il Cafaubon fopra Perfio, dove apporta le paro- 
le di Teodori to , il quale afferma, che fino alla fua 
età vide nelle piaztze de^ fuochi accefi^ fopra de' quali 
fallavano non folamepte i Fanciulli^ ma ancora gli Uomini 
crefeiuti in età : / pargoletti poi erano portati alla fiam» 
ma per augurio di liberarti dal male^ e per efpiazione 
Xs). Anzi io ftelTo Cafaubon cita il Balfamone fo- 
pra il Concilio Trullenfe al Can. 65, dove apporta 
le parole di Ciro Michele Patriarca di CoRantinopo- 
li, con le quali nota molti coRumi fuperRiziofi , e 
tra gli altri queRo di faltare per fuochi accell alli 2^. 
di Giugno nella Vigilia di S. GiambatiRa . Sono forr 

iÌB 

( I ) Confecravit tranfiens per ignem , 

( 2 ) Palilia tam privata , quam publica funi apud ru* 
fiicojy & congefiis cum faenu fiiputis , ignem magnum 
tranjiliunt , hit palilibus fe expi ari credentes . 

X Z ) plateis ignei accenfos , quos faltu tranfilirent non 
pueri fotum ; fed & viri : infantes autem a Matribus 
per ftammam circumlat.os avertendi mali , ^ expiatiof 
^is caujfa. 
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fé j Falò, die oggidì fi fanno da Fanciolli pér fegno’ 
di allegrezza j e vi fairano fopra .‘Di quefti fuochi' 
detti Falò fa menzione Gio: Villani nella fua Storia' 

J Ghebellini ne fecero fejìa^ e fatò ^ fecondo thè fi dice < 
Ed 'ecco così di pafiaggio fpiegati due coftumi . L’una 
di fagnfieare vittime urtjane fagrificate'fino da’vecchj 
tempi a Sarurno, ch’era forfè il Moloch degl; • Am- 
moniti. Nò contiene dubitare di quello coflume ; im* 
perocchò è così certo, che per' occàfione di - guerra y 
o di placare i Numi , o per altre cagioni era ufato 
che il dubitarne \ ftoltezza . Oltre i teftifnonj delle 
fagrc Lettere', chiari fono gli efettipj in Euripide dr 
Poliffena, d’ Ifigenia, de’ Popoli Sciti . Lo afferma an- 
che Filone, Porfirio, Macrobio, e' cento altri, che* 
non giova citare. L’altro ò di far pafiare i Fanciulli- 
per fuochi accefi credendo di far cofa grata agli Dei f 
e di rendere i Figlinoli puri da macchia . Se volcflì- 
ino invefligare la Origine di quello coflume, potrem- 
mo dedurla dall’Oracolo antichilfimo di Saturno', il- 

S uale difle, che fi doveflero far palTare ì Fanciulli per 
amme di fuoco. Anzi da quello medefimo Oracolo' 
male interpretato venne un piò barbaro coflume , non 
di farli pafl'are per le fiamme, ma di abbruciarli af- 
fatto é Quindi Diodoro Siculo defcrive una Statua di 
Saturno, eh’ era preflo a’ Cartaginefi, fatta di btpn- 
zo con le mani fupine verfo terra fatte con tale acti- 
iìzio, che pollo il Fanciullo in braccio a quella Sta- 
tua , tratto dal proprio pefo cadea giù in una fofla 
piena di fuoco pollo a piedi della Statua medefima • 
Al qual coflume pare abbia voluto riferire Euripide 
nella Ifigenia in Tauri, dove Ella dice allo feono- 
feiuto Oreflc , che lo porrà dentro al fagro fuoco . Di ciò 
pure ho favellato nelle annotazioni della Tragedia 
medefima da me tradotta. Altri poi interpretando 1’ 
Oracolo più mitemente credettero , che baflalTe foto 
il far paflare-i Fanciulli per mezzo di fuochi accefi , 
come avvenne del Figliuolo di A'chaz , di cui narra 
la Scrittura, che il Padre lo fece paflare pel fuoco . 
L’ufo di fagrificare vittime umane fu preflTo alle Na- 
zioni pagane, c di lefte eziandio lo leggiamo . Pro» 

met- 
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mettendo Jefte dì fagrificare a Dio nel ritorno dalla 
riportata .vittoria quella cofa di fua cafa , che gli fof- 
fe prima venuta incontro, pare certamente , che vo- 
leHe intendere di cofa umana ; poiché pecora , od al- 
tro armento non poteafi credere, che gli fo(Te venuto 
da fe medefìmo incontro . Per la qual cofa fembra 
poterli conghietturare, eh’ egli intenaefTe una vittima 
umana . Ed in fatto, venutagli incontro la propria 
Figliuola, fe ne dolfe bensì, perché 1’ amava; ma le 
fece rodo manìfeda la promelTa , che avea fatta , e ' 
con ciò le (ìgnidcava, che dovea fagrìdcarla. Anzi la 
Fanciulla mededma non ricusò di morire fagridcata , 
qualora udì dal Padre , che così avea promedb . Ciò 
fa credere, che non fode ad edì ignoto il codume , 
che aveano le Genti di fagridcare vittime umane nel- 
le necedità maggiori. L’errore fu di Jefte, che non 
dimandò al Sacerdote , s’ era lecito di fagridcare vit- 
time umane al Dio d’ifraello, da cui avrebbe udito , 
che tale fagridzio era abbominevole al Signore . In 
pena dunque dell’ errore di Jefte di non aver conful- 
tato il Sacerdote , lafciò il Signore , che fode la 
Fanciulla fagridcata . So , che lunga e molta quidio- 
ne viene fatta a quedo propofito, fe fode, o no fa- 
gridcata la Fanciulla; ma a ben penfare la cofa , le 
conghietture tutte fanno prova, che Jefte la fagrid- 
cò , come avea promedo. Ma di ciò diremo forfè al- 
trove . Soltanto a me bada aver fatto conofeere , che 
il Signore comandando il fagridzio del Figliuolo ad 
Abramo, volle fervirfi di proporre un codume , eh* 
era predò alla Gente, che falò Numi adorava. Cosi 
avviene, che Dio alcuna volta per dichiarare altrui la 
fua volontà, e per fard donare quel culto dagli Uo- 
mini, che fe gli dee, d ferve di maniere accomoda- 
te anche all’ulo profano de’ Gentili. Ciò , ch’ò pro- 
fano, Dio fantidca col fuo comando, e fagro lo ren- 
de con quel dne, al quale lo ordina . Vedremo ciò 
avvenuto nell’ufo del fuoco nel rito fagro, che tut- 
tavia rimane predò di noi , fe bene da piò vecchj 
tempi fode predò alla Gente, che al culto degl’ Ido- 
li attendeva . lo qui dunque prendo ad invedigare , 

co- 
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come gli Uomini G Geno convenuti in queG^ ide» di a« 
fare il fuoco per rito fagro. InveG'g^ta di. ciò la' origi- 
ne , farò di poi vedere l’ufo grande , che fe ne fece per 
ogni età , e come fu Tempre in fomma religione tenutq 
e confervato . Per due vie mi piace di condurre que- 
Go mio ragionamento. Per l’una mi condurrò a di- 
tnoGrare l’ufo del fuoco nel rito fagro adoperato in 
un Tanto < lodevole culto. Per l'altra mi condurrò a 
far vedere > come venne profanato nel culto degl’ Ido- 
li . Non dirò , come altri hanno detto, che dalle Di- 
vine Lettere Gano Gate tolte le favole , ed i profani 
riti ; ma dirò colla fperanza di ritrovare approvazio- 
ne prclTo agl’intendenti, che gli Uomini convennero 
in qnefta idea di adoperare il moco nel rito fagro per 
la natura medefinia, dirò così, di quello elemento f 
per la quale lo confiderarono come atto a GgniGcarc 
(ofa fagra , avendone già avute non ofeure le dimo- 
Grazioni fìnO da’primi tempi da Dio . £ che ciò G» 
vero , chiara prova ne traggo dalle divine Scritture ì 
e quefla farà la prima delle due vie, per le quali ho 
propoGo di condurre il mio ragionamento* Il Fuoco 
venne riconofeiuto dagli Uomini come Simbolo della 
divinità, perché rifplende, rifcalda, puriGca, radìna , 
tende all’alto, e col necedàrio alimento vive perpe- 
tuo. Ed in fatto fino co’ primi Patriarchi usò Dio 
quedo Gmbolo per far conofeere in certo modo la Tua 
divinità per tedimonio quaG , diciam così , delle pro- 
mede, che loro facea. La qual cofa apparifee mani- 
feda al capo 15. delia GeneG, al ver. 17. Promette 
Dio ad Abramo di dargli da podedere una ubertofa 
terra, di benedire e profperargli la difeendenza . Per 
fegno di queda promeda fa, che fagridchi una vacca, 
una capra , ed un montone : fa dividere le parti del- 
la vittima, |e tra di ede così divife fa padTare una 
lampana accefa di fuoco per fegno , eh’ era Egli 1 ’ E- 
terno Dio, che confermava quella promeda. Per me- 
glio intendere ciò, che io ragiono, conviene oderva- 
re, che qui il Signore volendo render certo Abramo, 
G fervi dell’ufo comune t r a’ Popoli , i quali allora quan- 
do voleano dabilire qualche alleanza o patto, fagriG* 

ca- 
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cavano la vittima; e dividendola in parti, per mezza 
vi panavano. Tale coll urne era nel Popolo Caldeo y. 
come fcrive Cirillo contro Giuliano ciraro in- quf;ilo< 
luogo dal Grozio, il quale cita eziandio la Srona dt- 
Apollodoro, in cui fi legge, che Pcleo , uccifa la mo-'- 
Rlie di Acaflo, tra le membra di lei divife e fepara> 
te fece paflTare l’Efercito. Tito Livio altresì nel lib. 
ap. fa menzione di qu-flo coftume : il capo , dic’Egliy 
di un C me per mezzo tagliato ^ e la prima parte alla de- 
Jira ^ la pofleriore alla finifìra detta (ira i a fi vone^ e tra 
(fHefìa dtvifa vittima fi fanno paffute le fchiere armate- 
0). E lenza addurre altri efempj, balla leggere nel 
libro primo de’Re al cap. ii. quella collumanza chia- 
ramente efprelTa , dove Saule dividendo in parti un 
bue , le fece porre in ogni confine del paefe Ifraeliti- 
co, per dove il Popolo pafT.iva , quali per quello modo 
giurafre,che chi non lo feguirà, verrà fatto in brani, 
come quell’animale sbranato. Attella finalmente Plu- 
tarco, che anche i Popoli della Beozia , eh’ eran difcelì 
dai Fenici , aveano quello colìume,che palTando tra lo 
parti divife di una vittima uccifa, intcndeano di far 
cola fagra e convenevole alla religione (z) . Non di- 
fpiaccia,che io qui per poco mi fia dilungato dal pro- 
pofito; poiché non fu inutile il far vedere, che foven- 
tc il Signore per farfi intendere adoperò collumi ufa- 
•ti dalli Gentili , come fu quello di far tagliare in par- 
ti divife qua e là le vittime, e far, che una lampa-£ 
na ardente di fuoco, come fimbolo della divinità v 
paflalfe per mezzo . Con quel fuoco volea ccrtament® 
fignificare , ch’Egli a gurla appunto di fuoco avrebh® 
confumati e difperfr i Caldei per dar la terra loro 
pollèdere ad Abramo. £ di vero non in quello luo’* 
go folo feorgiamo elTcr Dio fimboleggiato nel fuoco - 
Al capo 4. dei Deuteronomio ver. 24. Mose non fa 

me- 


( I ) Ctiput media canis pracifa , & prior pars ad dex* 
teram y pojìerior ad lavam ponìtur . Inter banc divi* 
fam hojiiam copia armata traducuntur . 

(2) Bj/ai'rtT* iti f. xur«s 

T®- 7^ pe\at 
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jinegUo- rapprefentarlo adirato contro. gl’ Ifraeli ti , quav 
lora non oHervino h legge, che col fimbolo del fuo- 
co: Guarda., diflc Mo>i al Po|KìIo di non la jet irti 
giammai cader dalla mente il puf tot del- Sij>nor- Iddìo 
tuo ..... poichi il Signore Iddio tuo è. un 'fuoco , chi con* 
fuma. ( 1 ^ £ che altro lìinboleggiava quella colonna 
di fuoco , che nella notte fervia di feorta- a) Popolo 
d’ Ifraello , ch’era ufeito dell’ Egitto, fe non fe quell’ 
eterno Dio , che lo conducea ? Servia di notte per lo 
^lendore ; ma. eziandio- quella colonna- di nube , eh’ 
era guida nel giorno,, appar-va , perche lo fplendore 
del Sole la rilchìarava dall’oppuQo emilperò ■; onde 
tutto nafeea da quell’eterno fplendore , che illumina 
le Gervti , e fì chiama Sole di gmOizia. Gli Uomini 
in fatti da prima prefero il fuoco per (imbolo di 
cofa divina, o mirando il Sole , che a fomiglianza 
del fuoco rifplende, nfcalda e rilchiara, o. foHe Abe- 
le il primo , che miraffe dai Cielo feendere il fuoco 
ad abbruciare per fegno di compiacimento , come al* 
Tre volte avvenne di poi y le vittime ofTcrite . Dico 
ciò , perchè vietv creduto , che nel fagrifizio di Abele 
fàceffe ,il Signore feendere il fuoco per dimofttare, 
che fe ne compiaceva. Comunque fuffe, parmi. certo, 
che gli Uomini meglio non poteffero fimbolcggiare la 
diviniti dell* eterno Signore , che net fuoco, .nel qua- 
le tant-c fiate apparve a’ Profeti. Apparve a Mosè nel 
roveto ; apparve nel Sinai ; apparve ad Ifaia ; appar- 
ve ad Ezechicllo V apparve ad altri parecchi-, e fem-- 
pre nel, fuoco. Fece gli Spiriti Angelici ardemi ,. ed L 
Serafini Serafim («) infiammati. E che altro fi chia- 
ma l’amore c la carità, fe non fuoco, o. fi, confideri 
in Dio, che ama a sì gran fegno 1’ Uomo, o fi con* 
fideti nell’Uomo, il quale, fe altrove rivolga il fuo- 
co del fuo amore, io trae fuori deh proprio principio,, 
poiché Tamore nofiro verlò Dm non è fe non una 
participazione di quel divino , che fuori fe uiedefimo- 
Tomo Z. B par- 

( I ) Cave , ne quando oblivifcarh paSi domini Dii 
tui quia Dominat Ddt*s tuus ignis tonfumens e^ %. 
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partecipa agli Uomini . Laonde ninna cofa poteva piu 
erpreffamentc condurre a follevarc lo intelletto noftro, 
a formar qualche idea della divinità , che il fuoco. 
Per la qual cofa il Profeta Davide nel Salmo 17. ci 
deferive il S gnore « che dal fuo volto fpatge fuoco • 
Similmente l’ Apnoftolo fctiven<^o agli Ebrei al Capo 
la. chiama il Signore fuoco che confuma , citando le 
parole accennate di Mo?b , U Signote Iddio tuo è un 
fuoco j che con fuma , Quindi conofeiamo, che l’eterno 
Dio o propizio voglia (ìgniBcarfì agli Uomini, o adi- 
rato, fempre fi fa conofeere col fuoco ; onde' rton fc 
inalagevoie il divifare da quale principio, e da quale 
cagione fia venuto il coOume di adoperarlo nel rito 
fagio. Da ciò avvenne, che volendo Dio , che gli 
Uoniini avefiero quello fegno dinanzi agli occhi mai 
fempre ne’ riti fagri , comandò nel Levitico al capo 
6 . che non foto le vittime veniflero abbruciate , e 
che le ceneri foflero pofle preflb all’Altare; ma e- 
ziandio, che il fuoco nell’altare ardefie perpetuo, e 
che il Sacerdote dovelTe confervarlo con aggiungere 
di tratto in tratto la efea opportuna . Ecco le paro- 
le , Il fuoco poi nelP altare arderà fempre , ed il Sacet» 
dote lo manterrà aggiungendovi la mattina ogni giorno 
delle legna ( 1 ) . Pere ò i Sacer<*oti , mai fempre man- 
tenendolo accefo , furono diligenti olTervarori di que- 
llo fagro ritocomandaro da Dio ; Queflo fuoco à s) fatto ^ 
thè non dee mancar giammai netP altare , die' eglt . E non 
folo volle il Signore pel rito de’Sagnfizj il fuoco fem- 

E re accefo; ma ancora nelle lampane , e ne’ candela- 
ri . Per la qual cofa leggiamo nell’Efodo al capo 
z^.Wer. 5 . che comanda Dio per bocca di Musò al Po- 
polo d’ifraello, che nelle obblazioni tra le altre cofe 
debbafi e/iandio prender dell’olio per le lampane ( z )» 
La chiarezza c lo fplendore ben fimboleggiavano la 
Divinità, per la ouale nel beato foggiorno del Cielo 
non vi ò bifogno di Sole, odi altro fplendore ; perchò 
Dio ò quella chiarezza, che lo illumina e lo rifchia- 

ra 

( t ) Ignis autem in altari femper ardehit , quem nuttiet 
Sacerdos fuhficient Ugna mane per fingulot dies . 

( 2 ) Oleum ad luminaria (oneinnanda, , 


Ub^, 1 . Cap. lì. 

fa pet triodo y che tutta è divina lacci onde c fcritto 
nel Salmo 55. E nel tuo lume vedremo il lume (1). 
Ora fi come le tenebre e la ofcurità fimbolo fono di 
triftezza e di orrore ; così per lo contrario il fuoco e 
lo fplertdorc ^ fimbolo di allegrezza e di beatitudine. 
E fi come altra allegrezza vera, ed altra beatitudine 
non v’ha, che quella, U quale deriva dall’eterna fo- 
lìanza , che 1’ Anime iciolte dal corpo bea; CO'Ì nul- 
la era pih acconcio, che adoperare ne’ fagri riti ilfuo- 
co , e lo fplendore nelle lampane, perchè aveffìmo 
quaggiù come un fegno ed un fimbolo della fempiter- 
na divina chiarezza. Ed ecco la ragione, per U qua- 
le polliamo agevolmente conofeere , che diede precet- 
to Dio al capo 25. deli’ Efodo, che fofie fatto un Can- 
delabro, fu CUI vi' poncffero fette lucerne , che ar- 
deffero : Farai inoltre fette Lacerne •, e le porrai /òpra il 
Candelabro ^ acciocché fpargano tl lume dalla oppofta par- 
te (2). Balìa leggere il Levitico, dove fi preferivono 
le cirirronie de* (agri riti, per ifeoprire quello di ado- 
perare li fuoco, il quale, per quanto io olfervo, era 
di un rito SÌ fagro, che il non adoprarlo fecondo le 
prefcrizioni legali date dai Signore, venia acerbamen- 
te punito. Ne abbiamo chiaro l’efempio nel Leviti- 
co al capo IO. dove fi legge , che i Figliuoli di A» 
renne, Nadab, ed Abiù prefero del fuo..o protano per 
offerire incenfo al Signore . Nel rito fagro adoperar 
fi dovea di quel fuoco, ch’era accefo per ufo perpe- 
tuo dell’Altare. Per la qual cofa propinato il fagro 
colìume da Nadab, ed Ab>h , mandò il Signore fiam» 
me del Cielo, che in gafiigo del loro deli^^to li fece- 
ro morire. 11 fuoco dell’Altare era accefo dal S-gno^ 
re, e dovea effere mantenuto fcrtipre viv« da' Sacei> 
doti. Durò queffo fuoco, come fcrivono gli Eijrei, 
fino alla edificazione del Tempio di Salottione , nel 
quàl tempo fii di nuovo accefo per divina virtù fino 
all’età di Manafle. Mirabile è cib, che di oaefio fuo- 
co ritroviattio fcritto nel libro fecondo de’ Maccabei 

B 2 ai 

( 1 ) Fr in lamine tuo videbimitt lumen . 

( 2 S Facies lucernas feptem , & ponti tur fmptr C/m* 
dtlabrum ) ut luctant ex /tdverfo . 
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•I capo' primo, dove leggiamo , che oel tempo della 
fchiavìtù Babilonica i Sacerdoti nafcofero in un pozzo 
profondo il fuoco Tagro per ufo dell’altare , e che ri« 
tornati di poi dalla fchiavitù in vece di fuoco ritrova-* 
rono deir acqua craffa , la quale fparfa fopra i fagri* 
fìzj divenne fuoco, che li confumò. Fece con queda 
maraviglia conolcere il Signore quanto era fagro il rito 
di adoperarlo come firnboìo e fegno di cofa divina. Pe* 
rb comanda Dio, che gli fia fatto un fagnfìzio chiama- 
to dagli Ebrei Tamid(i) e Tempre col fuoco, come fi 
legge ncll’Efodo al capo 29. ver. 58. c nel Lib. de* 
Numeri cap. 28. ver. 2. Una fomma religione fa 
Tempre in quello rito, ed i profanatori n’ebbero ga- 
iligo. Core , Datan , ed Abiron, come fi leggerai ca- 
po i6. de’ Numeri, mormorarono contro Mose, ed A- 
Tonne. Punì la empietà di colìoro il Signore, facen- 
doli dalla terra ingoiar vivi nel tempo, che ofieriva- 
no incenfo. Quel fuoco , col quale abbruciavano 1 * 
incenfo, era profanato dalia loro malizia. Laonde Mo« 
sb, poiché il Signore mandò fuoco che abbruciò i fe- 
guaci di coloro, i quali tutti erano in atto di ofieri- 
le incenfo, per comando del Signore ordinò, che £- 
leazaro figliuolo di Aronne raccogliere quel fuoco , 
che aveano adoperato per abbruciare 1* incenfo , e 
come proftnato lo difpergefie qua e là , come non più 
atto al rito fagro. Più non finirei, fé io volcTTi tutti 
1 tcflimonj raccorre dalle fante Scritture per far ve- 
dere , che l’ufo di adoperare il fuoco ne’ fagrifizj, 
nelle lampane , e ne’ candelabri non venne per altro, 
fe non perché il fuoco era fimbolo e fegno della di- 
vinità del Signore fimboleggiata nello tplendore e 
nella chiarezza di quello elemento. Non deggio pe-. 
\ lò quel teflimonio traìafciare , che leggo fcritto nel 
capo 4. del Deuteronomio , dove Mosé eforta il Po- 
polo ad offervare la legge, facendo menzione di que* 
fegnalati benefizi, che gli fece Dio, e manifeftando le 
ibmme laudi di Lui. £d ecco, che tra gli altri be- 
nefizi, e tra le altre laudi , quella rammenta : dal 
Citlo ti fece udire la fua voety onde infegnarti } e nella 
( » ) ter- 
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tètra fi moftrb il fuo fuoco grandijfimo , td hai t udite le 
parole di lui di mezzo al fuoco ( i ) . E che altro fi 
vuole qui intendere per ignem fuum maximum^ fc noa 
la divina Tua chiarezza , il divino fuo fplendore , .la 
fila divina giudizi a e potenza figurata nel fuoco po> 
fio nell’ ufo fagro tra gli Uomini per fegno , che in 
qualche guifa la rapprefentade } Di mezzo al fuoco 
volle Dio far intendere la fua voce al Popolo ; poi- 
ché non potendo giugnere l’uman occhio a vedere 1» 
immenfa maefià del Signore nella fua luce, gliela fe- 
ce comparire figurata pej qualche maniera accomoda- 
ta alla virth dell’Uomo nel fuoco. Segno era quello 
alTai acconcio par tale rapprefentazione ; imperciocché 
gli Uomini nella idea di chiarezza , di fplendore, di 
purità in qualche guifa poteano riconofeere la fempi- 
terna luce, ch’é Dio: lo fon la luce del mondo (' 2 ), 
lo attefia egli fielTo in S. Giovanni al capo 8. ver. 
l|| Il voler perpetuo' il fuoco nell’altare, il favellar 
foVente di mezzo al fuoco co’ Profeti dimollra alfat 


chiaro, che ne volea Dio l’ufo non per altro , che 
per fimbolo della divinità . Altra ragione di volerlo 
ao non faprei vedere , che folle più conveniente alla 
dottrina delle Sagre Lettere. Quante maraviglie non 
operò il Signore col fuoco parecchie volte mandato 
dal Cielo per abbruciare le vittime, per le quali non 
era adoperato quello perpetuo dell’altare, in luogo di 
cui ben conveniva ,- che ne difcendelTe dal Cielo? £• 
iia rapito in un carro di fuoco, Ezechiello, che vide 
le file prodigiofe vifìoni di mezzo al fuoco non fanno 
a baOanza argomento , che non era quello nell’ ufo 
fagro, che per fimbolo divino? Lo Spirito Santo difee- 
fo :n foggia di fuoco fu gli Appolloli , il tellimonio 
del Barida, il quale afferma, che colui, che venir do- 
vea di poi , avrebbe battezzato in Spirita fanBo , 
igni^ non fono altre prove, che confermano ciò, che 


io favello? Ma, poiché abbiamo fatto menzione dique- 

B z Ilo 

( I ) De caelo te fecit audire vocem fuam , ut doceret te ; 
Ò* in terra ojìeadit tii» ignem fuum maximum ^ <^au^ 
dipi verba iltius de medio ignit, _____ 

(«) Ugo fum lux Mundio 
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fio palfb y che (ì legge in San Matteo al capo ver. 
II. ronviene più diligentemente efaminarlo . Quello 
tedimonio del BatiAa veggo, intenderfi di quel battefi-' 
mo , che doveano conferire gli AppoAoli al Popolo 
CriOiano colio Spirito Santo , cioè col dono di quel- 
le gi'azie elierne non folo; ma interne eziandio , eh* 
erano per ricever coloro, i quali avrebbono creduto nel 
nome di Gefuendo Redentore del Mondo . In fatto 
promette Grido agli Appofìoli , che Te Giovanni avea 
batrezzatù coiracoua, egl no battezzati farebbono 
dopo pochi giorni collo Spinto Santo. Cos^ fta fent- 
To nel capo pniro degli Atti degli Appoftoli , al ver. 
5 . Per la qual cofa venne fatto, che quegli , eh’ era- 
no dati battezzati dal BatiAa , non aveano ricevuti que* 
doni , che ricevettero quegli , i quali credendo in Gri- 
llo Gesù furono dagli Appofloh battezzati. QueAo vo- 
gliono lignificare le parole in Sftriiu SunSo * Si ag- 
giunge ignt . Le quali parole ’, ft bene in alci^i 
efeniplari non fi ritrovino, e le tralafci eziandio Teo- 
filato ; pure non è da dubitare , che non . fieno del 
TeOo; poiché non folameme fi leggono in tutu gli 
altri elemplari ; ma i Santi Padri, Girolamo, llario, 
Cipriano, il GriloAomo , per lafciare cento altri , le 
leggono e fpiegano. La cagione poi, per cui in alcu- 
ni elemplari non fi legga & igni , viene facilmente 
feoperTa da’Critici. Veggendo, che alcuni Eretici ma- 
le interpretando quelle parole , faceano il bartefimo. 
non lot/one con ac<jua ; ma ujìione col fuoco , per- 
ciò levarono dal Teflo Greco in alcuni elemplari le 
parole igni . Non dubitando noi dunque della ve- 
rità di quelle parole palfiamo ad ilpiegarle , ed a trar- 
ne argomento al nofiro propofuo. 11 dir dunque in 
Spiutu Sanzio , dee fpiegarfi , come dicono i Greci , t'e 
2/tt c fignifica lo (piegare una cofa con due ; 

di modo che & igoi fia come una fpicgazionc delle prece- 
denti parole in Spirttu Sanilo y poiché, sì come il fuo- 
co ha una natura efficacilfima e fottilillìma , così affai 
chiaro rappiefcnra quella virtù divina, che il Grifofto- 
mo in quello luogo chiama ( « ) pienezza ed abbon- 

, dan» 


nifi.:: by = 
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danza ài carità \ odi grazia y la quale doveaeffere ricevut* 
da coloro, che avrebbono credulo in CriQo Redentore. 

Quindi anche lo Zegero valente Critico interpretò que- 
lle parole in Spintu 9an6h & igni y come volelTero di- ' 

re , vi laverà dalle macchie de' peccati , dandovi lo SpL 
rito Santo y il quale a guifa di fuoco vi purgherà , v’/7- 
luminerày e v' infammerà ( l ) . Ed ècco chiararnente 
lìmbolegqiata la virtù divina nel fuoco , che purga il- 
lumina e rifcaHa, e con foni ma efficacia opera, e s* ( 

infinua. La quale fpiegi 2 'one prende chiarezza mag* j 

, giore da un alrro luogo delle Scritture Sante , al qua- 
le fi può acconciamente riferire quello- di S. Mar- , 

tea, e trarne nuova prova per la verità, di cui fa- 
vello. Si legge in Ifaia ai capo 6. che un Serafino , 
tol to dall’al'are un carbone accefo, *<kcÒ con- elfo lo i 

labbra al Profeta , c ,di(Te perciò fu levata la tua ini» 
quità y e purgherajji il tuo peccato ( a ) . Ora che altro 
s’inrendc pel carbone accefo,. fe non fé la virtù effi* 
cacilfima dello Spìrito Santo-,, che purga- e netta ogni 
macchia, come anche addiviene nei battefimo , nei * 

quale fi battezz-J Spirrtu fanto Ù" igniì In quelli luo- 
ghi dunque fi.nbolo è il fuoco.dello Spirito Santo-, 
come eziandio olfervano , e la ofTervaz'one mia con- 
fermano parecchi Critici fu le divibe Srrirture . Io 
non aptpròvo però granfatto ciò^ che fenve fu quella 
luogo di S. Matteo il Camerone, cioF, che fe il Ba- 
tifla nelle accennate* parole in Spiritu Sanalo & igni 
avefie voluto lignificare nello Spirito Santo^ il'' quale è , 

come un fuoco fpmruale- y. non avrebbe dettò (/») Spiri- 
tu y Ó" igni ; ma bensì . igni Ù" Spiritu . Laonde vuo- 
le, che le parole igni altro- non vogliano lignifica- I 

re, le non quel fuoco. che fcefe in foggia di lingue 
fopra gli Appofioii . Su leggiera conghienura fi appog- 
gia quella Ipiegazioae ; la. quale però nulla nuoce , 

B 4 ai- 

( I ) Ahluèt WS a fotdibus pecca forum , dato vobis Spiri* 

tu SanEio y qui velati ignis quidam vos purgabit y il* ' 

lurninabit , Ò*. tnflammahit , 

( 2 ) Propterea reeej^ iniquuas tua y pteeatum tuard . 

mundabitur . 

(«; vtdifjmTì iq I 
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alla prova mia ; poiché fìgn.fìcando anche il fuoco 
fcefo it>pra gli Apposoli, non «ra fc non fimbolo del- 
lo Spiri'o Santo , eh»* fonra di elTì veniva . Ma per 
qurllo apnai'tiene alla maniera del dire { a ) Spiritu , 
Ò* ìgn: ^ ch’egli •" rova , parmi vada errato dal ve-“ 
ro , e che non molto addentro fenta* nelle Greche let- 
tere; imperocché avrebbe po*uro vedere, che la parti- 
celi •' Ó” potea avere una figniheaz one molto accon- 
tia al nodro propofiro . 1 Greci prendono alcuna vol- 
ta la particeli in lignificazione del quafi ^ come. 

Ivé mancano tfempi dì fapri e profani Scrittori , co- 
me fi pub 'leggere in San Gregorio ( i ), e in Arifii- 
de ( a). Ed in vero é facile in quello luogo per mo- 
do di Fliiffi inrendervi (^) Kpiritu etque ac igni . La- 
feio V iijìeron pyoieron (c) figura gramaticale de’ Gre- 
ci , che bene andrebbe anche ppr la fpitgazione delle 
accennate paiole. Ma che vo* io più cercando per dr- 
modrare v/ra la ^pi(•g^z.one addotta contro il Came- 
rone ? Non dogi oro eziandio gli Ebrei ufare la par- 
ticola (d) Ve Kjy per modo di fpiegare una cofa, co- 
me dicoro i Latini hoc efì y nempe ? Ne abbiamo l’c- 
fempio in Geiemia al capo 40. ver. 8. Ed andarono 
da -CediUia in Masfara vetfmuhhel , cioè Ifmaeih , ee. 
(5) Così può di'tfi una maniera ebraica, roT e di fat- 
to la chiama il citato Z gno, la formola (e) >fpirr- 
tU y tv igni y sì come è manìfedo a chi arHrnramiente 
confiderà quede parole . Comunque pei ò fi vogliano 
ede (piegate, lempre é confermata la mia odiervazio- 
ne , che il fuoco viene indicato nelle Scritture fante 
come fimbolo della .Divinità . Dalla qual cofa io ne 
traggo la origine dell’ ufo , che fe ne fece mai fem- 

t PL® 

(1) Tvy«» tomf >aùm «rMf /Va xmIup i 

TjU'WTttJV , < 

(2) »Y tuoi'm’ • 

( 2 ) £f venerunt ad Gtdaliam in Mafphatb y 

nempe Ifmael y tVc. 

(o yjfi (^) ifioi'at irv^i . 

(f) et Sfar Tìfiitfet, (<i) t, (e) «riTjiNrn <S «v^\ 


Digitized by Google 


Libm 1 . Cap, Tl. 25 

|>re'tiel rito fagro pel culto .del vero Dio« e che fo 
De fa tuttavia nelli CriHiani riti . Ed ecco compiuta 
quella via prima, per la quale ho condotto il mio 
ragionamento, onde dimoflrare il fuoco ufato nel rito 
fagro dagli Adoratori del vero Dio creatore delie ce- 
ledi e delle terrene cofe tutte , e dell' uman Generg^ 
riparatore. Ora entro per l'altra via , .che condurrà 
il mio favellare a far conofeere , come venne l’ufo di 
adoperare e di confervare il fuòco nel rito fagro di 
coloro, che adorarono fallì Numi. 

Io non dirò, che gli Antichi Idolatri abbiati prefo 
quello coftume o rito dalle divine Scritture, dove vie- 
ne comandato. Non fa bifogno di ricorrere a quello 
^principio .Si dee invelligarne una origine più univec- 
i^fale nata da una idea comune, che da per fe aver po- 
teano gli Uomini di quello elemento,! quali veggendo- 
lo di una virtù aliai operante, e dell’ altre Aie qualità 
fornito , potevano prenderlo per legno di quella virtù 
fuperìor« , che riconofeeano come creatrice delle cofe 
tutte. Alla quale idea , come abbiamo fpiegato , acco* 
modandofi per certo modo il Signore, e fervendoA di uo 
Tegno per manifeAare la fua virtù , che fofle conve* 
niente alla idea, che ne aveano gli Uomini , comandò, 
che nell’Altare fofle perpetuo, che ardefle nel Tem- 
^pio., e che fervilTe di modo, onde parlare a’ Profeti , 
cioò eie medio ignis y per fimboleggiare la fua Diviui- 
tà. Per la qual cofa i Gentili nulla fapendo del co- 
mando., che ne diede Dio al Tuo Popolo eletto, e fe 
anche lo aveflero faputo, non curandolo , convennero 
in quella idea di prendere il fuoco come un Ambolo 
della potenza, bellezza-, purità di que’ Numi, che a- 
doravano. Laonde per aver fempre dinanai agli occhi 
quello legno fenlìbile del divino eflfere , in ogni 
luogo -, dove adoravano gli Dei , voleano perpe- 
tuo il fuoco, che reputavano per la più viva e per- 
fetta immagine della divinità . £d in fatto folen- 
ne era quello coflumc appreffo i Greci , e preflb 
ai Romani, come fcrive Porhrio nel libro a. parlan- 
do de’loro Numi,-.if , dic’egli , noi conferviamo ti 
fuoco perpetuo nt* Templi , perchè ad ejfi è affatto fimiU 

Due 
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(i). Doe cofe qni fi fmno chiare, rari», che ì Gen- 
tili cufiodivano il fuoco perpetuo n<*’ templi ; T -iirra-, 
che penfavano efTer quefto una p<'tfettìflfinia mimagine 
«Iella divinità degli Dei. Non pofio però concedere ad. 
Ezechiello Spanemio Letterato molto erudito ed efper- 
To, che trattando delle Dea Velia, e de’ Pritanei de*' 
Greci confenfa con quegli , che dicono effere venuto 
quello ufo nc’Greci, e ne’Romani dal rito Ebraico. 
ÌTale rito del fuoco , dic’egli , fla un fienile iJiitMO degli 
Ebrei y o dal fuoco eterno y che per comandamento del Si- 
gnore doveano confervare Jopra P altare , effere derivato vi- 
dero gli Eruditi ( 2 ). Gli Eruditi , de’quali favella Spa- 
licmio, mal videro; poiché prima della Mollica leg- 
eravi qqcfto coltume ; anzi viene fatto argonnenro,. 
che prima anche di Àbramo folfe quello ufo ne’ Cal- 
dei. Di CIÒ, come pare ad alcuni , danno indizio le 
parole della Genefi al capo 1 1 . dove fi legge , che 
Dio trafle de Ur Chald<eorum il Patriarca A bramo ^dek 
quale nel libro z. di Efdra fpiega la Volgita. , che 
fia fiato tolto de igne Chaldieorum . E ciò avviene 
parchi alcuni pottano opinione, come S. Girolamo-, 
e de’Rabbini anche parecchi , fhe Abramo folTe pofto 
in una fornace di fupco, perchò non volle adorarlo 
come l’adoravano qual cola divina i Caldei, lo perb 
peo1o,‘ che Ur Qhald,torum non voglia dir altro , fe 
non quel Paefe così chiamato, dove abttarva Àbramo^ 

? «ando il Signore lo fece ufcir' per dargli la terra di 
/ariaari. Comunque lòffi: , abbiamo argomento a ba- 
fianza chiaro , che l’ul’o del fuoco nel rito lagro de*" 
Gemili foffe anche prima di Abramo, e prima di Mo- 
si fenza dubbio. Tutta il diftìcile per invefiigarc la; 
origine di quefló ufo in altro non ifià, che in poteré. 
ftabilire il tempo ,* in cui vifie Zoroafiro . Ma fi co- 
me CIÒ, che viene icritto , i sì vario, che nulla lì 
può trarne di certo; così non i facile il porre quella 

co- 

(l ) Timi y (t ni Tup c^serstT»» fumerà 

ir H(c7‘ y et fughiCK «ttÌTj.f óf/.tia'xx'TTir , 

{ 2 y Httnc ignis ritum a fimili Hebraorum injìituta , 
feu aterno , quem ex Dei praespta fuper altare aàjervar*^ 
teneòantur y Igne y dimanaffe viderunt fam Eruditi. 
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coti in chiaro da tante difficoltà coperta. Certamenté. 
fc Zoroahro.^ (fato fautore di adorare il fuoco, e di v 
far rempli al. fuoco confegrati , convien dire, che que« 

Ho ulo foffe innanzi Mosè ; poiché credefì , che Mo> 
nel Levitico al capo zó. ver. go. fono il nome di 
Chumamm (a) voglia intendere i Templi dedicati al 
fuoco. Lo neffo (iimòArano coloro, i quali dicono , 
che il fuoco perpetuo nell’Altare comandato nel capo 
ó. dei Levitico non fia altro, che una imitazione dell* 
ufo Gentile nata dalli Difcepoli di Zoroaftro ì ed una 
condifcendenza di Mose per gli Ebrei , i quali per 
lunga focietà erano avvezzi alli fuochi confegrati ne* 
tempii de’Pagani. Ciò fa prova, che tal ufo non fa 
da’Gentili tratto dalle Divine Scritture, come alcuni 
vorrebbono ; ma ^ fìmilmente falfo , che gli Ebrei lo 
abbiano prefo da’Gentili , fe bene foffe quello ufo pra- 
ticaro anche prima di. Mos^. Forfè quelli Critici fi 
appoggiano Tulle parole di Diodoro Siculo , il quale y 
come offerva Giuflo Lipfìo al capo 15. de yiefia & Fe- 
^alibus y parlando degli Egizi dice , che it eojlume di 
confervare tl fuoco perpetuo fimile al ceUfie nacque da ejjif 
e che di poi alle altre genti fi propagò (i). Quelle pa- 
role di Diodoro fi deggiono intendere delle altre Na- 
zioni j ma non del Popolo Ebreo , a’ fagri riti del 
quale non alludeva certamente il citato Storico , quan- 
do cib fcnlfe . Ed in fatto non b per modo alcuno 
veri fi mi le ,, che gli Ebrei , e Mos^ abbiano tolto que- 
flo cofluine da’Gentili ; perchè è Dio medefimo , che 
comanda e prefcrive quello rito al Popolo d’Ifraello. 

£’ vero, che pub dirli, che il Signore in cib fi ac- 
comodane alla idea comune che aveano gli Uomini 
del fuoco anche prima del Diluvio adoperato nella oc- 
cafione de’fagrilìzj , e dopo il Diluvio eziandio, men- 
tre Noè rodo , ceffate le acque , fagnlìcb al Signore . 
Quindi piacque a luj di condurre con quello fegno e- 
fierno del fuoco nel rito fagro il fuo Popolo a qual- 
che 

( I ) Servandi ignem perpttuum eatlejli fimilem , morewt 
effe ab illis natum y ^ ad alias genteì popagattsm • - 

( « ) VJDH. - ....... .... .... 

• T» *' 
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«he cognÌ 2 Ìone del divino edere fimboleggiato in qoe* 
fio elemento . Così credo, che Zoroaftro '‘partendoli 
dal culto del vero Dio', ed àttendendo alle magiche 
ruperftizioni , infegnade il enho del fuoco, e che indi 
i Popoli nelle loro adunanze f-igre lo voledcro Tempre 
innanzi come (imbolo di un elTcre divino , e che dal 
(imbolo pafTadero eziandio ad adorarlo . Quindi, fé 
bene (i vegga, ehe quedo ufo era prima dell’ età di 
Mosb, non (i dee dire per quedo, che fo(Te una imi-* 
razione dei rito profano quello, che nel Levitico fu 
preferitto da Dio medefimo . Ni gli Ebrei prefero 
tale codume dalli Gentili, nb i Gentili , a ben di- 
feernere , dagli Ebrei ; ma per la natura della cofa 
convennero tutti in una idea medefìma, e lo riconob- 
bero per un fimbolo , che lo de(To predb agli uni , e 
predo agli altri fignifìcava. Che Zoroadro poi fra (ia- 
to il primo ad introdurre il fuoco nel rito fagro , e 
che perciò anche lo adoradero , e ne confagradero 
tempii , io non fon lungi da crederlo , quando fi (ia- 
bilifca chi foffe quedo Zoroadro, di cui fi favella. U 
fatto da, che tante fono, e sì varie le opinioni degli 
Scrittori fu quedo propofìto, che adai malagevole 
fembra il poter proporre una cofa, fe non di tutta 
«ertezza, di qualche almeno ragionevole vcrifìmiliru^ 
dine. Se fodb vero ciò, che fcrive il Sig. d’Herbeloc 
nella fua Biblioteca Orientale parlando di un certo li- 
bro chiamato Lì6er Philofophiee Giamafi , nel quale (I 
legge di Zoroadro, che mille e trecento anni dopo il 
diluvio incominciò ad infegnare il culto dei fuoco, e 
a farne Templi ; e che di poi venne Mosè chiamato 
princeps Virg* ^ (e ciò, dico, foffe vero, avremmo l* 
autore di quedo codume , e lo vedremmo piò anti- 
co di Mose . Ma chi conofee quante fole fenderò sì 
fatti vecchi Scrittori narrando Tempre cofe drane e 
dupende coperte fono allegorico velo , non di leg- 
gieri s’ induce a credere quanto da EIE viene fcric- 
to . Fu Giamasb un Filofofo , o meglio (ì direb- 
be, un Adronotno, -o Mago , die odervando le con- 
giouzioni de’Pianeti, (ìffava il tempo per gli avveni- 
temi- Così dilTe, che nella gran congiunzione de* 
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Pianeti accaduta, neU’anno mille e trecento dopo il Di- 
luvio nacque Zoroaflro ch'amaro da lui Ztrcdach , il 
quale ìnfegnb il culto del fuoco. In un’ altra ' congiun- 
zione poi di Pianeti, che chiama la maggiore di tut- 
te, dille, che dalli monti del terzo clima venne 'nell* 
aure apriche Mose chiamato pnnceps Vtrg<t aurore di 
un’altra Religione tutta oppolla a quella di Zoroa- 
flro. Ora chi non vede, che ^ fono quelle pure e pret- 
te fanfaluche, mentre g à le facre Lettere a noi fanno 
manifeflo come Mosè nacque , e come fu promulga- 
torc della Legge? Su quelli principi 'gli altri venuti 
di ppi altre favole narrarono. 1 più Sapienti tra’ Per- 
mani, che fi gloriavano di feguire la dottrina di Zo- 
roaflro , fc riffe ro , ch’egli era io ftelfo , che Àbramo 
pollo in una fornace di fuoco flno da’ tempi di Nem. 
rod , perché riprendea d’idolatria que’ Popoli i e che 
effendo con iflupendo miracolo da quelle fìamme libe- 
rato , molti feguendolo inconamciarono ad ufare il^fuq- 
co nel rito fagro , ed indi paffando il coflume innan- 
zi , a confegrargli templi ed adorarlo . L’errore di 'ce- 
floro, che cosi fcrilTero , veggo donde nacque. Perché 
quefli feguaci della dottrina di Zoroaflro leffero nella 
Genefì , che il Signore lo tralfe de Ur Chalàiterum , 
veggendo che Ut lignifica fuoco ^ credettero ^ e vollero 
dare a credere, che Zoroaflro folTe Àbramo.^, Da er- 
rore nafce errore. Il dire', che fu pollo in una forna- 
ce di fuoco per comando di Ne'mroJ ì un voler dar- 
gli una età di vita incredibile ; imperocché leggiamo 
ne’ fagri Libri , che Nemrod fu poco dopo il Dilu- 
vio, e molto dopo Nembrod Abramo. Errore eziandio 
é il prendere Ur nell’accennato luogo per fuoco ; men- 
tre era un pacfe così chiamato, come abbiam detto , 
donde Abramo ufcì : tali fono i nomi pro{^j' Ebrei c 
Greci , che alcuna cofa lignificano per la radice , dalla 
ouale nafcono. Perciò in Neemia al capk 9. ver. 7. (ì 
dice éie^ igne Chaldzorum fpiegando il lignificato del 
nome , coi quale fi chiama quel paefe Caldeo . Che 
così volelfe intendere $. Girolamo apparifce. .chia- 
ro dalle fue quiflioni Ebraiche , dove rigetta la opi- 
pioae di coloro ) i quali dicono, che Àbramo «fcì il- 
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lefo <ffl fuoco. Quindi i molto itleno credibile ) ché 
Àbramo folle l’Autore di adorarare il fuoco, fe fu E» 
gli fantilTìmo adoratore del vero Dio, e dal vero Dio 
mirabilmente premiato . Ma che più giova favellare 
per far conofeere fciocca quella dottrina ? Dicono , che 
fu polio nel fuoco, perchè riprendeva la idolatria; e 
poi dicono, Ch’Egli indulTe coloro, che lo feguiano, 
à dar culto al fuoco , onde furono alzati templi a 
quello elemento qual Nume.*^ Ha egli dunque apprò* 
vara la' idolatria, mentre dicono, che la nprendea^ 
Ma lafciamo quelle follie, ed abbiamo per certo, che 
Abramo non tu Zoroallro » Le llolte ’ opinioni de* 
Perfiani Storici fu quello propolìto fono molte e va* 
tie . Dicono altri , che Zoroallro fu uno di quegli , 
che lavorarono nella torre di Babele ì Alcuni affai polle* 
riore lo fanno di Nembrod, e di Abramo ; e difee* 
polo lo deferivono di Elia, e di Ehfeo. Dicono, che 
coflui , volgendo in ufo favolofo la dottrina degli ac* 
cennati Profeti , fu autore delli due principi buono e 
fnaivagto', onde poi nacque la Erefia de’ Manichei . 
Falfo è tutto quello, che raccontano; poiché molto 

f in ma della età di Elia, e diElifeo, nella età de’ qua* 
i dicono, che fiorì Zoroallro, Pitagora avea infegni* 
to, che due fono i principi , l’uno buono , l'altrd 
malvagio^; cioè il l/ianco , ed il nero {a ) chiamando 
quello Filofofo ( 1 ) il bianco di benigna natura , ed 
il nero di malvagia . Da quella dottrina Pitagorica 
deefi dire più rollo nata la Erefia de’ Manichei ; poi- 
ché delle aottrine Pitagoriche erano a difmifura llu* 
diolì c Vaghi gli Uomini ne’ primi fecoli della Chie- 
fa, ne’ quali tempi quali tutti erano nelle difcipline 
Platonici, c Pitagorici, còme altrove più difl'ufàmente 
diremo. Ma cofa di follie non fi ritrova fcritta intor- 
no afquello sì rinomato Zoroallro? Dicono Alcuni j che 
fu nel tempo di Cambife infieme, e di Elia con ma* 
liifello errore de* tempi imperocché Cambife fu mol- 
to dopo Elia. Quelli inganni degli Scrittori, e quello 
favole nacquero, a mio credere, per rifguardo ,. dirò 

co- 

{x) ni xAhi'» ^ , Tl li nienti* JiKK.t . 

( 0) AvAxò yjfi jaiMr » 
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così, agli avvenimenti narrati di Zoroaftro , e di al- 
tri . Per cfempio , perché di Zoroafìro fi racconta , che 
fu autore del culto del fuoco; e perché dall’ altro can- 
to fi legge di Elia , che fu rapito al Cielo in un car- 
ro di fitoco, e che lo fece fcendere dal Cielo per ab- 
bruciare i nemici , e per accendere le vittime fui Car- 
melo, per quello- fanno Zoroafiro Difcepolodi Elia .Co- 
fa non . fu detto di lui ? Che predilTe la venuta delMef- 
fìa , e l’apparizione della Stella , che dovea condurre i 
Msgi ad adorarlo ; anzi , che Zoroafiro medefimo li 
perlnafe a non mancare di quefio uffizio . Ed ecco 
condotto Zoroafiro dalla fciocchczza degli Scrittori fi- 
no alla nafcita di Crifio Per poco cofioro me lo fan- 
no dotato dr Crifiiana fede, e 'me lo pongono in Cie- 
lo; mentre gli altri lo fanno Idolatra, ed alcuni anche . 
ne’ tempi d’ Efra acerbamente punito , perché infegna- 
va falfe dottrine al Popolo . Se ne vuol piti di fioltezze ì 
Contemporaneo lo dicono di Efra ne’ tempi pofietiori 
ad Elia , ed aìirote io dicono in Perfia del culto del 
fuoco . Lafcio cento altre opinioni non foto de’ Per- 
lìani, e <l’- Arabi; ma ancora de’ Greci, e de’ Latini , 
che di Zoroafiro fcrifiero in varie e difcordanti manie- 
re . Per me però granfatro non rileva lo ftabilire ve- 
ramente la età, c lo infiituro di lui ; perché mi ba- 
tta, che gli Scrittori di coftui fcrivendo , abbiano fem- 
pre fatta menzione del cuPo del fuoco ad eflb attri- 
buito. Da cib traggo argomento , che quella idea fu 
negli Scrittori , che 1’ ufo del fuoco nel rito fagro 
folle anche prelTo alli Gentili anrichiffimo . Senza fif- 
farc autore , io veggo poterli dire , che indotti dalla 
idea comune , che il fuoco fofie fimbolo atro a fignt- 
ttcare la dit^inità , dovunque per render culto a* loro 
Numi fi radunaflero , lo vollero adoperare per folle- 
var forfè la mente alla contemplazione dell’ Efiere di- 
vino . Anzi (limo poterli dire, ch’efiendo fiato prima 
fimbolo ne’ riti fagri, fia addivenuto di poi , che gli 
Uomini per ignoranza o per malizia , non pib per 
fimbolo ; ma per la cofa fimboleggiata lo preridefiero* 
ed indi incominciafiero ad adorarlo qual Nume , ed 
a fargli templi in onore . Così parmi fi polfano age- 

vol- 
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■ voi mente fpiegare que’ luoghi della Ss^ra ScrhtU)> 
ra , dove leggefi la parola Ebrea Cèamanim {a ) 
i quali ) o folTero Idoli podi fopra de* tetti al So> 
le ) come vuole R. Salomone per tcAimonio del Bu- 
Aorfio nel LelTìco , o fodero piccioli templi fatti a 
forma di cocchio , onde condurli di luogo in- luogo 
col fuoco dentro adorato , o vi fì adoralfe il Sole ^ 

. certamente erano di culto gentile condannato in più 
luoghi delle fagre Scritture , traili quali quello io re- 
co innanzi del Levitico al capo ad. ver. ^o. dove co^ 
sì legge la Volgata, Struggerò i voliri ftcrifizf fatti im 
luoghi elevati , ed i fimutacri fpezzet'ò ( i ) . In queflo 
luogo per la voce Chamanim , dice il Grozio , non 
folo -i Simulacri ; ma i luoghi eziandio pajono dover- 
, .fi intendere , dove era il fuoco fagro o adorato , o 
podo in ufo per culto del Sole. Conferma queda fpicr 
gazione il luogo d’ Ifaia al capo 17. ver 8., e .quello 
di Ezechiello al capo 6 , ver. 4. dove (ì. legge medefir 
'inamente la voce Chamamm , cioh i luoghi come 
fpiega il citato Grozio , w’ quali erano accefi i fuochi 
/acri ( 2 ). I quali riti erano abbominevoJi al Signor 
re , perchè indirizzati al culto degl* Idoli . A quedo 
propofito fcrive anche R. Beccai ; ma il parere di lui 
non crederei per alcun modo vero . Die’ Egli , che 
qnedi fuochi detti nella Scrittura Chamanim non furo- 
no nella loro idiruzione per la Idolatria ; ma per 
^render grazie al Signore del Sole , che apporta il gior- 
no V e che di poi Kirono proibiti per 1’ ufo reo, che 
i Gentili- ne fecero. Meglia avrebbe detto, che il fuo- 
co adoperato ne’ fagnhzj anche prima di Mosè non 
era che di ufo lecito e fagro ; ma che poi gl’ Idola^ 
tri , avendone la idea di un fimbolo eh’ Tra perfetta 
immagine della divinità,, ne fecero mal ufo adoperan* 
dolo per. culto degl’ Idoli. Per queda cagione fu da 
Dio proibito ed abbominato. Al ìuo Popolo pe.b , per 
non didoglierlo dalla comune idea, che* gli Uomini 
• , . nc . 

( I ) Dejlruam e*celfa vejìra ^ Ó* fimulachra conftingam.^ 
( a ) in quibut erant fieri ignes fjtHi , 

C e ) D'-Jon., 
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aVeano , glielo diede dal Cielo y e comandb 
(offe conlervato' perpetuo nell’Altare. Nb dee creder- 
fi voleffe Dio, che fi adoperafie nel «rita fagro , per- 
chè gli fofTero rendiKe grazie ; imperciocché ad ua 
Popolo così facile alla idolatria , iP proporgli il Sole 
farebbe fiato un efporlo al .pericolo di adorarlo , come 
di fitto i Popoli Gentili lo adorarono per proprio in» 
ganno e malizia . Conviene ciò ben difiinguere per 
non confondere la verità di cui ragioniamo- .. Diino- 
firano a bafianza la origine profana ne’ Gentili dique» 
fio cofiume i nomi Greci co’ quali fii fignificato . 
Chiamarono' i Greci quello ufo e pitUti^ 

ria (^), e di efib parlando -lo deferivono moltoantico. . 
Erodoto nei libro terzo racconta di Cambife, che co» 
mandò fofié abbruciato- il cadavere di Amali empia» 
mente operando;, perchè i Perlìani fino da più vecchj 
tempi, credeano, che il Fuoco- folTe un- Dio , onde la 
religione non permettea, che foflero- abbruc-iati i cor- 
pi . Così i Bracniani nella India coufervavana- il- fuo» * 
co perpetuo come difeefo dal Ciclone fagio, pertefti- 
jTonio di Ammiano nel libro Anche Procopio nel 
libro I. delie cofe de’ Perfiani nota quello cofiume di 
confervare i> fuoco perpetuo come per culto di una 
divinità. Tra gli altri Dei tMit/ ,. die’ Egli ,, adorano il 
Pireo y 0 fia vafo^ irir cui confervano il- fuoco ( i ). An- 
zi per tefiimonio del Grozio abbiamo- un’ altra deferi», 
zione del Pireo (c)- , adorato come una divinità in 
Benfamiae , dove Charanafam deferi-ue y. e dice , che fi 
chiama quel fuoco Alohutà (, d ).,, cioè diviniti ( 2 ). 
Fino a qui il Grozio . Vedi in oltre Teodoreto nel 
libro IO. al capo- 29. e jo. e nel libro- 5. al capo 
^8. Strabone nel libro ij. fcrivendo de’ cofiumi de’ 
Perfiani nota, che efiì non aveano nè fiatue ,. nè Ai- 
rari ; ma fagrificavano in luoghi aiti , e che tra gli 
Dei adoravano il fuoco , al quale fagrifìcare foleano- 
Tomo L C .. . *in 

(. I ) Jnter omnes Deos Pyreumy feu vas ignarium vene- 
rantur . -, 

2 ), deferibit , aìtque eum ìgnem vocari . 

. (,c) "la rivpH». 

lei) ann':». 
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ih queda guifa ; Poneano nei luogo deftinato le le- 
gna fenza corteccia , e pollo fopra del graffo , e fpar- 
iovi deir olio, lo accendevano con un ventaglio, per- 
; che era delitro il fofharvi dentro col fiato , e fé alcu- 

no così vi foffiava, o qualche cofa immonda vi getta- 
va fopra , venia condannato a morte . Da quello al- 
tresì torna chiara la mia propolizione , che il fuoco 
fu Tempre limbolo della divinità per la idea , che a- 
veano gli Uomini di quello elemento ; e che da que- 
lla idea nacque il collume ne’ Gentili di adoperarlo 
non folo per limbolo della divinità ; ma di adorarlo 
eziandio qual Nome. Mirabile perciò fu l’ufo , che 
ne fecero, o adorandolo ilei Sole , che lo rapprefen- 
ta, come gli Ateniefi ; od nfandolo ne’ lagrifìz; , ne’ 
quali anche li folcano adoperare le fiaccole ac cefe lino 
nelle piu barbare e rimote nazioni ì Nr abbiamo 1’ 
efempio nella Ifigenia in Tauri di Euripidè, dove El- 
la dovendo fagnficare gli feonofeiuti Foretlieri, ed a- 
' vendo già comandato, che fblTero apparecchiate le co- 
fe necelfarie per tal fagnfizio , dice , che vede ufeir 
le fiaccole accefe , e le altre cofe ofate . Le tede ac- 
cefe lì adoperavano anche nelle nozze , e la- madre 
della fanciulla le portava innanzi , come piò efempj 
fe ne leggono in Euripide . Quindi Plutarco nelle qui- 
flioni Romane ricerca nella prima ^ perchè li adoperi 
nelle nozze il fuoco^e l’acqua , e rifponde che ciò 
moilra religione , perchè il fuoco purifica , e F acqua 
purga (i). Si adoperava il fucKO ite’ roghi per abbru- 
ciare i cadaveri; anzi colui , che era da un fulmine 
di Giove petcolTo diveniva toÓo fagro, come Ir legge 
di Capaneo nelle Supplici di Euripide* Era anche an- 
tico collame ^ come ofTcrva il GrureriO de Jure Ma* 
muntf il portar fiaccole accefe di cera nell’ accompa> 
gnamenro de’ Cadaveri nella medelìma guifa ^ che og- 
• gidì lì ufa tra noi . Per le quali cofe lì conofee ma- 
nifellamente quanta era la religione ^ che àveaoo i 
Greci pel iooco» Che piò , fe Ipparco credea per fi- 
no^ che Tanima dell’Uomo altro non foffe, che fuo- 
co; 0 Parmenide altresì) ed Epicuro portarono opinio- 
ne»* 

( 1 ) TV Tcvf f rj/2 TV vluf iyrt\ot * 
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1)6) cti6 il fuoco con altri elementi mifto componelTe 1’ 
animo, come riferifce MaCrobio nel fogno di Scipione 
nel libro i. al capo 14.. In oltre al capo 22. leggiamo, 
che fecondo il parere della Gentile Filofofia altro non 
fu, che diede vita e moto al corpo, che il Fuoco e- 
tereo , il quale deffe vigore alle membra terrene , dice il 
citato Autore, di foflentrt la vita^ e P animo ^ il quale 
tagionaffe e rhe*ie[fe il talare vitale ( I ) » Non da al- 
tra fonte ufcirono forfè quelle flolte opinioni , fc non 
da quella idea ) che gli Uomini ebbero mai fempre 
del fuoco come fimbolo di divinità per la virtù fua 
tnolro operante, e per tante altre qualità, che lo di- 
moflrano immagine dcllVfTere divino. Da quella idea 
fi conduflero gli Uomini a tante ftrivaganze di opi- 
nioni e di culto, cauti elfi non tattenendo il penfiero 
entro appropri confini per non prendere il fimbolo per 
la cofa fimboleggiata k Ma confine non ebbe la Uni- 
tezza della Idolatria, onde la fciocca Gente a tale 
giunfe infino di adorare il fuoco, di confervarlo perpe- 
tuo qual Nume, e di fargli templi e fagnfizj . 11 Pri- 
taneo tra’ Greci in Atene era un luogo , nel quale i 
Benemeriti della Repubblica, e della Gitrà vernano o- 
norati ; amminillravano le cofe pubbl'chc , c giudica- 
vano. In quello luogo per aver Tempre un Simbolo di- 
nanzi agli occhi, che rapprefenraffe la virtù divina, che 
nelle amminillrazioni e ne’giudizj richiede giullizia ; 
anzi per avere una cofa figra e divina , teneano un 
focolare, dove dì e notte flava acccfo il fuoco, le cene- 
ri del quale, come di cofa aliai fagra e- venerata , ve- 
niano portate all’ara di Giove Olimpio . Lo' racconta 
Paufania nel libro 5. de rebus "Eliacis . Dì più folcano in- 
nanzi alla Statua di qualche vai ente Eroe accendere il 
fuoco per dinotare colui quafi di vino. Così avvenne, al 
riferire dello flelTo Paufania in Corinthiaeis yptxXa flatua 
di Bitone , preflb alla quale accendevmo il fuoco chia- 
mato il fuoco di Foroneo; imperciocché gli Argivi dicea- 
no, che non Prometeo, ma Foroneo figliuolo d’ In tco a- 

C 1 aveva 

( I ) qui terrenh memhris vitam ^ animum fufìinendi 
commodaret vigorem^ qui •vitalem taiotem fatertt » 

O/errrt* 
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Veva tratto il fuoco dal Ciclo , e che quelli fu il pri-» 
nio a ridurre le difperfe Genti in focietà ed in cóm- 
nictuo . Era però quella degli Argivi una gloria il- 
furpata ; poiché tutta la Grecia credea , che Prome>> 
teo, per la favola che di lui li narrava, avelTe recaf 
to li fuoco dal Cielo. Della qual cofa una prova aP 
fai chiara ne abbiamo dalla Fella inllituita in onore 
di Prometeo come autore del fuoco . Correano molti 
con tìaccole accefe in mano, ed ognuno proccurava dì 
couiervarla correndo accefa ; imperocché colui , at 
quale lì Ipegneva, cedea all’altro, che lo feguia, la. 
vittoria, e quelli all’altro di poi, fe gli avveoiva lo 
ileflb . Finalmente fe niuno nel corfo la teneva acce- 
fa, a niuno toccava il premio. Deferive quella Fcfta 
oltre Paufania in Atticis y li vecchio Interprete di Per- 
do fu la Satira feda in quella guila ; In Atene quan- 
do i {giovani facevano i loro giuochi , colui , che rima-* 
neva vincitore. , toglieva il primo la facella } dipoi la 
dava a chi veniva dopo , ed il fecondo al terzo y e fimil- 
mente tutti finattanto che fi compiva il numero di que* 
gli y che correvano (i) , Quindi i Latini da^ Greci 
prefero la formola proverbiale di dire lampada trade- 
re y cioè cedere altrui , come per fuccelTìone , ciò , 
che a fe app.irteneva . Quella Fella fi chiamava prò-* 
rnezia , parche fatta in onore di Prometeo , cre- 
duto inventore del fuoco tolto dai Cielo . Ora due 
prove al mio propoliro traggo da quella Favola . La 
prima è , eh’ clfendo Prometeo antichilfimo fino Ida* 
tempi della ufeita dall’ Egitto del Popolo Ebreo, an-* 
tichidimo credettero che folle 1’ ufo ed il culto dei 
Fuoco coloro , 1 quali di lui favoleggiarono , che io 
tolfe dal Ciclo come cofa divina di lafsìi portata a- 
gli Uomini . L’ altra è, che nafeondendo fotto alla 
favola un altro fìgnificato , dimollrano , che il fuo- 
co fu fempre creduto come fimbolo della divinità , e 
perciò adoperato nel rito fagro . Ed in fatti Teofrafla 

ne’ 

( i ) Apueì Athettai ^ curn juvenes ludos celebrabant , 
qui viBor ejfet yprimut facem tollebat y deinde fequenti 
fe tradebat , & fecundus tertio , fimiliter omnes , donc6 
turrenliuiH numerus implerctur» 
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tie’fuoi Comentarf lafciò ferino , che non per altro 
detto ) che Prometeo andò a prendere il fuoco dai Gie- 
Jo, fe non perchè fu egli il primo tra quella Gente , 
che fi alzò alla contemplazione delle divine cofe,e de’ 
Corpi celefii per mezzo della Filofofia , c della Afiro» 
nomia . Per tefìimonio dunque anche di Teofrafto il 
fuoco fu fempre fimbolo di cola divini , donde poi gli 
«omini , che dal culto del vero Dio fi dipartirono , prcr 
fero occafione di adoperarlo non follmente nel rito 
fagro per culto degfldoli ; ma ancora di adorarloqu.il 
Nume. Anzi per la tnedefima favola veggo , che fin- 
gendo i Poeti aver Giove tolto il fuoco a’ mortali per- 
gaflìgo , onde pofeia andò Prometeo a rapirlo dalCie- 
Jo, vengono a dimofirare , ch’era quello un dono af- 
fai pregevole dato h’ mortali come per fimbolo della 
divinità ; poiché Giove a fe lo trafile . La idea, ch^ 
ebbero gli uomini di quefio elemento fu certamente di 
cofa affai grande , e mpra P ufo umano . Anche i 
Magi Perfiani folevano, come atrefia Paufania nel li- 
bro 6. in Eliache operare le loro maraviglie col fuo-r 
co. Entravano quelli dov’era l’ara di qualche Nume, 
e leggendo alcune parole facevano da certe ceneri ivi 
apparecchiate appigliar fuoco alle legna . Crederebbe 
forfè alcuno, che ciò folTe uba imitazione tratta da’ 
fagri Libri, dove fi legge, che .fpefife volte ufeivafuo^ 
co dall’Altare per abbruciar le 'vittime i quali per i- 
initare quello collume, o per virtìi diabolica , o per 
inganno coprendo in quella cenere il fuoco , gli ac^ 
cennati Magi faceflero comparire limile prodigio. Al* 
Tri miracoli racconta Paufania del fuoco , infinti forfè 
da que’Sacerdoti per interelfe traendo la volgar Gente 
in inganno con la fembianza di religione; poiché, fi 
come il fuoco era molto adoperato nel rito fagro, co- 
si era facile fingerne i prodigi , e darli ad intendere 
al Popolo rozzo . Nel libro p. in Bototicis Paufania 
racconta, che i Tebani nel fagrifìcare vedevaiu) ufei- 
re una fiamma, e dalla fiamma un fumo, che in due 
parti fi dividea . Di piìi foggiugne , che mentre fa^ 
grificavano fui Sepolcro di Pione, ch’erg uno de’ por 
ileri di Ercole , ufeiva da fe iqedefimo il fuoco dal 
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fepolcro. Qneni, cd altri limili portenti fono tutti 
nati dalla medefima' fonte) ciu^ dal credere , che il 
fuoco folfc cofa fagra e divina, c dall’intereflTe di co- 
loro, i quali con apparenza di religione dalla (ìup dez- 
%i del volgo ritraeano profìtto e guadagno . Argomen- 
to di ciò chiarifTìmo ne veggumo nel coHume de’ Sa- 
cerdoti , i quali davano ad intendere, che non era le* 
cito fé non ad elTì di entrare ne’templi de’ Numi, on* 
de a bell’ agio loro preparavano le cole per farle cre- 
dere al volgo Ignorante . Tale fu l’ Oracolo di A- 
pollo, il quale comandò, che i Greci , cHendo (lati 
uccifi in Grecia:! Perfiani , eh* erano barbari , non (i 
ponefTero a far fagrit.zio , fe prima non aveanò fpen- 
to il fuoco di tutto il paefe , onde prenderlo poi pu- 
ro e (agro in Delfo , dove era il famofo Tempio del 
Nume. Fu quedo uu ritrovamento de’ Sacerdoti , i 
cjuali faccano l’arte in Delfo di predire le cofe futu- 
re per mezzo del fuoco . Perciò i Greci li chiamava- 
no ( i ) Saceraoti , eòe indovinavano per via del fuoco ^ 
c la loro arte era detta piromanzia ( ) per la me- 

defima ragione. Quindi il toro intere(fc volea fo(Te ce- 
lebrato il fuoco di Delfo come il più fagro e fanto . 
Erano czun iio da’ Greci chiamati pirofori ( ^ ) cq- 
loru , che luieano andare innanzi all’ elercito portan- 
do m mano il fuoco come fimbolo di cofa fagra e di- 
vina ; e con tanta religione erano riguardati , che an- 
che dalia parte Nemica lo ilrignere il ferro contro di 
•di , era creduto un grave delirio . Scrive Strabono 
nel libro 15. che nella Cappadocia vi erano (ìmilmeti- 
te de’ M igi , 1 quali davano un fommo culto al fuo-, 
co, onde furono chiamati Pireti , e Pirezf que’ luo- 
ghi , dove il fuoco era poflo in mezzo all’Altare cir- 
condato da (leccati . Entravano ogni giorno là den- 
tro, e mille imprecazioni faccano per gli loro indo- 
Vinainenti. 1 quali mi paiono tutti porerft riferire a 
quello della Piromanzia. 1 Caldei non meno, come 
(ì raccoglie da Rudìno nel lib. i. della Star. Ecclef* 
al capo zó. adoravano il fuoco ; c lo portavano a mo- 
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do di procefTìone in vifta del Popolo , perché (òde 
dorato. Ma che giova l’andar pib a lungo invetH>. 
gando r ufo del -fuoco nel rito fagro pel culto de* 
Numi tra’ Greci ? La cofa è già a baftanza manife- 
(ìa, n% pili efempj > nè più autorità vi li vogl ono. 
Mi piace ora di palTare a’ Popoli Latini , i quali li- 
mile coHume con molta diligenza e con fomma reli- 
gione olTervarono •. 

Strabone nel libro 9. deferive un antico Tempio di 
Pallide, dove eravi una lampana, che Tempre ardea, 
e l’ albergo^ delle Vergini , che confervavano il fuoco 
Tempre accefo . L’ufo dunque del, fuoco perpetuo, e 
della Dea Veda con le Vedali ebbe origine greca. 
Con tutto. quedo però non. voglio dire , cne 1 Latini 
abbiano tolta tale codumapza da’ G<cci ; ma voglio 
dir folo , che convenuti nella mcdefima idea, da’ no- 
mi Greci facelTero quelli, di Veda e Vedale ,• co- 
me io. fpiegherò . Per bene intendere, come ciò av- 
venilTe , conviene avei; notizia del digamma Eolico . 
£ra queda una lettera polla alcuna volta da’ Greci di- 
nanzi a quelle voci, che incominciavano, per una vo- 
cale afpi rata. Così invece di E'nm fcriveano Esn'ror^ 
non edendo altro il digamma Eolico , che due gamma 

r . 

uno fopra l’ altro in queda guifa, T, che unitamen- 
te ferirti, rapprefenrano queda fìgura F* 1 Latini non 
avendo come efprimere quedo, digamma inconiincia- 
rono ad adoperare un v confqnante , onde in^ vece di 
lE'tÉ'ni dilTcro, , in vece di hV/'« ^ffia^ in vece 
di t'Virgfs» vefperum , ed altri limili , Sopra di ciò è 
beilo il leggere 1. verlì di Terenziano Mauro vecchio 
Gramatico. Da qui nacque, che Claudio, Cefare vo- 
lea, che fi adoperade da* latini il digamma Eolico in 
luogo dell’ V confonanre , ma con la figura royefeia 
in quedo modo q . Non ebbe però queda invenzione 
feguaci . Ecco, donde è tratto il nome di Vejìa predo i 
Latini, i quali, co’ Greci fi convennero -nella idea di 
adoperare il. fuoco nel rito fagro, di confervarlo perpe- 
tuo per mezzo di certe Vergini dedinate a tale uffizio, 
CQme diremo* Vuole il Liceto, che predo i Greci, ed 
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i Latini per mantenere Tempre accefe le lucerne nè* 
Templi de’ Numi , avefTero trovato modo di confcr- 
varvi il lume lenza alimento . £’ nn favellar quello 
contro ciò, che li legge degli Ebrei, e de’ Greci; poi- 
ché i Sacerdoti Ebrei doveano mantenere il fuoco ac- 
velb coli’aggiungervi l’alimento opportuno, ed i Gre- 
ci fimilmente faceano nel Pritaneo, come abbiam ve- 
duto . Ottavio Ferrari dove tratta de Lueernis fepul” 
chralibus confuta a ballanza quella opinione del Licc- 
TO , onde c fovcrchio, che io ne favelli. Così dell'u- 
fo delle lucerne fepoicrali , perché fi crede de’ rempi 
p:ù halli, nortvè,mio propofito di ragionare. Soltanto 
mi conviene prefentemente .dimollrarc qual'folTe l’ufo 
del fuoco nel rito fjgro tra’ 'Romani. Scrive Plutarco 
rella vita di Romolo eOere fiata opinione di alcuni , 
che egli"folTe il primo ad ufare tra’ Tuoi il -fuoco nel 
rjfo'fagro , ed a prendere le ‘Vergini , che lo confcr- 
'valfero. Alcuni però, per tefiimonio dello fieflò Plutar- 
co, artribuifcono ciò a Numa. Io penferei poterli a- 
gevolmente credere , che Romolo fia fiato il primo, 
come quegli , che viene deferitto per Uomo di molta 
religione, e che attendea con tutta diligenza al buon 
governo del Popolo . Ciò poi , che di Numa fi rac- 
‘conta, potrebbe per avventura fpiegarfi , ch’egli ac- 
crebbe , e rendette più accurato quello rito già in- 
trodotto; -e che quindi fe ne attribuifoa a'^lui la in- 
fiituzione . Comunque folfe però , a me bafia far co- 
nofeere , -ch’era eziandio tra’ Romani . Da Plutarco 
avremo la intera notizia di quello ufo, di cui-o in- 
ventore prclTo i Romani , o diligente cufiode c pro- 
pagatore fu Numa Pompilio. Scrive l’accennato Au- 
tore , ch’egli inllituì , e confagrò le vergini Verta- 
li , le quali conftrvar doveano perpetuo il fuoco nel 
rito fagro , come folea^eflcre confervaro tra* Greci in 
Arene, e in Dello , alla cura ed al mantenimento 
del quale non erano deputare donne vergini , ma ve- 
dove. Da ciò pare, che oltre alla idea, che del fuo- 
co aveano i Romani , abbiano tolto l’ufo da’ Greci ; 
imperocché Plutarco al propofito di Numa fegue a 
dire, che fe per qualche difavventura venia efiinro U 
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fuoco in Grecia, non era lecito di accenderlo fe non 
co’ raggi del Sole. Fu ellinto fono la Tirannide di A- 
riflione, e da’ Popoli delia Midia fu fpenta la fagra lu- 
cerna in Atene , e in Delfo. Nelle quali occaHoni 
tnancato il fuoco fagro, fu di meftieri rinnovarlo in 

S uefta guifa. Fecero de’ vali in maniera, ch’efponen- 
oli al Sole, i raggi vi li riflettelTero dentro , dove 
polia una materia facile ad accenderli , poco andò, 
che lì accefe. Di quello fuoco li ferviano nel rito fa- 
gro; poiché non era lecito l’adoperare di quello, eh’ 
era nell’ufo comune . Così fu accefo anche nella guer- 
ra di Mitridate, quando coll’ altare fu diftrutto il fuo- 
co facro. Riaccefo venia confegnato alle Vertali , ed 
Erte lo doveano confervare. Delle Vertali credono al- 
cuni , che altro uffizio non averterò , che quello di con- 
fervare il fuoco fagro; ma altri portano opinione , .che 
ad altri fagri riti fortéto dertinate . Doveano querte 
confcrvarfi vergini per lo fpazio di treni’ anni, ne’ pri- 
mi dieci de’ quali imparavano le cirimonie fagre ; (e 
perciò credo, che oltre l’ uffizio di confervare il fuo- 
co, altre cure averterò) nelli dieci di poi efercitavano 
le cirimonie apprefe ; e nelli dieci ultimi le infegna- 
vano ad altre. Aveano molti privilegi ed onori : aveva- 
no diritto alla eredità, ed un portertò libero delle cofe 
loro anche nell’età, che richiedea tutore.. In pubbli- 
co ufeiano co' ihtori innanzi . Se alcun condannato ve- 
nia condotto al fupplìzio, e per avventura , non per 
conrtglio in una Vertale s’incontrava, intendeart libe- 
ro. Se alcuno parta va folto alla fella curale , come la 
chiamavano, in cui venia portata , era condannato a 
morte . Molto più curiofo e degno da faperrt era il 
modo, col quale rt puniva una Vertale fe di rtupro e- 
ra rea. Vicino alla porta chiamata CUlina la feppelli- 
vano viva. Erano a tale effetto cavate certe fepolture, 
dentro delle quali fi rteendea da di fopra per gradini. 
Là dentro poneano un letto, ed una lampana accefa, 
ed in oltre pane, acqua , -latte , ed olio; perche cre- 
deano abbominevele il dafeiar perire di fame un cor- 
po , il quale era confegrato alle cirimonie fagre . Fat- 
to ciò, andavano dov’era.ia Vertale, e la colloca.va- 

no 


Digitized by GoogK 


4Z DelP ufo del Fuoco 

no in una Lettica tutta intorno chiufa e (ten lega- 
ta ; acciocché portandola all’ apparecchiata fepoltura , ' 
nonfaccfle udire per via la fuavoce per domandare pie- 
tà. La portavano taciti tutti, ed in fembianza molto 
conturbati ed afflitti. Giunti al luogo dcHinato ponea- 
no giti la lettica, e la fcioglieano ed aprivano . Indi 
il Pontefice MaiTìmo facea i fuoi voti {fendendo le 
mani al Cielo in atto d’Uomo, che prega con mol- 
to fervore, e chiede perdono . Finalmente la faceano 
feendere nella fepoltura, e come era giù fcefa , leva- 
vano le fcale, e terra vi gettavano fopra fino, che fi. 
uguagliava il Aiolo. Tale galligo per legge di Nuraa 
aveano le VeAali , fé di (ìupro erano convinte. Rac- 
conta anche Plutarco, che Numa confagrb un tempio 
alla Dea yi-fta fatto in figura rotonda , dove A coii- 
fervafTe il fuoco per Effa rapprefentato . E ciò fece 
'non per rapprefentare la immagine delia Terra, qua- 
li ne foffe queAa Dea la Agura; ma bensì del Mon- 
do tutto; poiché i Pitagorici pongono in mezzo del 
Mondo la fede del moco , che chiamano yèjìa , 
ed unitd. Per intender meglio queOo luogo di Plu- 
tarco, d’uopo é fapere, che da* Poeti viene favoleg- 
giato, che yffta fofl'e figliuola di Demogorgone , mo- 
glie del Cielo, Madre di Saturno, chiamata con va- 
ri nomi da’ Latini , cioè Ops , Terra , Cybelt , Bere- 
cynthiay Khea^ Matsr Magna yMater Idaa , Que-» 

fti, che così la favoleggiano, la prendono per la Ter- 
ra y quaA EV/« Aa una voce, che Agnihchi cAen- 
do la Terra immobile e ferma . Fingono un’altra 
VeOa Figliuola di Saturno poAeriore , e difcefa dall’ 
altra, e queOa feconda da efld vien prefa pel fuoco, 
deducendone il nome da , che , come abbiatn 
veduto, AgniAca quel fuoco, che A tiene nelle cafe. 
Di quella parla Plutarco , ed a queAa Numa confa- 
grò il Tempio , inAituendo le Vergini VeAali , che 
confervaflero il fuoco in quella Dea rapprefentato . 
£>a qui A può conotcere , fe andò errato il mio pen- 
Aero nell’odervare , che per la idea comune, che a- 
veano dei Fuoco , lo prefero non folo per Simbo- 
lo di cofa divina ; ma anzi fe ne fecero un Nume : 
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tale ^ la Dea Vefla , che non ^ altro, che il Fuoco. 
Furono i primi i Troiani, che diedero culto a quello 
finto Dio, come li raccoglie dal libro fecondo della 
Eneida di Virgilio: Sic ait , d>* mantbui vìttas ^ Ve- 
jìamque potentem . - - - - ^ternumqi/u adytis effert pene- 
ttahbus ignem . Quindi fu creduto , eh* Enea portaflc 
in Italia il fuoco Vellale, giacchi Vefla altro non vo* 
lea dire, fe non che il puro Fuoco adorato qual Nu- 
me. Ecco la Dea, cui Afeanio prima nel Monte Al- 
bano , di poi forfè Komok) , e finalmenie Numa 
Pompiiio edificò il Tempio , ed inllituV , o pofe in 
maggior onore le Vellali . Dilli, che Numa le pofe 
in maggior onore ; perché 1’ ufo di quelle donne nel 
miniHero di sì fatta Dea era prima apprelTo i Troia- 
ni . Numa poi ne accrebbe forfè il numero , e gli o- 
nori. Potrei a lungo favellare di quelle Vergini; ma 
già a ballanza per quanto richiedea il propofìto , par- 
mi averne parlato . Chi più defìdera , può legare 
Dionigi d' AlicarnalTo , e dopo di lui Giulio Lipno . 
Al mio propofìto più non vi vuole per far manifello 
l'ufo del Fuoco nel rito (agro, il, quale tanto, andò 
innanzi nelle cieche gentili Nazioni , che fino lo a- 
dorarono , e vi fecero Tempii ed Altari , N^ credali 
quello collume tratto da quello degli Ebrei ; imperoc- 
ché , fe bene pajano certe nianiere di ularlo fimili all’ 
Ebree; pure tutta la invenzione, a dritto giudicare, 
ò nata ne* Gentili da quella idea comune , come più 
volte abbiam detto, ch’ebbero gli Uomini di quello 
elemento come fìmbolo di cofa divina . Ed in fatto 
Plutarco nella vita di Marco Furio Camillo parlando 
della inllituzione fagra procurata da’ Numa dille, che 
ne procuiò il culto, perché era il principio delle co- 
fe tutte , il quale principio non può elfere certamen- 
te, fe non di una Virtù divina > L’ufo dunque, che 
fu nella fua inOituzione lecito e fagro , divenne ne* 
Gentili condannevole e vano , sì come condannevoli e 
vani furono tutti ilqro riti, perché rivolti ad unafal- 
fa religione . Crebbe prelTo alla dilTennata gente , o 
crebbe fino a cadere in iftrane follie . Fu Orano nelii 
PciOaiù, ( nelii Caldei, lo fu ne’ Greci , e non tne- 
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no ne’ Romani , che per la Veda, e per le Vertali eb. 
bcro Tempre una fomma religione . A queflo propofito 
Macrobio parlando della dirtribuzione de’ meli fatta da 
Romolo, racconta nel libro t. capota, de’ Tuoi Satur* 
rali , che il primo giorno di Marzo fi accendeva il 
nuovo fuoco nelle are della Dea Verta , perché inco- 
minciando l’anno in tal mefe, rinnovartero le Vertali 
la cura di confervarlo. Da querto luogo di Macrobio 
io deduco argomento, che Numa non f^u il primo ap- 
preso i Romani a dar culto al fuoco, nb ad inrtìruir 
le Vertali ; ma che lo accrebbe e lo ordinò in miglior 
guifa, come altrove fu detto. Ed in vero la diligen- 
za e la religione delle Vertali nel confervare il fuoco 
facro Tempre più divenne grande. Di ciò abbiamo un 
efempio chiariffimo nel tempo della pugna AlienTe, 
quando i Galli debellarono i Romani . Vinti quelli 
correano in Roma fuggendo dall’ Inimico , e gran 
perturbazione nella Città ficommolTe per timore, che 
i Galli Teguendo la loro vittoria non dirtruggertero af- 
fatto Roma. Le Vertali in querto comune perturba- 
mento attendevano - a nafcondere in due botti Totto 
al Quirinale la maggior parte delle cofe Tagre del lo- 
ro minirtero. Altri di quelle due botti altre cofe rac->- 
contano, che portbno leggerli in Plutarco nella vita 
fopraccirata di Marco Furio Camillo. La diligenza di 
quelle Vergini, a dir brieve , era grandilTima nel con- 
lervare il fuoco Tagro , e guai ad erte Te ertinguealì ; 
veniano dal Tommo Pontefice acerbamente gartigate . Per 
la qual cola tutta la notte vegliavano a vicenda per 
mantenervi il necertario alimento . Da qui forfè al- 
cuni trarrebbono argomento , che noi Crilliani avcrtì- 
mo tolto l’ufo da’ Gentili di confervare il fuoco per- 
petuo nelle lampane accefe dinanzi a quel vero eter- 
no Dio, che adoriamo; il qual fuoco o lume dee ef- 
fere con fomma religione curtodito e confervato. Ma 
colui, che così penfalTe, mai penferrebbe; poiché non 
è d’uopo ricorrere al rito fagro, ch’ebbero del fuo- 
co i Gentili , per vedere , onde fia venuto fino a noi 
querto cortumc . Lo abbiamo preferitto ne* libri fagri . 
Quindi fu la idea, comune j che ebbero Tempre gli Ùo? 
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thlni di queflo demento f pafTando alla religione Cri-» 
fìiana , ne portarono feco il rito. Molti altri riti e 
negli abiti facerdotalì, ed in altro, ci fono infegna-^ 
ti ne’ libri lagri , Tufo de’ quali fu ricevuto nella Cri- 
fìiana Chiefa. Ottavio Ferrari dove tratta eie Lucernis 
fepulchralibus conferma quella mia oflervazione . Laon-» 
de, fe bene fia certo , che appreflb i Gentili nelle 
pubbliche pompe de’ loro Numi, c ne’ Templi fi ado- 
peralTero fiaccole e lampane accefe ; anzi , come rac- 
conta Svetonio di Ccfare , nelle occafioni di qualche 
pubblica allegrezza, o trionfo fi accendeffero de’ lumi 
nel più vivo giorno per le porte e per le fendlre del- 
ie cafe; onde anche l’Imperador Commodo, per te- 
flimonio di Erodiano, quantunque amaffe oltreniifura 
Marzia, e de’ più difiinti onori la facelTe degna, non 
di meno riferbb, che folamente il fuoco non folTe in 
onore di lei adoperato ; fe bene , dilfi , tutto quefio 
Zìa certo; pure non conviene dire , che da’ Gentili 
fia Venuto a noi il cofiume di adoperare i lumi ne’ 
riti fagri. S’inganna perciò il-Morellello nel libro z. 
al capo 20. dèli’ Apparato Funebre , dove dice , che 
pare certamente che dalli Romani fia avvenuto , che ap- 
preffo i Crifliani la fleffa cofa fi offervi nel mortorio di 
chicchejfia , i quali ebbero quefio cofiume nel fecola quin- 
to dopo Crifio di adoperare fiaccole accefe nelle cirimonie fu- 
nebri (i)< Quefio cofiume di adoperare il fuoco, ed 
il lume ne’ riti fagri ^ così fatto , che fe anche non 
fe ne aveffe letto l’ufo nelle fante Scritture ; pure 
da fe medefimi i primi Crifiiani per la comune i- 
dea, ch’ebbero mai fempre gli Uomini di quefio e- 
lemento come fimbolo di cofa divina , poteano inco- 
minciare ad ufario ne’ loro fagri riti . Per la fiefia 
ragione io non approverei granfatto la opinione di 
coloro , i quali dicono, che l’ufo delle lampane e 
delle fiaccole accefe nella Crifiiana Religione per al- 
tro non nacque, fe non perché ne’ tempi primi della 

Ghie- 

(^l) A Romanis haud dubie videtur faóittm , ut apud 
Chrijiianos illud idem in cufufvis funere fervetur , qui- 
bus moris fuit feculo quinto pofi Chrifium lampadcs ar- 
detues adhiòcrc in his funttum certmomis» 
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Chiefa nafcente per le varie e crudeli perfecuzionl ^ 
alle quali i CriHiani fogqiacevano > doveano fare i fa* 
gri uffizi in luoghi nafcofi e fotterranei , dove era ne* 
ceffario accender lumi per difcacciare la ofcurità é Ag- 
giunTOno a quefto, che ne* primi tempi fi faceano le 
Chiefe in maniera , che poco lume del giorno vi en* ' 
tralTe; acciocché maggiore divozione moveffe per cer* 

To modo quel fagro orrore , onde venia ad efler ne* 
ceflario Raccender de’ lumi , l’ufo de’ quali poi col 
volger degli anni, divenne maggiore . Vere fono le 
cofe narrate ; ma falfo è lo (limare , che quelle ab* 
biano dato motivo al coflume , del quale parliamo» 

. La ragione i , perché , fe anche non foffe avvenuto 
di dover fare i (agri uffizi in luoghi afcofi ed ofeuri 
ne’ primi tempi della Chiefa , ni fodero (lati fatti i 
templi nella guifa deferitta, nulla di meno il rito di 
adoperare il fuoco e nelle lampane , e nelle fiaccole 
accefe, vi farebbe (lato. Che più? non ne avevamo 
anche l’ infegnamento da Crìflo Signor nofiro ? Iti 
San Matteo al capo 25. propone la parabola delie 
Vergini prudenti , e delle pazze . Deferive le prime , 
che per andare incontro allo Spofo , ed alla Spofa a* 
veano le lampane accefe coll’olio ; acciocché non fi | 

efiingueffero : le feconde, che aveano bensì le lampa* | 

ne, ma non l’olio per confervarle accefe . In quefià | 

parabola i dinotato l’eterno Spofo, cui l’Anima dee 1 

unirli col mezzo dell’amore , il quale non dee venir | 

meno per difetto delle buone operazioni fignificate 
nell’olio. Onde ecco il fuoco , ed il lume additatoci ; 

per (imbolo fagro , che nelle Chiefe accefo pub fa | 

l’ infegnamento di Criflo farci conofeere, che dobbia* 
mo amarlo col fuoco ineflinguibile di amore , non 
mai ceffando dalle buone operazioni . Né é già que* 

(lo folo l’efempio ne’ fagri Libri del nuovo Teda* 
mento , donde fi pub agevolmente feoprire , che il 
fuoco nelle lampane,’ e nelle fiaccole accefe ci ferve ‘ 

nelle Chiefe per Simbolo fagro. S. Giovanni nella A- 
pocalifii al capo 4. follevato in vifione vide fui Trono 
l’onnipotente Signore, e dinanzi al Trono fette lam* 
padi accefe , che fono i fette fpiriti di Dio . Qui (igni* 

fica 


Digilized by Googlc 


Ub. I. C»p. IL 47 

fica gli Angioli , de’ quali altrove fi legge i e fece gii 
Angioli fuoi /piriti ( i ) ; e le fette lampadi fanno ri- 
tratto di quel Candelabro deferitto nel vecchio Tefta- 
mento, il quale avea fette fiaccole accefe per dimoftrare , 
che per ogni parte del Mondo dovea elTere il Signore ado- 
rato . Quella vifione di vedere codefte lampadi c appog- 
giata fui collume di operare il fuoco nel rito fagro , 
c fu la idea comune , che ebbero fempre gii Uomini 
di prendere quello elemento per immagine e fimbolo 
di cofa fagra e divina. Lafeio cento altri luoghi , che 
addur potrei a quello propofito j fe folTe d’uopo , e 
fola per fine reco in mezzo quello, che fi legge in S. 
Luca al capo 12. ver. 47. dove cosi favella Grillo Si- 
gnore : yenni a porre /ulta terra il fuoco , e cofa voglio , 
fe non che fi accenda} (2) , Quello folo infegnamento 
del Satvadore avrebbe potuto ballare , perché la Chiefa 
Crilliana adoperafle nel rito fagro il fuoco Come fim- 
bolo di ciò, che volle lignificarci. Ed in vero quello 
fuoco, che porib il Signore falla terra, altro non ap- 
pare effere^ fe non fe quell’ardore, e quell’ infiamma- 
to defiderio di propagare il Vangelo , per la pro- 
mulgazione del quale doveano gli Appolloli foggiace- 
le a mille perfecuzioni e difallri . Perb , fe altro non 
fi>lTe, il veder folo ufato da Gesti medefimo il fimbo- 
Jo del Fuoco per infegnarci come volea , che la fua 
Chiefa fblTe inUiruira, cio^, coll’ardore primieramen- 
te degli Appolloii accefi di fanta carità verfo Dio , e 
ripieni di fanta voglia di predicare il nome di Gesù 
Salvadore nulla curando delle perfecuzioni ; ed in ol- 
tre cól prudente zelo de’ Santi Pallori , e de’ Predica- 
tori Evangelici , e collo fpirito de’ credenti parificato 
nel fuoco del Divino amore, come nel fuoco appunto 
lì purifica l’oro; folo, dico, il veder quello ballereb- 
be per aver argomento di credere, ch’era acconcio al- 
la Chiefa di adoperare il fuoco nel rito fagro come fim- 
bolo atto a rifvegliare penfamenti del Cielo. Quindi 
Celio Rodigino nel libro ottavo al capo delie fue 

an- 

( 1 ) Tf fecit Angelo! fuos fpiritus . 

( 2 ) Ignem veni mittere ia terram ^ & quid volo , hi/t 
M Mctndatttri 
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48 DelP ufo dii Fuoco Lib. I. Cap. IL 
ànriche Lezioni dichiara eflcr l’ufo de’ lumi nella no- 
fìra Religione (imbolo di cofa divina , imperciocché 
(piegando quello, che leggeli di S. Giovanni Battifla, 
eh’ era una lucerna , che njplendeva ed ardeva ( i ) , di- 
ce , che ciò fu detto, acciocché Jotto la figura di lume 
Corporale fi dimojìri quella luce , della quale nel Salterio 
leggiamo-. La tua parola è una lucerna <»’ miei piedi j. ed 
un lume a' miei pajfi ( 2 ) . Anzi offerva , che 1 ’ Uomo , 
perché ha l’anima celede ed immortale , fa ufo del 
fuoco, il quale , dice il Rodigino, per fegno d* immoT'^ 
talità ci fu dato ; poiché il fuoco è dal Cielo , la natura 
del quale , ejjendo mobile e tendendo allo 'nsù , contiene 
un certo modo di vita ( 5 ) • Da quedo avviene , fegue 
egli a dire, che gli altri animali foltanto dell’acqua 
fanno ufo , e non del fuoco , il qual£--(ìmboieggia la 
immortalità cofa fagra e divina . Più non vi vuole , 
dopo sì lungo mio ragionamento, per. dimoi! rare , co- 
me nacque , come crebbe , e come fino a noi perven- 
ne l’ufo del fuoco nel rito fagro . Se l’amore delle 
cofe mie non m’inganna, porto fperanza, che il pa- 
rer mio fino ad ora fpiegato , e le mie oifervazionf 
Troveranno approvazione ; o almeno moveranno in al- 
tri defiderio di fcrivere piò di propolìto fu quello co- 
llume , e di porre la verità in quella luce nella qua- 
le io porla non feppi r | 

( I ) erat lucerna lucens , & ardens . j 

( 2 ) ut fub typo lumints corporati! illa lux ofiendatur y 
de qua tn Pfalterio legimus ; Lucerna pedibus meij ver- j 
bum tuum , C?* lumen fimitis' meis t- 
i 3 ^ in immortalitatis argumenturn nobis datus e)?, quia^ 
ignis e coelo efi , cujur natura , quoniam mobilis efi , C3*‘ 
furfum nititur , vita rat ione m continet 
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DeW ufo cìliW aCijùa Ub. l.^Cap.ìll. 

CAPO III. 

Deir ufo deir Acqua nel rito fagro . 

Q ui eziandio veggo necefTario di avvertire colo- 

_ro, 1 quali delle cofc dirittamente giudicare noa ’ 

fogliono, o perche molto addentro non vi fan- 
no con r intendi^^ento penetrare , o perchè hanna 
quello malnato talento di volete j fappiano non fap^ 
piano, ad ogni cofa contravvenire. Ora a quelli io 
dico, che non credano elTere lo fetivere mio di certi 
colìumi dag,li Antichi fino a noi pervettufi , un me-" 

Icohre le cofe fagre colle profane ; anzi ‘'un togliere 
ed ifceinare la venerazione de’ nofiri fanti riti , veg-t 
gendoli ufati anche dalla cieca Gentilità . Nel capa 
antecedente ho fu di ciò favellato, nè O'a giova le 
cofc dette ripetere. Soltamo gioverà p.’r nuova con- 
fermazione di quando fu detto , aildune il fenti.iien- 
to in quello propofito del Baronio, che mi pare mol- 
to opportuno. Vide anch’Egii, che alcuni avrebbuna 
potuto maravigliarfi (li fentire certi nollri Ecclefiallici 
coAami e riti praticati eziandio dagli Ebrei , e da* 

Gentili j laonde così fcrilTe : Ch* vieta l» tTafrorr .re le I 

cofe profane fantificate dui comando divino nell' ufo fa- 
cto ? E non è manifejìo , ebe coir oro e coir argento de~ 
gli ^gizf , per comandamento di Dio , furonif faui t va- 
fi facri pel mimfltro divino } Ect in vero molte cofe effe- 
re fiate traiffrite- dalla juperfiizione gentile nella R ligio- 
ne Crifiiana lodevolmente , abbiamo altrove aim fitata . 

Quindi niuno riprenda , fe quelle fiaccole che un tempo j 
fi accendevano , come dice Girolamo , in o iore degl' Ido- 
li^ nella fieffa maniera fi ufano in onore de' Martiri ; e 
fe le lucerne , che fi accendevano nel fahato , ora ne' no- 
Jìri T em} li fi accendono ; non j^erchè , come dice Seneca , 
gli Dei abbi fognino di lume ; ma per onore ^ e per fegfio 
di pietà ; fe le candele , che fi davano ne' Saturnali , o- 
ra fi adoperano per accompagnare d Signore , e nelle fo- 
lenrùtà della l'ergine . Coi) le crefeiute eofiumanze de* 

Tomo I. D Gf«- 
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Gentili , dalle quali fe bene fatti Crifliani non fu poffi- 
bile di allontanarli affatto y alcuni Uomini Santiffimi , e 
Vefccrvi di una fomma religione permrfero , che foffero 
trafportate nel culto del vero Dio ( i ) . Sin qui il Baro* 
nu, cui l'oltanto io non concedo, che certi riti (ìen* 
n tolti di fatto dal Gentilefimo. Ciò non è vero, di 
que’ riti parlando , che vennero introdotti per la idea 
comune-, che aveano gli uomini di quella cofa , che 
voleafì ufare per fimbolo di un'altra. Alla quale idea 
alcuna volta nelle inflituzioni de’ riti fagri fi accomo- 
dò il Signore per far intendere agli uomini la Tua 
volontà, e per condurli alla conremplazione delle di- 
vine cofc con certi fegni eflcrni atti a rapprefentare 
ciò , che rapprefentare fi volca . Quindi certi riti dalli 
novelli Crifiiani furono feco portati per quella coma- | 
ne idea, non per imitazione de’ Gentili; nò piò era- j 
no profini e rei , quando vennero ufati pel culto del j 
vero Dio , a cagione del quale furono da EHb pre- 
ferirti . La fupeillizione, la malìzia, l’intereflTe han- 
no fatto, che le cofe medefime , eh’ erano lecite e 
fagre , diveniflero empie e profane, pcrchò indirizza- 
te al culto de’ fallì Numi . Ora chi non ifeorge , che 
l’ufo dell’acqua nel rito fagro del Battefimo, e dell* 
acqua chiamata lullrale, non venne per altro dal Si« 

gno- 

( 1 ) Quh prohibet profana per verbum Dei fanBificata 
in facrum trans ferri ufum ? Nonne conjìat , ex AEgy- 
pttorum auro Cb* argento y Dei juffu y facra vafa ad di^ 
vinum cultum effe conjìata ? Multa quidem ex Ethnì- \ 
corum fuperfhtione in Cbnfìianum religionem laudabi- I 
litet translata alias docuimus , ita nemo calumnietur , 
fi qua olim ìdolis lucerna , ut ait Hieronymus , eodern 
modo Martyrtbus offerantur : fi qua lucerna [abbaio ac^ 
cendebantur y nunc in templis accendantur : non quod y ut 
alt Seneca , Dit egeant lamine ; fed honoris Ò* pietà- 
tts cauffa: fi cerei qui in Saturnuhbus erop^abantur y in 
occurfum domini , O* Deipara folernmtatem transiati 
fini , Inolitas enim apud F.thnicos confuetudines , a qui- 
bus quamvis Chrifhani efft éìi penitus aivelli non pot- 
er anty in veri Dei cultum Viri SanBiffmi y afque Èpi- 
[copi teligiofijfmi eoneejferunt » 
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gnore inftituito, fe non per la idea comune , ch« 
ebbero Tempre , ed aver doveano gli uomini di que« 
ilo elemento , confiderandolo come atto a purgare le 
macchie , ed a far divenire candide e nette le coTe 
immonde. Le quali proprietà, Tenza dubbio , appar* 
vero da Te medelìme . Laonde volendo Gefucriflo 
nella Tua ChieTa ìnllituire un Sagramento , il quale 
fervine per mezzo della Grazia fantibcante a levar 
quella macchia dell’Anima , che dal primo Padre il 
trasfuTe ne’ diTcendenti , per appoggiarlo ad un Tegno 
cileriore conveniente alla iìgn ì Reazione , che Te ne vo- 
. Jea , coTa piu atta non era di adoperare che l’acqua 
pura, Tegnale ben chiaro , in cui gli uomini da Te 
medefìmi vedeano iìgnìfìCarii aderiìone e mondezza • 
Ora per far conoTcere ^lìi chiaramente , quanto (la pro- 
prio 1* ufo dell’ acqua nel rito Tagro , conviene olfer- 
vare la idea , ch’ebbero mai tempre gli uomini di 
quello elemento. Da ciò apparirà altresì, che i Gen- 
tili Te ne Tervirono ne’ riti Tuoi non da altro condotti, 
che da quella idea univerTale , veggendo , che l’ acqua 
non Tolamente avea virtù di nudrire e di far creTcer le 
piante; ma di purgare eziandio, e di lavare le mac- 
chie. Anzi andando più innanzi col penfiero, e veg- 
gendo, che i burnì e le fonti perenni erano fimbolo 
della divina foOanza , la quale a guiTa di fonte e di 
fiume perenne mai non manca, credettero, che l’ac- 
qua fo^e lagra agli Dei, e le fonti, ed i bumi.coTe 
divine . Quindi olTerva Giulio CeTare Bulengero /» 
Syntag. de yéjlaJièus j che il Fonte fu venerato anche 
prello i Romani qual Nume , onde Tcrive Giovena*- 
le nella Satira terza, Nunc Sacri Fontis nemus de» 
lubra locantur . £ Cicerone Uh, de Natura Deorum ! 
Fontit delubrum Marfo ex Corfìca dedicavit , Da’ qual 
tedimonj fi raccolge , che i Fonti ebbero anche tem 
pii dedicati alloro culto. L’ Abbè de Fontenu haferit* 
to alla difiefa fopra le divinità dell’acqua, e Topra il 
culto loro prefiato. Ma ciò, che io ora ferivo , rif- 
guarda all’ufo Ipezialmente che ne fu fatto nel rito 
facro. Quindi el^r non mi giova quali e quante fu- 
rono le divinità di quefio elemento piefio a* Gentili . 

D a Quan- 
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Quando dunque avremo conofciuta quefla idea cottut* 
ne, della quale parliamo , vedremo la ragione, pef 
CUI c gli adoratori del vero Dìo, e gl’idolatri ado< 
pcrarono l’acqua nel rito figro fenza che gli uni dagli 
altri ne prendeflTero il coHumc . Ciò dico per confu- 
tare la opinione di Daniello ClafTemo , il quale 
nel lib. 2. capo 5. dt Theol. Gentili parlando dell’ac- 
qua lucrale vuole , che quello ufo Gentile fia flato 
tolto dagli Ebrei ; anzi accrefcendo errore dice non 
eflTcrvi alcun rito apprejfo t Gentili , che non abbiano 
ptefo da' riti /acri. Moflra queflj granfatto di non co- 
nolcere quanto «grande fia la convenienza di varj co- 
llunii e riti non fatti a calo ; ma per la natura delle 
cofe confi'leratc dagli uomini per fimbolo di altre . 
Ed in fatio anche il Signore volle actomodarfi a que- 
lla idea univerfale dell’acqua nella inflituzione di certi 
riti fagri fatti con efla . Perciò Tertulliano lib. de Ba- 
ptifmoy capir. 2. tra le altre ragioni, per le quali di- 
ce , che Criflo volle , che la materia del Battefimo fof- 
fc l’ acqua , afferma una eITcre fiata , perchè non folo 
vi è una fomiglianza chiara tra l’effètto dell’acqua; 
nel corpo, c l’effetto del batrcfimo nell’anima, pur- 
gando l’ acqua le macchie del corpo , ed il battefimo 
quelle dell’ Anima ; ma ancora perchè nell’incomin- 
ciamcnto del Mondo, la fede piti propria del divino 
Spirito era l'acqua , per fentimento del medefimo 
Tertulliano ( 1 ) , fu la quale riposò per imprimere in 
effa la fecondità, come fi legge nella Genefi al capo i. 
io Spirito del Signore andava fopra le acque , cioè flava 
tome covando^ come fi legge nell’Ebreo . Ora io da 
quelli antichi principi voglio far conofeere quale idea 
per le dimoflranze , che ne diede il Signore, aveffero 

§ li uomini dell’acqua , e come avvenne , che dagli 
!brei non folo adoratori del vero Dio ; ma da colo- 
ro eziandio , che o per malizia o per ignoranza in- 
cominciarono a fingerli de’ Numi , e predar loro ve- 
nerazione, veniflTe adoperata nel rito fagro fenza che 
gli Ebrei da’ Gentili , od i Gentili dagli Ebrei ne 
prendeflfero l’ufo. Per vedere la origine dell’acqua y 

con- 

( i ) Vedi Tutnely de materia Baptifmi * 
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conviene confiderarla nella divifìone , che ne fece il 
divino Creatore quando divtfe le acque dalle acque . 
Non voglio qui entrare nella quìftione , fe debbanfi in 
quello luogo intender le acque, che per divina virtù fe* 
parate filano rofpefe in Cielo, dalle quali divife quelle , 
che compongono il mare , in mezzo vi fia il Firma- 
mento, cioè queir eyp4»yò , dirò così , detto nell’ E- 
breo rachiahh (a) \ o pure per le acque fuperiori li 
debba intendere la pioggia , di cui fcrive Plinio al 
capo 51. cofa vi puote effere di piìi mirabile , che ac-’ 

que , che ftanno in Cielo , re. ( 1 ) Solo mi giova olTcr* 
vare, che fu l’acqua ripofava lo Spirito del Signore, 
il quale Spirito io non chiamo, come altri vogliono, 
un gagliardo vento, che l’acqua commovelTe ma ben- 
sì quella virtù divina, detta a quello propofito forza 
vivificante e dal Grozio v/rr« formativa (c). Per- 

ciò fcrilTe Sant’ Agofìino de Ceneji ad Ut, che la 
Spirito del Signore non andava /opra P acqua ; ma vi 
ripofava fopra dandole virtù produttiva , a fomiglianz* 
degli uccelli , che covano le uova ( 2 ) . Nè è già folo 
quello luogo della Genelì , dove fi attribuifca tale vir- 
tù allo Spirito del Signore ; ma leggefi anche in Giob- 
be al capo 26. ver. 15. e lo Spirito di lui ornìt i Cie- 
li (5), dove certamente non dee intenderli del ven- 
to ; ma di una virtù efficace vivificante e formativa 
(d). Il dir poi, che per le acque fuperiori , dalle qua- 
li le inferiori reftarono divife , fi debba intender U 
pioggia, parmi contrario e al fignificato della efprellìo- 
ue, e alla lignificazione della voce Ebrea Maim (e), 

■ D 5 con 

( 1 ) quid effe mirabilius potejl , quam aquis in Carlo fian- 
tibui , 

( 2 ) Spiritus Domini ferebatur fuper aquas , fecundum Sjf- 
r<e lingua intellebium , qua vicina efl Hebraa . . . . ' »o;f 
fuper ferebatur ,* fed fovebat potiuf intelligi perhibetur ^ 
ficut ova foventur ab aliti b ut , 

( 5 ) Spiritus efus ornavit caelos . 

itifynx . ( f ) 1 llojtfint 

viKii • ^d) , (e) O’D. 
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con coi viene Cgnificata l’acqua. Qaefta voce, com* 
è noto, ì di numero duale ufato dagli Ebrei per ef* 
primere due cofe . Quindi fi chiamò 1 ’ acqua Maìm 
per fignifìcare, che due erano, cio^ le fupenori, e le 
inferiori . Di ciò non prenderà maraviglia colui , che 
fa quanta (ìa la proprietà delle voci Ebree nella loro 
fignihcazione per dinotare la natura, dirò così, della 
cola figniiìcata . Così il Cielo in ebreo fi chiama 
Sciamaim ^ (a) la qu»l voce fi ofTerva comporta da 
Sciam (^), che vuol dire ivi , da Muim , che vuol 
dir acqua y quafi voglia fignificare ivi fon le acque; o 
pure in altra maniera fpiegando , la voce Sciamaim 
deb ò comporta da f/c (c), che fignifica fuoco , e. 
da Maim y quafi voglia dire, che il Cielo forte crea- 
to di acqua, e di fuoco. Così ipiegano molti Rabbi- 
ni , tra’ quali R. Bechai , e l’Autore àe\ Betefcith Rab‘ 
ha. La prima fpiegazione però è molto piìi natu- 
rale ed acconcia , Ma comunque fi (picgnino que- 
Re voci , a querto propofito mio per altro non giova- 
no, che per far conofccre, che gli uomini ebbero Tem- 
pre querta idea dell’acqua, che foife un elemento, fu 
cui riposò lo Spinto del Signore, e degno perciò di 
eflfere adoperato nel rito fagro, come fimbolo di cofa 
divina e celerte , quale ce lo rapprefenta il Profeta Da- 
vidde nel Salmo 45. dicendo tl coffa del fiume renderà 
iieta la Città di Dio ( i ) , O come legge 1 ’ Ebreo , i 
eorfi del fiume renderanno lieta la Città di Dio ( 2 ) • 
Le quali parole così vogliono eflere fpiegate fecondo il 
parere degli Spofirori, i eorfi 0 rivi del fiume fono i va- 
ff modi del divino afutOy 0 gli Uomini fanti ripieni del- 
io Spirito di Dio ( ^) , i quali fono l’allegrezza del 
Signore, e delia celerte Patria. Ecco nell’acqua, an- 
che per querto, il fimbolo di cofa fagra , ed ecco la i- 
dea, che n’ebbero mai Tempre gli Uomini per fim- 

bo- 

( I ) Tluminh' ìmpetus Letificai cìvitatem Dei , 

( 2 ) Ftuminis impetus Lettficabunt civitatem Dei . 

( 5 ) Rivuli ftuminis funt vel varite divini auxitii ratio- 
nes , vel fanSii homines Spirita Dei ’ praditi , 

(<») D^cr, (b) or (cj e^R, 
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boleggiarne con efTa le celefli e divine cofe. Io dun- 
que non andrb errato dal vero, fe quindi vorrò di mo- 
ftrarvi Tufo dell’acqua nel rito fagro, primieramente 
apprelTo gli adoratori del vero Dio; di poi appreflb i 
Gentili ; e per fine appreflo noi fino dagli Antichi per 
una comune idea pervenuto . Ora dunque per quello 
appartiene alla prima parte di quello mio divifo ragio- ^ - 
namenro , dalle Sante Scritture ne traggo le prove. 
Ufciro il Popolo d’ Ifraello dall’ Egitto ebbe coman- 
do dal Signore di offerirgli fagrifìzio . A tale effètto 
inffituì in una particolare tribii il Sacerdozio ; accioc- 
ché quella diflinta- Gente- fcelra trall’ altra attcndefle 
al minilfero fagro, né ad altri che a’ Sacerdoti le i- 
to foffe efetatailo. E già, fe bene il Sacerdozio pel 
culto de’ loro falfi Numi foffe preffo-agli Egizj ; pure 
volle Dio, che- il Popolo ebreo ' tencffe lo fleffo. ufo 
rcnduto a baftanza fagro dal comandamento divino,, e 
dal fine, a cui era in^rizzato . Ora, fi come gli Ebrei 
tennero il Sacerdozio, ch’era anche negli Egizi;, così 
potrei forfè conghierturare, che teneffero eziandiocerte 
maniere d’inftiruirlo : quelle maniere voglio dire, per 
le quali gli uomini aver poreano una idea comune. 

Mi fpiego più churo: voglio dire, che fi come gli E- 
brei nella coofegrazione de’ Sacerdoti adopravano 1* 
acqua;: così l’abbiano adoperata eziandio gli Egizi nel- 
la conlegrazione de’ Sacerdoti loro. Ciò prenderà an- 
co’‘a lume maggiore dalla fpiegare il modo , con cui 
folcano gli Ebrei inifituire e confegrare i Sacerdoti nel- 
la tribù juatvitica, nel qual modo io veggo adoperata 
l’acqua per nro figro. Nall’ Efodo al capo ip. prc- 
fenve Dio la maniera di confegrare i Sacerdoti , e 
traile altre cofe così dice: Quaniio avrai lavato il pa^ 
dre co* fuoi figliuoli coir acqua ^ veflirai Aronne colli fuoi 

l vejiimrnti e fpargerai [òpra il cupo di lui l' o- 

Ho y eoa cui fi fuoi ugnere , e con quejìo rito verrà con- 
fecrato (i). Quattro cofe doveano dunque fare i Sa- 

D 4 cer- 

( I ) Cumque laverie patrerrt cum filiir fuis aqua , /'»- 

dues Aaron veflimentii fuis 0)* oleum unSìo- 

!' nis fundes fuper caput ejus : atqut hoc ritu coafecra* 
ì' hitur » 

i' 

I’ 

u 


Digitized by Google 


5 5 Dei P ufo de! P Acqua 

cerHoti per la loro confeRrazionc , veflir/t delie veflf 
Sacerdotali , unger fi il Cupo , offerire fagrìfizio , -e iavarfi 
con P aca"a . E per vero molto convcnia a colui , eh’ 
«fler dovei Sacerdote deli’ AIrifTìmo , c fervi re ai la^ro 
altare, Iavarfi con l’acqua per d moflrare la purità e 
■nettezza , con la quale convenevole era , che fi cfcrci- 
talTc il fante miniflero . 'Ora io non dubiterei, che fi- 
niilc rito non aveffero avuto anche gli Egizi per la 
comune idea, che aveano gli uomini deiT acqua , co- 
me di un fimbolo , che fignificava mondezza , con la 
quale non meno i Sacerdoti Idolatri allettavano di 
adoperarli nel culto degli Dei. Ed in fatto ne’ Genti- 
li molto onorati ed avuti in iflima erano i Sacerdoti 
fino dagl; antichilTìmi tempi, come coloro, che avea- 
no r anirro puro e netto daM’altre cure non fagre . I 
Erano tifi fciolti dalla obbligazione di guerreggiare ; I 
•acciocfhè potfflfeto attendere allo Audio delle cofe del ! 
Cielo, e delle Leggi , cH al regolamento delle pub- 
bliche FcAe , notando il corfo della Luna, la eccliAì , 
ed il varo afpetto de’ Pianeti ; alle quali contempla- 
ziori per efiere più difpoAi ed attenti viveano in luo- 
ghi feparati d-tgli altti , e rara focietà aveano col ri- 
manente del Popolo . BaAa leggere Erodoto, Plutar- 
co, ed altri per efiere perfuafi di quanto io dico de* 
Sacerdoti Egizj . L’Autore della Storia dei Cielo fa i 
venire la itifiituzione de’ Sicerdo^i fino dall’ antichiAì- 
mo Thotes^ o Thot creduto forfè figliuolo di Cam, c 
che abitava nell’ Egitto. Dicono, che cofiui per dar 
regolamento alla eferefeenza del Nilo , ed allo fctrna- 
mcn’o, inOifiiì Gente , che a quello fi applicafle in 
particolar modo con olfetvare il vento Etefio , e lo 
Spuntare della Canicola , c delle altre Aelle . A dir 
brieve , la cognizione di una cola sì utile non volle 
egli lafciare in mano della moltitudine imperita , tra 
la quale farebbe divenuta incerta e varia ; ma gli 
piacque di Aabilire uomini , che a quefio foto atrcn> i 
dclfero per oflervare i movimenti del Nilo • QucAo 
ìnAituto era ancora femplice , ed a cofa oneAa indi- 
rizzato; poiché oltra le olfervazioni accennate, rego- 
lavano qucAi fcelti uomini le FcAe , e -le fagre fun» 

zio- 


l 
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• 7 Ìoni ; ma quando caddero gli Egizi nella idolatria , 
qnefto loro Sacerdozio divenne malvagio , perché Io 
livolfero ad un fine abbominevole . Può efTcre age- 
volmente avvenufo, per ritornare al proposto noflro, 
che fi come Tacque del Nilo erano credute non fo- 
■lo falutifcre (opra tutte le altre ; ma fagrc eziandio , 
-come diremo di poi, i Sacerdoti Egizi fi lavaflerocon 
effe per dimofirar purità nel loro miniflero . L’ufo 
degli Orientali certamente anche a’ giorni noflri ^ af- 
~fai grande di lavarfi con l’acqua, perché credono con 
effa purificar l’anima dalle macchie di errore. Ritenu- 
to dunque il Sacerdozio, ( ritornò ai mio argomento 
primiero ) che fu prima negli Egizi , avrà forfè ri- 
tenuto non meno il niodo d’inftituirlo l’eterno Si- 
-gnore nel fuo Popolo eletto, il quale era avvezzo al- 
•]i cofiumi dell’Egitto . E sì come fantificò il Sacer- 
•dozio in Aronne, e ne’ difeendenti di lui ; così avi;à 
•potuto fantificare ancora il modo di confagrare i Sa- 
cerdoti col farli lavare nell’ acqua . Nè già per que- 
llo dovrrbbefi dire, che l’ufo dell’acqua nel rito Pa- 
gro tratta foffe da origine profana e gentile ; poiché, 
fe bene mi fi concedeffe , che gli Egìzi non meno, 

3 uando s’ inffiruìvano Sacerdoti , fi lavaffono nell’ acque 
el Nilo; pure non dovremmo dire , che la inftitu- 
zione preferitra nell’Eibdo foffe dagli Egizi derivata. 

' Solo fi dovrebbe dire , che Dio in ciò altresì ha vo- 
luto accomodarli alla idea comune degli Uomini, i 
quali col lavarfi nell’acqua voleano fimboleggiare la 
loro purità. Laonde per non diflurbar forfè il Popolo 
ufeito dell’ Egizio paefe da quella idea comune vedu- 
ta polla per avventura in effetto, inllirul , che i Sa- 
cerdoti fi confegraffero traile altre cofe , ilnche col la- 
varfi nell’ acqua . Quello ufo in farti nel rito fagro 
fu folenne nella Molaica Legge . Al capo jo. dell* 
Efodo Dio comanda a Mosé , che faccia un gran va- 
fo di bronzo, in cui ripor l’acqua ; acciocché i Sa- 
cerdoti fi (avallerò le mani , ed i piedi prima di ac- 
codarli all’Altare per offerir fagrifizio : Farai anche 
un vaio di bronzo colla Jua bafe par lavarfi ^ ec. ( i ) 

Nel 

( I ) Facies ^ labrum reneum cum hnG — ' ' -landum . 
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Nel qoal luogo la Parafrafi Caldea legge lechìdufc (<*) 
per fantificarfì ; onde ofTcrva il Fagio^ che il Parafra- 
fte Caldeo chiama il lavare le mani ^ ed i piedi fantità 
( 1 ) . Piacque a Dio , che per mezzo di quePe efter- 
ne cofe foffero a fe confegrati i Sacerdoti ; poiché ef- 
fendo gli Ebrei avvezzi a (imboli , come era l’ufo 
Egizio , con quefti modi potefTero efTcre indotti alla 
contemplazione , ed alla ofTervanza di quelle cofe , 
che quefti fegni rapprefentavano . Ponghiamo efempio : 
il lavarli con l’acqua lignifica nettezza; quindi, il Si- 
gnore fece, che i Sacerdoti fi lavaftero per fargli in- 
tendere, ch’efTer doveano puri e netti di animO' nel 
fagro miniftero. Volle anche, che fi ugnefTero con 1 * 
Ol IO fatto degli aromati più preziofi , come fi legge 
al capo go. dell’Efodo, per rifvegliare con quello e-- 
fterno fegno in elli un altro penfiero . Del quale co- 
ftume mi fi permetta alcun poco di ragionare . Era 
quello altresì prelTo agli Egizi , i quali non folo ado- 
perare folevano l’olio , e l’unguento per riparare i 
corpi dalla corruzione ; ma ancora per mondezza . 
Così degli Antichi leggiamo, che ne’ conviti non me- 
no, e nelle pubbliche folennità fi ungeano. Anzi pri- 
ma della Legge Mofaica, la unzione coll’olio nel ri- 
to fagro era un confagrare la cofa unta al Signore . 
Per la qual cofa Giacobbe andando in Mefopotamia 
confagrb la pietra alzata in altare fpargendovi fopra ' 
l'olio; e ritornato di poi con una nuova unzione no- 
vellamente la confagrb. Era coftume fin di que’ tem- 
pi di adoperare l’olto nel rito fagro, come oflferva il 
Grozio nel capo 28. della Genefi, ver. iS. E cib na- 
fcea per la idea comune, che aveano gli uomini dell’ 
olio, che non folo per fua virtù confolidafle ed ac- 
crefcelTe le forze al corpo; ma ancora fignificalTe net- 
tezza. Quindi nell’Oriente nulla fu più ufato, che le 
unzioni . Gli Atleti fi ungeano per accrefeere la ro- 
buftezza contro gli avverfarj ; ma era fimbolo al- 

tre- 

f I ) vocat lotìonem mamum , & pedum fan^itatem , • 

U) VìnpV. 
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fresi di cofa fagra nella idea degli uomini. Cib pro« 
vali evidentemente dall’ufo , che ne fecero anche i 
Gentili da nulla altro ammaeftrati ne’ loro fagrì riti , 
che dall’ufo appunto delle cofc prefe per certi llm- 
boli y che li conduceano ^lla cognizione di cib y che 
voleano. Racconta Plutarco nella vita di AlelTandro, 
che Prolfeno fcavando la terra vicino al fiume OlTo 
per piantar ivi il regai padiglione , fcaturl una fonte 
d'olio limpido e chiaro . La qual cofa prefe il 
Re per faullo augurio ; e gl’ Indovini dilfeto j che 
quello era fegno di una guerra , cb’egli dovea intra* 
prendere , difficile bensì ; ma gloriola ; poiché l’ o- 
ìio era dato dagli Dei per lenimento della fatica . 
Da cib conofciamo aliai chiaro y quale idea ne avelTe- 
ro gli uomini. Che piti? L’olio era fagro prelTo an- 
tichillìmi Popoli V e già i Platcenfi in Beozia celebran- 
do una folenne feda a Giove Eleuterio faceano per 
fagro rito y che i Fanciulli più nobili pottalTero vali 
ripieni di olio in onore del Nume. Non giova , che 
io mi affatichi più a lungo fu quello propofiro y per- 
chè già vediamo fenza più y eh’ è rito fagro di ungere 
coll'olio i Sacerdoti y di unger*^ le cofe dedicate al 
Signore , e di ugnere i Re eziandio per confagrarli , 
figniheando quella unzione la fortezza , la coOanza, 
la purità y che aver deggiono per follenere la gjullizia 
e la fantità delle leggi. Non v’ha dubbio y che l’u- 
fo non meno di ungere i Sacerdoti coll’olio era per 
limbolo tratto dalla idea comune degli uomini , alla 
quale volle applicare quelli fegni edemi il Signore • 
Così per efpiazione della lebbra nel Levitico ai capo 
14. ver. 15. comandby che folTe unto il lebbrofo con 
olio ; così ne' fagrifizj y che fi dpveano fare in Sarta- 
gine prefcrilTe , che fodero afperiì di olio . Soltanto 
non doveafi adoperare l'olio y quando il fagrifìzio di 
fìmil fatta era di gelofia , e per invedigare 1’ adulte- 
rio della moglie . Dal che fi conofee, che l’adoperar 
l'olio era per fantificazione , e per un fanto rito co- 
mandato e voluto da Dio . Dovrebbono quindi pren- 
der argomento coloro , i quali la verità de’ Santi Sa- 
gramenti impugnano dati con certi fegni edemi per 

con- 
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conferire la grazia. Nel fagramento della Conferma* 
zione per efenipio, e della unzione éfirema fi vede 
affai chiaro, come bene fia ftara aATegnata per mate- 
ria l’olio; acciocché con la eflerna unzione fi venif- 
fe a fignificare quella interna dello Spirito Santo , la 
quale dà forza per vincere . Converrebbe avere una 
mente più accorta ed illuminata , che non é la no- 
llra umana, per vedere come bene Cnfto Signore fon- 
dò la fua Chiefa, c T arricchì di lagramenti inffituiti 
con un modo il più fapienre* e maravigliofo. Bada però 
leggere le fagre Scritture per conolcere , che l’ ufo 
dell’ olio in, quelli Sagramenri non é fenza fignifica- 
zione e mificro . La quale lignificazione non c dillor- 
ta e violenta; ma naturale, e conforme alla idea co- 
mune degli uomini , i quali prefero alcune cofe per 
(Imbolo , che li conducelTero alla cognizione di un’ al- 
tra cofa per quelle lignificata. Non voglio dire di piu 
fu quello propofito, perché mi dipartirei troppo dal 
prozio argomento di favellare dell’acqua nel rito fa- 
gro. Solo piaccia', che io abbia fatto conofeere , che 
non é maraviglia , che l’ ufo di quello elemento fia 
in quella guifa comandato dai Signore ; perocché al- 
tre parecchie cofe fono , che ne’ riti fagri non fenza 
ragione , e non fenza fignificato furono adoperate. Mi- 
rabile di vero è la conformità , ch’ebbero fempre , 
dirò così, 'le cofe colla idea degli uomini , a’ quali 
piacque di condurli per mezzo di certi fegni o fimbo- 
ji a varie cognizioni anche ne’ riti fagri . Pajono cer- 
ti ufi una imitazione , che abbiano fatta i Popoli gli 
uni dagli altri ; ina a ben confiderare varj collumi , e 
riti da altro non fono nati , che da una idea delle co- 
fe adoperate per fimbolo d’altre lignificate dalla natu- 
ra e quali rà medefima di quelle , che le fimboleggia- 
no. E con ciò fi ditìrugge la opinione , che o gli E- 
brei da’ Gentili, od i Gentili dagli Ebrei varj coilutni 
e riti abbiano prefi . Le cofe medefime li condulTero 
all’ufo, nella lignificazione delle quali convennero. 
Co^ì Iddio per non dillogliere , come abbiam detto , 
il fuo Popolo eletto dall’ idee, che aveano comuni co- 
gli altri uomini intorno ad alcune cofe , delie quali 

poi 
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Jjoi per malizia ne fecero profano ufo gl’ Idolatri , co- 
mandò , che foffero ufate nel rito fagro confagrandolc 
col Tuo comando e col fìnC) al quale erano indir:zza- 
te . Così il fuoco, l’acqua, l’olio, ed altro , che pri- 
ma ancora della Mofaica legge, era da’Gcntili adope- 
rato, trasferì egli ne’ riti del Popolo Ebreo nella ma- 
niera fp’.cgata. Seguiamo or dunque a dire dell’acqua 
nel rito fagro preferitto nelle Sante Scritture . Nel 
Lcvitico al cap. I. ver. p. preferive il modo di offerire 
le vittime. Vuole, che gl’ inteflini , ed i piedi prima 
di porli fopra il fuoco dell’altare, fieno diligentemen- 
te lavati coll’ acqua . Ecco un nuovo fimbolo della 
mondezza, che aver dee la vittima, e con cui dee 
elfer offerita. Perché gl’inteffini, ed i piedi dell’ani- 
male fono lordi ; perciò volle, che foficio prima lava- 
ti, e poi offeriti in olocauOp all’Altiffìmo . Indi co- 
manda, che fe la vittima offerirà per efpiazionc di 

S eccato afpcrgenc di fanguc la veffe del Sacerdote, fi 
ebba lavar coll’acqua per toglier da effa la profana- 
2 Ìone . Similmente il vafo , in cui aveafi cotta la 
carne della vittima, s’era di terra, dovcafi frangere , 
e s’era di bronzo polire e lavare con l’acqua , e così 
non era piu profano, e poteafi adoperare altra volta 
per fimile effetto . Del Lebbrofo era legge i che per 
renderlo puro, fi doyea offerire in fagrihzio fopra 1’ 
acqua viva,ciob fopra l’acqua di fonte , o di fiume un 
uccello, col fangue dei quale mifio con acqua fi af- 
pergeva il lebbrofo . Finalmente coflui , rafi tutti i 
peli del corpo, fi lavava nell’acqua, e divenia puro . 
Altri limili modi nel libro del Levitico per efpiazione 
vengono preferirti col rito dell’acqua . Nel libro de’ 
Numeri altresì leggiamo l’ufo dell’acqua chiamata dal 
medefimo Signore {anta. Si confcrvava quefìa in un 
vafo di bronzo prclTo all’altare dell’olocauiìo. Al capo 
quinto fa menzione del modo , col quale adoperavafi 
quefl’acqua fanta per ifeoprire, fe la moglie era adul- 
tera, o no. Comanda Dio, che il Sacerdote per que- 
llo difcoprimcnto prenda dell’acqua fanta in un vaio 
fragile , e ponga in effa un poco di terra o polvere 
del Tabernacolo^ indi che polla la Donna alla pre- 
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fenza del Signore , le fcopra il capo , e le faccia te« 
nere in mano il fagrifìzio fatto per la inveftigazione 
dell’ adulterio . Dopo ciò , comanda, che il Sacerdote 
Tenendo l’acqua in mano dica alla Donna y che s’è rea 
del fofpettato errore, bevendo di quell’acqua, le farà 
amaridìma, avrà la maledizione , fé le gon fiera il 
ventre, e putridiranno le carni per teftimonio di fiu 
pena e rofìore.Ed in fatto, fe reaerala Donna, feguia 
il terribile effetto , ed il fevero caOigo . Tale manie- 
di punire l’adulterio credono affai fevera i Critici, nè 
dubitano di affermare, che la diede Dio a quel popo- 
lo di dura cervice , che non poteafi ritenere in mode- 
razione , fe non fe per mezzo di gaftighi molto terri- 
bili , quali fi leggono nelle divine Scritture . Anzi 
credono alcuni , che quella forra di punizione dell’ a* 
dultera foflfe già prima, che ufciffero gli Ebrei dall’ 
Egitto. E a dir vero , antichiffimo leggiamo effere 
flato quell’ufo negli Orientali in poco di^mile guifa. 
Faceano alia rea donna porre la mano nell’acqua bol- 
lente; o pure le faceano tenere in mano un ferro in- 
focato, e s’era innocente nulla a lei nuocea o l’acqua, 
od il fuoco. Della qual Torta di prova e di pena fi 
trova fatta menzione fino in Sofocle nella Antigona. 
£ s’è vero ciò , che raccontano quegli , cha delle co- 
fe Chinefi hanno fcritto, colà dura tuttavia quello 
coflume. La qual cofa come avvenga, non è luogo 
quello da invefligare . Ne fcrifle a lungo il P. Le 
Brun nelle fue pratiche fuperfliziofe . Solo per quanto 
appartiene all’acqua amara de’Numerì , fi pub crede- 
re, che Dio per raffrenare un popolo si ollinato e 
contumace , volefle comandare quello gafligo , ch’era 
accornodato alla maniera delle altre Genti , che per 
fimil modo faceano. Alcune cofe Mosè, il quale per 
comando del Signore, dava la legge agl’ Ifraeliti , 
permife Toltanto per la loro durezza , come il ripudio, 
e quello fevero punimento dell’ adulterio. Ma comun- 
que folTe , al nollro propofito fa , che olferviamo ado- 
perata dal Sacerdote anche in quello rito l’acqua fan- 
ta , la quale fe bene fi chiami acqua amarilfima e 
maledetta nel cafo accennato > amariHìma * fi dee in- 

ten- 
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tendere e maledétta folamente per Teffctto > che pro- 
ducea nella donna , s’era rea ; poiché fe innocente , 1* 
acqua anzi le giovava, e la rendeva più vegeta e fe- 
conda . L’ufo dell’ acqua Tanta , o luÓrale fd coman- 
dato da Dio anche nel libro de’ Numeri di capo 8. 
ver. 7. Prefcrivc il Signore a Mosh il modo di render 
puri i Leviti , e così nel citato luogo favella : Separa 
i Leviti dalli figliuoli Ifraello , e li purificherai con que- 
fio rito : fieno afperfi colP acqua lujìrale (1). L’Ebreo la 
chiama acqua del peccato (<») ; ma conviene confiderà- 
re , che la voce Qhatab apprelTo gli Ebrei non fulo fì- 
gnihca il peccato y ma ancora il fagriiìzio per la efpia- 
zione del peccato ; onde ben va il tradurre acqua di 
efpiaxjone y e lujìrale y che i Settanta interpretarono /»c- 
qua di purificatone ( 6 ). L’acqua fanta o luftrale pafsò 
jn ufo alla Crifìiana Chiefa , la quale fervendoli delle 
fagre Scritture per Tua dottrina, non h maraviglia , che 
alcuni fagri coftumi abbia ritenuti della Molaica Leg- 
ge , in ciò particolarmente , dove la comune idea de- 
gli uomini conviene, prendendo la cofa per quel fim- 
toIo, che da tutti vien prefa. Non giova dunque an- 
dar cercando , come fanno alcuni , chi fia flato 1* in- 
ventore dell’acqua benedetta nelle Chiefe Criftiane . I 
novelli Cnlliani aveano già idea di quello limbolo, o 
Giudei follerò per le Scritture fante, o follerò Gentili 
prelTo de’quali eziando era l’ufo dell’acqua lullrale, co- 
me olTerva Michelangelo delaChaulTe parlando de’ Si- 
mulacri degli Dei nella Tavola 4. In tutti quafi i riti 
fiacri itegli Antichi y dic’egli , fi ufavano tre modi di pur- 
gare ; poiché 0 colla fiamma y o col fiolfo fi purgavano'y 0 
fi lavavano colPacqua (2). Di più olTerva , che quella 
era l’acqua lullrale , con cui purgavano le colpe più 
leggiere a fimiglianza dell’ acqua lullrale da noi Crillia- 

ni 

( t ) Tolle Levitai de medio Ifrael , Ó* purificabis eos jux- 
ta hunc ritum : afpergantur aqua luftrationtt , &c. 

(2) Jn fiacris fere omnibus veterum tres adhtbebantur pur- 
gationes . Nam vel fiamma , vel fulphure purgabantur , 
vel aquu abluebantur . 

(a) *D. (b) i'Suf iyiKTf*,» . 

T T* •* 
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ni adoperata. Defcrive Àreneo in Dipnofoph. lib. o; 
la maniera, che ufavano i Gentili di far l’acqua lu- 
crale : prendeano un tizzone accdo daH’ara , ov’ era 
abbrudata da vittima , e s’inrigncva heli’acqua, la qua- 
le d veniva per queOo molo lagra . Si metrca queda 
negli atrj de’Templi, e fulle porte eziandio delle cale 
private, quando eravi un morto, come fi legge nella 
Ifigenia in TauriJe, dove la Fanciulla dice, che non 
vede l’acqua lucrale fu la porta. Quindi non dee dirli 
inventore di quello ufo colui , che nelle noUre Chiefe 
incominciò ad ufaila. Ritenne loitanio il collume, il 
quale pafsò nella Crifiiana Religione con quelle Gen- 
ti medefime, che vi palfarono . Con queOa 'verità , e 
con quella olTervaz one dobbiamo ragionare di varj 
^iti fagri , alcuni de’ quali ne’tempi di poi fi ritenne- 
ro, altri andarono in dilufo . E che altro erano nc* 
primi fecoli della Chicla quelle cifierne prelTo alla 
Chiefa, e que’ vali grandi pieni di acqua nell’ atrio , 
.de’quali fa menzione S. Paolino, fé non un coQume 
ritenuto dal Molaico ? Ecco i vei fi di lui . 

Denìque cijìernas adjlfuìttmus undiqut teSìs 
Capturi fundinti Dfo de nuhibus amnes ; 

Unde ftuant paruet pleois cava murmora labris . 

Ordine difpoftto variat dijìiniìa figuras 
Canthiitumque modis , pi^is florida metis , 

11 vafo di bronzo pieno di acqua , in cui lì lavava^ 
no i Sacerdoti Ebrei prima di offerire al SigncKe , a- 
veva fimigiianza con quello adoperato da’ Crilliani ; 
poiché in eflb prima di enrraic nella Chiefa fi lavava- 
no i piedi e le mani per fegnù di purità e mondezza . 
Balla leggere Eufebio, ed il Grifollomo per vederne que- 
lla collumanza . Dipoi vi fono pojìe , dice Eufebio lib. 
IO. cap. 4. alla parte oppofta del Tempio le fonti pte^ 
ne di acqua corrente , colle quali tutti coloro , ebe en- 
trano nel Tempio , fi lavino le macchie del corpo ( 1 ) . Ed 

^ il 

(l) utlAjntA KtVìifor «f /«■«»*» f "Tjtx'' t»" rH» , 

T«l J , lEfW» 

iri ti lem vf 9 Ì*m tùuj ictffi']>it . 
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il Grifononio nella- Omil. j?. at. 72^. in Joanr di poi 

ci laviamo le mani entrando in chiefa (1). Tale co-*- 

fiume per fc medefimo lodevole venne forfè prudente- 
mente levato per la foverchia religione , che aveano in 
qucfic’ lavazioni , credendo lavandoli di efiere a baftan- 
za purificati e fanti , fe bene avefiero l’animo pieno 
di lordare. Ciò io argomento dalle parole di Tertul- 
liano, il quale parlando di quello rito,tf’er altro, di- 
ce , che modo è queflo , colle mani bensì lavate ; ma coU 

lo fpirito perì) macchiato , far or astone ( 2 ) ? Ed ecco 

r inganno e la m-alizia degli uomini , che palTano dal 
fimbolo all’errore. Quello efterno lavarli , che non 
altro frgnifica,^fe non che il dover elTef mondi nell’ 
animo, viene creduto un-modo di giuftificazione . Co- 
si fecero gli Ebrei in parecchie cofe , palTarono dalla 
Mofaica Legge alla fuperftizione per gl’infegnamcntt 
de’ Rabbini . Nelle loro frequenti lavazioni poneano 
la- giuftificazione e la fantità , fe bene folTero malvagi 

ed empi; onde Grillo Signore li riprefe dicendo, 

i rei penfieri , gli omicidf , ,gli adulter ) , le fornicazioni , 

/ furti , / fai fi tejìimon/'y le bejìemmie : quejle fono le _ 
cojèy che mettono macchia nell uomo ; il mangiar poi 
fenza lavarfi le mani non pone macchia nell uomo ( 5 ) * 
iVloftravano tutta la religione nel lavarfi, la qual co- 
fa nella legge era preferitta per un fimbolo della in- 
terna purità . La malizia de’ Rabbini per farfi credere 
all’ ignorante volgo fapienti e zelanti della legge , 
prefcrilTe riti fuperftiziou e ridicoli nel loro Talmud , 
che fi può chiamare una dìfiruzione della legge e del- 
le cirimonie Molaiche, dalle quali fi dipartirono per 
vanifiime tradizioni , tra le quali era quefta di lavarfi 
con sì affettata religione . 'Perciò veggiamo- anche og- 
gidì, che tutti gli Orientai infedeli, ed i Maomerta- 
Tomo 1 . E ni 

( I ) E/tk yUfeii UlV . 

( 2 3 Ceterum qua ratio ejì , manibus quidem ahlutìs ; 

jpiritu vero fordente orationem obire ? ' ' 

(^5 ) ..... cogitationes malte , bomicidia , adulteria , /o/- 
nicationes , furta , falfa teftimonia , blafphtmite : hac 
funi , qua cuinquinant hominem ; non lotit autem ma* 
ntbus manditcaxs non coinquinat hominem. 
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fli diftintamente mille levamenti fì fanno y credendo 
quindi di netrarfi dalle macchie , e dagli errori deli* 
animo. L'abufo e U malizia degli uomini ^ grande. 
Vi furono fino nella Crifiiana Chiefa gli Acquar;, Tor- 
ta di eretici così detta , perchè nella MelTa non vu- 
lcano adoperare fé non acqua pùra. £’ una maraviglia 
il leggere in quante fconce e ftravolte opinioni fieno 
caduti gli Er#tici . Cofa forfè non v’ha, fu cui la e- 
retica itoltezza e la ofimata malizia inventate firava- 
ganze non abbia. Ma ritorniamo alle divine Scritture 
per vedere l’ufo dell’acqua nel rito fagro . Nel ca- 
po 19 . de’ Numeri preferive Dio a Mo>è, ed Aronne 
il modo di far l’acqua di efpiazione , o fia 1 ’ acqua 
fanta, o lufirale la vogliamo dire. Si facea quella col- 
la cenere di una vacca roda fagnficara. Ponevano la 
cenere in un vafo, e fopra v’ infondeano l’acqua pu- 
ra, con la quale poi fi afpergeva tutta la cafa , le 
fuppellettili , e li dimenici tutti , s’ erano macchiati 
per aver toccata qualche cofa immonda- Avendo que- 
lli efempj e quelli fagri riti dinanzi agli occhi , non 
polTo fe non maravigliarmi , che alcuni Scrittori olTer- 
vato non abbian , come fieno certi fagri riti , che de- 
gli antichi fanno ritratto, fino a noi pervenuti * Si 
afpergono di acqua benedetta le cafe, le fuppellettili, 
cd i cibi eziandio nella PafqUa, ed è un rito, di cui 
ne polliamo vedere la Origine e la cagione- Vediamo 
in oltre , che nell’ acqua adoperata per benedire le 
Chiefe, fi fuole porvi della cenere , e nell’altra ac- 
qua benedetta del Tale- 1 quali riti non fono fenza il 
^loro millero^ e la loro imitazione - La cenere della 
Vacca roda nel vecchio Teftamento ci fa intendere 
quedo rito dell’acqua lufirale , che i primi Crifliani 
portarono feco nella Chiefa,- L’ufo del fale, con cui 
volea il Signore che fode a lui offerito ogni fagrifi- 
zio , ci fa conofecre quello di porre il fale nell’ ac- 
qua nofira benedetta, come più difl'ufamente fpieghe- 
remo di poi - Vanno gli Sponitoti delle fagre Lettere 
invefiigando per qual fimbolo o mifiero volefie Dio, 
che l’acqua lufirale nel capo 19 . de’ Numeri foffe 
fatta col mefcolarvi della cenere- 11 Grozio così fpie- 

ga* 
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ga : ì,* acqua wefcolata con cenete dimoflfd alP uomo ^ 

onde Jla fatto , ]Ed è quejìo una ottima purgazione , il 
cmofcere fe medefìmo ( i ) i E’ la cenere fimbolo della 
Umana fragilità j dovendo, ruofno apprefTo una breve 
dimoranza in queAa vira j ritornare alla Tua polvere . 
E di già tale ricordanza ^ qualora feriamcnte entra 
hell’ animo j fveglia l’uomo ad un fano conofci men- 
to di fc mcdcfimo , per cui prende delle cofe terrene 
opportuno il difinganno ; Queflo era il firrìbolo del> 
la cenere. Óra per ritornare all’acqua luHrale co^ 
mandata ne’ Nùmeri j chiaro è l’ufo ) che ne fa- 
cevano j onde purificare non folo gli uomini , che 
aveano toccate cofe immonde ; ma eziandio le cofe 
tnedefime 4 Al capo 31. de’ Numeri comanda il Si- 
gnore a Mosè i che pugni cóntro i Madianiti e gli 
uccida tutti , riferbando foltanto le Fanciulle $ e le 
Donne vergini ; Le altre cofe poi de’ Medianiti , co- 
me profane doveano efferc afperfe coll’acqua luftralc; 
acciocché il Popolo fenza rnacchiarfi potefle farne u- 
fo* è il precetto delta Legge ^ dille Eleazaro al 

Popolo vincitore 4 comandh tl Signore a Mosè : L* 
oro f /’ argento j il bronzo j il ferro ^ il piombo , lo flagno ^ 
e tutto quello f che puì> pajfare per le fiamme , fi purghe- 
td col fuoco ; tutto quello poi j in cui non puh operare il 
fuoco ^ verrà fantificato colP acqua lufrale ( a ) * Su que- 
fti chiarilTimi efempj delle Sante Scritture , vorrei fa- 
pere come pofTano coloro , i quali dalla cattolica Chie- 
fa diffentonoj porre in ifcherno certi riti e colìumi* 
che fi ufano nelle ecclefiafiiche cirimonie , come è 
quefìo delP acqua benedetta e Infirale 4 Potrebbono pii^ 
re vedere i donde fono portati quelli riti, e da quald 
idea ne abbiano tratta anche nella Molaica Legge la 
origine i Vi volea pure qualche rito per rendere fagre 

E 2 le 

( I ) Aqua cirieri mijìa ojlendit homini ^ quibus conjìet i 
Optima purgatio , fernet noffe * 

( 2 ) Hoc ejì praceptum Legis ^ quod mandavit Dominut 
Moyfi’. Aurum, ^argentum^ ^c. ferrum pianeta 

bum j Cy ftannum ^ ^ omne j quod tranfìre potejì per fiam^ 
mas^ igne purgabitur ; quicquid autem ignem fujlitteré 
a«s potejì^ aqua cxpiationis fandifieabitur t 
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le cofe profane, per renderle di macchiate nette; vili 
richicdea pure un fegno eflerno, che fignificaffe quel- 
la purità, che nella jofa effer dovea. Ora fimboìo«o 
fegno a tal propofito fu molto acconcio l’adoperare 
l’acqua, nella idea della quale tutti convennero, che 
fignificaflc purità c mondezza, perchè atta a lavar le 
fozzure. Perchè non fi va a quefta generale idea del- 
le cofe per vederne la loro conneflìone, e per cono- 
feere come gli uomini dalla natura delle cofe medefi- 
me prefero le fignificazioni per alcuni loro coflumi , 
e particolarmente per certi riti fagri ? Quindi Dio 
medefìmo ponendo legge agli uomini , dalle umane 
cofe volle prendere quei fegni eOerni , co’ quali a lui 
piaceva di condurli al conolcimento di quelle fpiritua- 
li , che non potevano apparire . Col fimbolo o fegno 
dell’acqua ha voluto dinotare la mondezza dell’ ani- 
mo ; e ciò fu molto acconcio; poiché tutu gli uomi- 
ni convenivano in quefta idea , che l’ acqua poteffe 
fignificare purità e mondezza. Per quella via di ragio- 
-namento nel vero cattolico fenfo panni , che fi po- 
trebbe fpiegare molto di propofito la fanta inftituzio- 
ne de’ Sagramenti nella Chriiìiana Chiefa , ne’ quali 
per certi fegni eflerni volle il Signore conferire la 
grazia fantiheante , o della Grazia l’aumento . Ma 
CIÒ non è ora del propofito mio . Seguo a ragionare 
dell’ufo dell’acqua nel rito fagro fecoitdo le fante 
Scritture. Nel Deuteronomio al capo 25. ver. ir. è 
prefcritto il modo a colui , che di notturna non vo- 
luta polluzione fi trovalTe lordato, d’aderger la mac- 
chia. Dovea egli poco davanti al tramontar del Sole 
lavarfi con l’acqua, e dopo 1’ occafo far ritorno al 
campo, da cui era partito. Quando sì accorgeva di 
sì fatta macchia, dovea partire dal campo, dov’era 1’ 
efercito, nè ritornarvi poteva fe non lavato , e dopo 
il cadimento del Sole. Queda cirimonia di partire , di 
lavarfi, e di ritornare non fi dee credere fenza mi- 
flero. Volca, che l’immondo in quella guifa confeflaf- 
fe la propria lordura. Era quella una tacita confelTìo- 
ne di quanto gli era avvenuto, e coll’atto pubblico, 
che facea, veniva a confclTarlo , e con tal modo di 

. con- 
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confeflìone a purgarlo. Così efpiare fi folcano gli al- 
tri peccati. Vi voleva un fegno cfierno di fagrifizìo, 
o d’altro. L’atto dunque medefimo di fare o fagri- 
fìzio , o di operare altra cofa , era una tacita confcf- 
lìone ; poiché fé non ci fofie fiata la macchia da ef- 
piare, l’atto non fi farebbe fatto. Che però razio- 
ne fieffa di fagrifìcare pel peccato , od il lavarfi ma- 
jiifefiava l’errore. E già elTendo per tal fotta di pec- 
cati, tal fotta di fagrifizio e di rito ordinata, la qua- 
lità fiefia del fagrifizio e del rito, manifefiava la qua- 
lità del peccato. Chi legge qucfta mia ofiervazione po- 
trà veder agevolmente dove io con efia mi voglio con- 
durre. Voglio farmi a dimofirare, che in quefio mo- 
do dir fi può figurato nelle fagre Lèttere il Sagramen- 
to della penitenza della nuova Legge, in cui da’ Cat- 
tolici fi fa la confefiìone fegreta de’ propri peccati in 
orecchia al Sacerdote . Non fo , fe Dalleo , ed altri 
di fìmil fatta, i quali tanto romore fanno contro la 
confefiìone , di cui parliamo , credendola fenza auto- 
rità delle Divine Scritture , fenza tradizione , e con- 
dannandola come un rito tiranno, ed un ritrovamen- 
to abbominevole, abbiano oflervato ciò , che io vor- 
rei fofie oflfervato. Mi piacerebbe che attentamente fi 
confideralTe quefia ofiervazione mia, e con effa fi an- 
dafie avanti con fano ragionamento per ifcoprire, che 
il modo di efpiare i peccati nella vecchia Legge , o 
con fagrifizj , o col lavarfi , era un modo di confclifio- 
ne , o pubblica nell’azione , che l’immondo faceva, 
ovvero di fare ordinava ; o tacita manifefiando al fo-, 

10 Sacerdote la fotta di fagrifizio, che volea fi facef- 
fe per tale qualità di peccato . Ed in vero colui , eh* 
erafi la notte di polluzione macchiato , dovendo la- 
varfi con Inacqua anziché il Sole andaife fotto , e do- 
po il tramontare, ritornarfene al campo, veniva con 
ciucili atti medefimi a manifefiarfi lordato . Colicché 

11 vederlo ufeire del campo , non fare ritorno , fe 
non fe dopo caduto il Sole , anche tacendo fa- 
cea conofeere, ch’era lordo di macchia . Così dee 
dirli di que’ fagrifizi , i quali erano ordinati per gli 
tali peccali detti al Sacerdote, che dovea fagrifìcare. 

£ ^ Ora 
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Ora che maraviglia , fe celTari nella nuova Legge I 
fagrifizj ed i riti della Mofaica, variato modo, fi ^ 
ritenuta la cofa , cioè il manìLflarc i proprj errori, q 

f iubblicamente come far fi foleva ne’ primi fecoli del» 
a Chiefa , o in orecchia al Sacerdote , cofa piìi opr 
’portuna c prudente? Jn quella guifa dunque io nota 
dubiterei di affermare contro Dal|eo, c contro quanti 
andarono nella opinione di lui , che a bafianza fu i( 
modo della fagramentale confeifione figurato nell’anr 
tica Legg“ nella maniera da me infino ad ora fpiega- 
Ta, e che più diffufamcnte fpiegherei , fc foffe cofa 
del mio propofito , il quale mi richiama a favellare 
dell’ufo dell’acqua nel rito fagro prefTo agli Ebrei, 
I^lel libro I. di Samuele, che noi chiamiamo il primq 
de’ Re, al capo 7. fi legge ; che riportando gl’Ifrae- 
liti l’arca dc( Signore dalla cafa di Abinadabbo in 
Gabaa , Samuele mife nell’animo del Popolo il pen- 
timento de’ proprj errori . Per la qual cofa dilTe loro, 
che abbandonalTero i falfi Numi , c con vera com- 
punzione fi rivolgelTcro al Dio d’ Ifraellq . Lcvaronq 
gl’idoli; c tu»ri fi raunarqno in IVIasfat, dove il Pro- 
feta incominciò a pregare il Signore, che donaffe per-? 
dcr.o al Popolo pentito, Il popolo intanto prefe deli* 
acqua, e la fparfe in prefenza del Signore digiunanr 
do in quel giorno, e dicendo, che aveva peccato con- 
tro il vero Dio . Quell’ afperfione fu un efterno fo- 
gno, col quale venia a confefTare il proprio delitto, 
ed a ch'edere di efferne mondato. So, che alcuni Cri- 
tici fpiegano in quefio luogo , che l’acqua voglia fi- 
gnificare le lagrime del pentimento; ma affai mcgliq 
ipirgano coloro, i quali intendono nel modo' da me 
cfpofio, come offerva anche il Munfiero , Intendono ^ 
die’ egli, dell' acqua materiate , colla quale i penitenti 
lavarono tutte le macchie^ e fecero penitenza per gli toro 
peccati ( I ). E più chiaramente il Vatablo cita la fpie- 
gazione di un dotto Ebreo, il quale ferire fu quello 
pi tato luogo, che la effufìone fieli' acqua fu al popolo in 

... 

( 1 ) Intelligunt de aqua materiali , qua fordes quafqu. 
cor por alee paeriitentes abluexunt , & patnitentiam prò pec 
(atis egeruritf 
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fegno di remijfions de* peccati ( i ) . Non fi dee inten- 
der adunque di lagrime, quando già abbiamo nelle 
Scritture finte l’ufo dell’acqua nel rito fagro per fe- 
gno di lavare le macchie , e di chieder perdono a 
Dio . Non conviene ricorrere ad altre fpiegazioni , 
quando fe n’ abbia una acconcia e fondata (u 1’ ufo , 

^ fu gli efempj in altri luoghi efpolli. Ed in fatto per 
qual altra ragione ^vorrebbefi , che Elifeo faceffe lavar 
Naaman Siro fette volte nel Giordano per rifanarlo dal- 
la lebbra ? Sapea il Profeta , che ne’ Libri di Mosè era 
prefcritto il modo di rifanare il Lebbrofo, e di ren- 
derlo netto anche nel cofpetto del Signore . Laonde 
non volle dipartirfi molto dal rito Mofaico, ordinan- ' 
do, che fi lavafie nell’ acque del Giordano. Dimofirò> 
in quella guifa al l^e di Siria , che il Dio d’ Ifraelló 
avea virtU di operare il prodigio di rifanare la lebbra 
coll’ acque di quel fiume . Se il Lebbrofo^ fplfe (lato 
Ifraelita , Elifeo avrebbe adoperato! il mo,lo comandato 
nella Legge ; ma efiendo hfaaman di nazione (Iranie- 
ra, vi adoperò un modo corrifpondente al rito, e di- 
mofirante infieme il prodigio. Dalla qual cpfa fi può 
conofcere , che l’ ufo^ di lavarfi fi accrebbe , e che noti 
Colo nel rito fagro; ma ancora per un eilcrno fegno 
di mondezza fi Coleva fare. Cosi avvenne di Giudit- 
ta, la quale prima di far orazione andava nella val- 
le di Betulia a lavarfi. La qual cofa, fe bene non folTé 
precetto della Legge, era non pertanto convenevole ai 
''fagro rito di adoperar l’acqua luftrale per efpiaziqne. 
O pure, come abbiamo oOervato di Copra fecondo il 
parere del Sig. de la ChaufTe, era quello un modo di 
lavarfi per efpiazione delle colpe piìi leggiere , quan- 
tunque l’acqua non fpfTe di quella rendala Canta e 
lufirale nella maniera ordinata dalla Legge . E di già 
qnefio coflume di lavarfi divenne , come dicemmo, 
fuperftiziofo ne’ pofteriori tempi per infegnamcnto de* 
Rabbini Talmudifii che agevolmente imponevano al 
volgo Ebreo , fpiegando a loro caprìccio la legge , e 
facendofi autori di molte vane tradizioni, alle quali 

E 4 ’ più 

( I ) Effufionem aqute fuiffe populo in fignum femijfioait 

peccatorum . 
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più fede e più Teligione preHavano , che alla Legge 
medefima non facevano. Bada leggere ciò, che Icri- 
ve Leon di Modena delli coftumi e riti Ebraici per 
ederne perluafi • Di tal fatta fu 1 ’ ufo , di* cui parlia- 
3T10 , che dalla malizia e vaniti Rabbinica venne mef- 
le in difordine; mentre era un ufo di pietà e di reli- 
gione, come ce lo dimoflra Giobbe al capo 9. verfo 
£,o. dove fcrive , che portava egli l’animo pieno di 
lollecitudine ; perocché avendo ufati i riti di religione , 
che ufar folcano gli attenti oflervatori della Legge, 
pure ancor temeva di non aver confegmto quel per- 
dono, che ardentemente bramava. Però dide nel luo- 
go citato: Se bene mi foff\ lavato coU^ acqua di neve j 
e rifplendejfero come terfjfxme le mani mie , pure mi mac- 
chierai di lordure , ed i miei vefiimenti w’ avranno a 
fchifo ( I ) . Addita qui l’ufo di lavarli con l’acqiva 
per (imbolo di mondezza, c dicendo coli' acqua di ne- 
ve vuole lignificare acqua purijfima , come é quella 
delle difciolte nevi , la quale ha meno di particole e- 
flranie , sì come aver logliono le altre acque , che 
r.on fono mai così pure, che nulla abbiano di feccia , 
fecondo lo (perimento adii accurato , che ne fece il 
£oile . Il padb di Giobbe é chiaro fecondo la mia 
fpiegazìone confermata dal Codurco fu quello luogo . 
Tutto ciò fa chiaro conofeer l’ufo dell’acqua nel ri- 
to fagro , né mancano prove ed efempj, fe d’uopo 
$a , per darli vie meglio a conofeere. In Ezechiello al 
capo 26. ver. 25. dice il Signore per bocca del Profeta 
al Popolo Ebreo : Spargerò /opra di voi V acqua monda , 
e verrete mondati da tutte le vofire lordure (-2)^. E non 
è qui manifelloj che quello fpargere di acqua fopra il 
Popolo c per rifpetto al rito fagro comandato nella 
Legge intorno all’acqua ludrale , che, faceafi col mc- 
fccrvi le ceneri della vacca roda, e che fi adoperava 

nel- 

■( I ) Si lotus fuero aquis nivis , & fulgerent veluti mun- 
dijfima manus mea ; tamen fordibut intinger we, d>* abo- 
minabuntur me veftimenta mea . 

( 2 ) Effundam fuper ves aquam mundam , O" mundahi • 
mini ab omnibus inquinamentis vejhit. 


Digitized by Coogle 


Uh. 1. Cap. III.' 7^ 

r.ellc principali cirimonie di purificazione /- Perciò 
Chimchio fpiega qui P ac<jua monda per la efptazione 
olivina ^ come nota il Munsero . Ora quella profezia 
di Ezechiello fi dee riferire a’ tempi della Evangelica 
Legge, in cui 1’ acqua del Eattefimo netta 1’ anima 
molto più .perfettamente dalle lordure . Ne giova a’ 
Giudei il diftoglier ora que/le parole dalla mente del 
Profeta per riferirle a’ tempi dopo la refurrezione de’ 
corpi. E’ quella, come oHerva il Grozio, una violen- 
ta interpretazione, che non ha altro per fondamento, 
che il capriccio di chi la fa. Deferiva Ezechiello al- 
tresì le acque , che ufeivano di fono alla porta del 
Tempio, le quali , per la dottrina prodotta in mezzo, 
fi polTono fpiegare nella medefima guifa . Di quella 
fonte, che ufciva della cafa del Signore , favella c- 
ziandio Gioele , e S. Giovanni nella Apocalirfì al cap.zi. 
e 22 . Ed ecco ormai , che a paffo a pafTo io mi fono 
condotto con l’ufo di quello rito fino all’età dèi Batifia, 
il quale fu prccurfore di Grido Signor Nodro. Si feor- 
gerà quindi ben chiara la cagione , per fui il Batida 
Javade con l’acqua coloro , che ufeendo di Gerofoli- 
ma confedavano i propri delitti , c ne dimandavano 
perdono a Dio. Ciò non era altro, che un mettere 
ad effètto l’ufo già noto nella Mofaica legge , eh’ e- 
ra figura del Battefimo nella Cridiana Religione , il 
quale in guifa molto più fanta e perfetta dovea ado- 
perarfi per lavar l’anima dalle lordure. Però proteda 
Giovanni, ch’egli lava coll’ acqua; ma che colui , 
che verrà di poi, cioè Grido, laverà coll’acqua e col- 
lo Spirito Santo. Queda cirimonia dunque ufata dal 
Batida non <ra nuova, nè diffìmile da quella preferit- 
ta nella Mofaica legge di lavare e di afpergere coll’ 
acqua per elpiazione . Anzi , fé vogliamo produrre in 
mezzo quello, che i Giudei medefimi in quedo pro- 
pofito fcrivono , que’Gentili, i quali non voleano di- 
ritto nella città giudaica, in cui abitavano, e vive- 
re loro piaceva fecondo la Mofaica legge , uopo non 
aveano di circonciderfi ; ma foltanto badava, che fi la- 
vadcro coll’acqua per fegno di abbandonare la idolatria - 
Quindi dicono, che molti in queda guifa ne’ tempi di 

Da- 
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DaviddC) e di Salatnone palTarono alla Legge Mofaicx 
dal Gentilefìmo col folo lavarli . Or qui andrebbe in 
acconcio di favellare appunto di sì fatta gente, cioh 
de’Profeliti , de'quali fcrive tra gli altri il Bafnagio 
nel lib. 6. al capo 6. della Tua Storia Giudaica, lo non 
voglio entrar in sì lunga quidione per rintracciare il 
tempo, in cui incominciarono i Profeliti, ed in cui fì 
usb il loro battelimo. Il Bafnagio lo fa più recente , 
che gli altri non lo fanno . A me foltanto balla che an- 
che per gli Profeliti fi adoperava l’acqua per efpiazio- 
ne. Il perchè trovo fcritto che fe i Gentili non ricu- 
favano di circonciderli, nulladimeno doveano lavarli , 
dimollrando con ciò di purgar la macchia di elTcr vif- 
futi idolatri . Le Donne eziandio llraniere , che pren-, 
deano Ebreo marito, erano tenute fimilmente a lavarli, 
come raccontano aver fatto Sara, e Rebecca. Che più 
fi vuole dagli Ebrei ? Dicono infino , che tanta dovea 
elTere la moltitudine di coloro , che fi farebbono dal 
Gentilefìmo convertiti al MefTia, che farebbe fiato di 
mefiieri non-col mezzo della circoncifione ; ma col 
lavacro riceverli . Si pub dire di più per deferivere il 
Battelimo delia nova Legge? Quanto fino ad ora ho 
detto viene olTervato dal Grozio nel capo di S. 
Matteo al ver. 6 . , donde fi pub conofeere altresì quan- 
ta fia la cecità degli Ebrei , che in tanta evidenza di 
cofe non aprono ancora gli occhi alla verità del Van- 
gelo. Siamo or dunque all’ufo dell’acqua nel rito fa- 
grò della Crifiiana Legge, e per quanto appartiene al 
battefimo , ed all’ acqua lufirale adoperata nelle Chie- 
fe . Il quale ufo come fia fino a noi pervenuto non 
è più da invefiigare , qualora mente a cib , che 
abbiam detto , fi metta . E’ quefio un rito fondato 
/ fu la idea comune degli uomini , i quali prefero 1’ 
acqua per (imbolo di purità e di nettezza ; alla qua- 
le idea il rito della Mofaica legge accomodando , fe- 
ce il Signore adoperar 1’ acqua per le efpiazioni , co- j 
me fu veduto , Non farebbe medierò di altre prove ' 
per dimofirare quella verità ; ma , poiché mi ho 
propofio di farne vedere 1’ ufo nel rito fagro e pref- 
10 agli adoratori del vero Dio , ed apprei^ i Genti- 
li , 
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, di qoello avendo ì parlato , di quello ora }nco* 
iniacio ragionare . Ciò gioverà per far nuova pro- 
va , che parecchi riti e coftumi nò dagli Ebrei i 
Gentili , nò da’ Gentili gli Ebrei hanno tolti; ma fol- 
tanto dalla natura delle cofe mcdefìme prefe per fim- 
bolo di quella, eh’ erano atte a fignifìcare. 

Ed in fatto 1’AppoHolo Pietro nella Tua prima Pi» 
{loia paragona il battefìmo all’ acque del diluvio ; 
poiché , sì come in quello (i fono falyate otto ani- 
me per r acqua ; così nel battelimo fi falvano co^ 
loro , che credono nel Redentore . Con quella feor- 
ta dell’ Appoflolo io mi conduco ad olfervare , che 
fino forfè da’ tempi dopo fubito il diluvio fu tra’ 
riti fagri il lavarli per memoria , che il mondo tut- 
to fu lavato coll’ acque da quelle lordure , delle qua- 
li era pieno , perché omn/i caro cortuperat viam Juam^ 
Anzi prima del diluvio conobbero gli uomini , che 
il Signore divife le acque , e fu di elTe per render- 
le feconde riposò lo Spirito di lui , come abbian 
plTervatp fili principio di quello ragionamento . L* 
acque del diluvio poi , avendo purgato il mondo 
dalle fo/zure creerebbero occafione di confiderarle per 
quel fimbolo , che lignificava purità e nettezza; on- 
de per avventura fino da quel tempo fi adoperavano 
nel rito fagro , Segno di ciò veggiamo*, che gli A- 
tenieli celebravano una Fella chiamata Idrcforta («) » 
nella quale portavano 1 ’ acqua in villa del popolo 
per lignificar quella ^el diluvio , in cui perirono gli 
uomini , la morte de’ quali compiagneano . Scri- 
ve di quella Fella 1’ Autore dell’ Etimologico. ( i ) 
Veggo molto a propofito quella mia olTervazione 
confermata dal Grozio . Io però fbmmi più avanti , 
e confiderò un’ altra occafione di quello rito nata 
di poi per 1’ acque del Nilo . Andarono apprelTo 
il diluvio i difeendenti di Cam ad abitare nell’ E- 
gitto , dove videro mirabili cofe avvenire di quel fiu- 
me. 

(l) ùSpapep/K, ief-rH A'^iTr])7t iti it t? 

xtenxxKus-jK? i-moKepitiit • 
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jnc. In una ftagione ofTervarono crefcer Tacque ,• e 
^pandcrfi fuori delle fponde allagando le campagne din- 
torno: in un’altra ritornar Tacque al fuo corfo pri- 
miero tra le rive , lafciando intanto il terreno fe- 
condillìmo, sì come conobbero per prova feminando 
dopo lo inondamento . Quindi furono quelle acque in 
molta con fide razione tenute, e cofa non aveano que- 
gli abitatori più celebre del Nilo. La quale fama creb- 
be di poi, e fino da Ifaia fi legge celebrata. In aquis 
mulùs femtn Niii fcrifie il Profeta al capo 25. ver. 5. 
volendo lignificare, che le campagne Egiziache rendute 
feconde e fertiliffime da quel fiume sì abbondevole ri- 
colta rendevano , che per valli mari trafportandole e 
agli abitatori ferviano di folìentamento , ed a molte 
fìraniere Nazioni'. L’acqua in oltre di queflo fiume 
era confiderata non folo come utile alle campagne ; 
ma alla falute eziandio, onde fcrifie Galeno , Tanto 
lodo il Nilo , cht per la eccellenza di fua prezàofità a 
pochijjimi fiumi fi può paragonare (i) . Di più Avicen- 
na per quattro cagioni argomenta la qualità dell’ ac- 
que del Nilo falutifere tanto e di sì mirabile virtù . 
La prima per la lunghezza del corfo ; poiché da 
lontanirtìma fonte , e quali non conofeiuta giunge 
fino alT Egitto , e dall’ Egitto matte foce nel ma- 
re ; la feconda per T ottimo cielo , che gode quel 
paefe : la terza , perché dal mezzo giorno feorre 
verfo fettentrione , per la qual cofa le fue acque 
più fi alTottigliano, e fi rendono più leggere ed •utili: 
la quarta, perchè vi entrano altri fiumi con grandif- 
fima copia di acque, onde più fi dibatte nei corfo . 
In fatti maravigliofi effetti vedevano i popoli di quel- 
le acque; mentre le campagne non folo; ma le fem- 
mine eziandio rendevano feconde, alle quali bevendo- 
ne T utero chiufo al concepimento fi faceva molle , 
ed al concepir fi difponeva. A dir brieve , era 1 * ac- 
qua del Nilo creduta fornita dalla natura di tutte le 
virtù utili e falutevoli agli uomini . Di ciò fcrive 
Celio Rodigino al cap. del Libro 14. delle fue 

An- 

( I ) Nilunt ita laudo , ut bonitatis excfllcntia paucis ad^ 
modum campami finminièm p°jfit % 
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t’nriche Lezioni. Anzi Strabonc nel libro 15 . rende 
un’altra ragione, per la quale quello fiume fu repu- 
tato fecondilfimo c di qualità maravigliofa . Ciò av- 
viene, die’ egli , per la moderata decozione , che ne 
fa il Sole, lafciando il Più vivido dell’ acque , e fa- 
cendo fvaporare il fupernuo, donde anche nafee , che 
le donne Egiziache fono fecondilfinie , come olTervò 
Ariftotile. Gli abitatori dunque dell’Egitto, oltre al- 
la comune idea , che aveano dell’ acqua come fimbo- 

10 di purità e nettezza, in veggendo quelle del Nilo 
così mirabili c falutifere, palTarono dal (imbolo a fin- 
gerli l’ acqua quali un Nume , onde fi trova fcritto * 
apprelTo Ateneo, O Ni/o Giove Egitto* ( i ) . Co- 
sì quel Popolo, che era prima adoratore del vero Dio, 
divenne idolatro, perchè lafciata la 'lignificazione de’ 
fimboli, fi finfe di ogni cofa, che gii rendea utilità, 
od avea qualche mirabile virtù , un Dio . Che però 
non dobbiamo flupirci , conofeiuta la origine di quello 
inganno , fe leggiamo che i Sacerdoti Egizi , ed altri 

di poi i collumi degli Egizi feguendo, qualora venia 
portato nel Tempio un vafo di acqua , con fomma 
religione fi gettavano a terra , ed alzate le mani al 
cielo rendevano grazie alla divina bontà per un sì 
legnalato dono. Quindi fcrive Luciano àeila Dea Sì- ì 
via , che ognuno porta un vafo pieno di acqua , e queflo 
fi fo»» t:eva per fegno di riverenza ( i) . Di fi- 

mil colìume favella Plutarco , dove parla della Ifide, 
e dell’ Ofiride degli Egizi . Da piccioli incominciamen- 
ti il culto dell’ acqua fi rendette apprelTo le Gen- 
ti maggiore , e tanto crebbe , che fino degli altari 
fi faceano per venerazione ad una afeofa forgen- 
tc di un fiume , e li veneravano le fonti di ac- 
que calde , e gli (lagni . Quindi Efiodo in Operi- 
bus (a) preferire, che non fi dee paflare un fiume, 
che feorra perenne a guado co’ piedi , fe prima non 

11 fanno divote preghiere . La religione ed il colto 

dell’ 

(l) hìyÓTt'nt 

(^) fXByfy vSktJ eeruyptnt jtufji ?» 

Ttt?I riTn'jUlt»T«/ . 

( « ) I» lifygif , 
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deir acqua apprelTo i Gentili molto grande ed ìlìrand 
fi pub da cento autorità , . é da cento efempj conofce- 
re. 1 Perfìani faceano inlino fagnfìzio all'acqua nel* 
la guifa narrata da Strabone nel Libro 15. Andavano 
quelli o ad Un lago, o ad un fiume, o ad una fon- 
te, e là prelTo fcavavano una foffa , dove fvenavano 
la vittima , diligentemente olfervando , che il fangue 
non ifcorrelfe nella vicina acqua , vi punto la mac- | 
chialTe. Di poi polle le carni della vittima fopra di 
un legno di lauro , o di mirto , con fiottili bacchette 
molto pili le abbruciavano, che non lì erano abbru- 
ciate nel fagrifizio. Finalmente fatte molte impreca- 
zioni, fpargevano d^irolio miUo con latte e mele, 
non Ibpra il fuoco , nh Copra la vittima ; ma in ter- 
ra « A tali llravaganze giunfie qUello rito , il quale 
nel fuo principio nacque da una origine innocente, e 
da un fimbolo lemplice. Colia medefima idea venne 
anche tra’ Greci ufiato ; e già da Omero antichi Ifimo 
Scrittore, dal quale tanta erudizione gli altri tralTero 
di jmi, potremo vederlo i Nel libro 2^. della Iliada 
troviamo fcritto , che al fiume Spcrchio nella TelTa-» 
glia fu ctìnfiagrata la chioma di Achille da Peieo Pa- 
dre di lui per ottenere con quello atto di religione 
dal cielo felice il ritorno al figliuolo ^ Stimavano i 
fiumi cola fagra , ed onore e culto alle acque preda- 
vano . Perciò Ibleano i giovani lafciarfi creficere la 
chioma fino ad una certa età , e poi per culto di reli- 
gione la confagravano a’ fiumi . Quindi fu fcritto da 
Filodrato, che Mennone figliuolo dell’Aurora confia- 
grb la Tua chioma al Nilo * Dal culto dato a quedo 
elemento vennero forfè alcuni antichi in penderò di 
credere, che l’acqua fodie il principio di tutte le co* 
fe, e che perciò fi dovede come un fupremo Nume 
adorare. Talete Milefio portò queda opinione al rife- 
rire di Laerzio . TraOe peravventura quedo Filofofo 
la opinione fua non Colo dalla molta religione , che 
vedea predare all’acqua ; ma dall’autorità eziandio di 
Omero, che dell’Oceano favellando diflc, cUPfgli è U 
erigine delle cofe tutte , Iliade lib^ 14. ( X ) £d in fatti 
« , / r ac-» 

(x) JVwif ysf$nt wnmte’i nTvnud 
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r acquj^ marina d’ogni cofa producitrice per fagra fù 
tenura % Lo veggiamo nello ftelTo Omero nel libro pri- 
mo della Iliad. verf. ji4.»dove il popolo Greco per fa- 
re la efpiazione delle fue macchie con rito religiofo 
fi lavava nell’acqua marina ) Ed ejfi fi purgavano dal- 
le macchie ^ e le gettavano n?l marf ( ì ) . Credeano^ 
che quella falfa in particolare avelTe virtù di lavare le 
macchie deiranimo, egli errori. Così Ari fiofane nella 
Commedia intitolata la Ricchezza y racconta ^ che il 
pio della Ricchezza fu prima condotto a lavarlo all* 
acqua marina ^ e poi menato nel Tempio di Efcula- 
pio. La qual cofa venne fatta per fegno di religione. 
Ciò nacque per quella univerfale idea.) che aveano 
gli uomini dell’ acqua ) accrefciuta poi dallo iìrano 
culto ) che mollrarono per quello elemento. E per ve- 
ro anche ne’ più remoti Paelì eravi quello cofiume. 
In Tauri Ifigenia, come ferivo Euripide nella Trage- 
dia di tal nome , ingannato Toante , linfe di voler 
lavar la Hatua di Diana per efpiarla da quella mac^ 
chia, ond’era profanata dal matricidio di Creile in 
Tauri pervenuto. Finfe ift oltre, che Creile altresì, 
e Pilade amico di lui doveano elTere purificati nell* 
acqua marina , perché il mare lava tutte le macchie de- 
gli uomini ( 2 ) . Appartiene a quello propolìto cib , 
che ferivo Laerzio parlando di quello detto di Euripi- 
de. Porta opinione , che il Tragico così diceflc dell* 
acqua ; perchè elfendo andato nell’ Egitto con Plato- 
ne , venne da que’ Sacerdoti rifanato coll’acqua mari- 
na da una infermità, che gli era fopravvenuta . Cib, 
che qui fcrivc Laerzio, non mi fembra granfatto ve- 
ro; poiché penfo) che Euripide abbia più tollo tratto 
quello parere da Omero. La conghiettura non par mal 
fondata fapendolì , che quello Tragico fu un attentif* 
fimo imitatore di lui, e che da lui tolfe la materia di 
fcrivere le fue Tragedie. Ora più chiaro non pub elTere 
il luogo, che ho qui addotto di Omero, dove llafcrit- 
to, che il popolo Greco fi lavava nel mare per efpia- 
zione . Oltre a quello conviene veder cib , che io fcrif- 

fi 

( l) Ory ÙTsXvfitótetyo , wt X*Jukt' . 

(' 2 ) deXKrVK min* t\ mkxk . 
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fi nella narrazione premefTa alla Ifigenia in Tauri cfa 
me con le altre tradotta , e con varie annotazioni il- 
lufirata . Perché l’acqua lifflrale prelTo agli Antichi 
folTe piu torto quella marina, che di altra fatta, lo 
avverrifce Eurtazio fu ’l citato luogo di Omero , per- 
chè , dice , Pacqua marina è attijfima per lavar? le mac- 
chie (i). Aggiungo h>, fe mal non difccrno, che ciò 
nacque altresì dalla idea comune, ch’ebbero gli uomi- 
ni del fale ; imperocché avendo querto la virtù di pur- 
gare, di tenere lontana la putrefazione, e di dar f*- 
pore, l’acqua marina come falfa più nel rito fagro a- 
doperavano i Gentili, che l’altra non facevano ; fe be- 
ne nella dolce eziandio, quando della marina non (ì 
averte potuto avere, fi faceano le efpiazioni . Laonde 
fcrive Virgilio di Damone, che gettò le ceneri di A- 
marilli nei fiume fenza rivoigerfi indietro, perchè cre- 
deano toccando o mirando cufe immonde di macchiar- 
fi. Così diede anche ad intendere Ifigenia in Tauri 
al Re Toante.Chi vuole un efempio ancora più chia- 
ro dell’acqua mirta col fale^ adoperata eziandio ne’ fa- 
grifizj , qualora fi faceano per efpiazione di qualche 
delitto, pub leggere ciò, che fcrive Teocrito a querto 
propofito nell’ Iddio 24. , 

Cb* puro lujìrata domum fulphure 

Prnnum^ deinde falt mixtam ^ ut ritus ejì y 
Ramo virenti infpergite corotratam puram aquam . 

Erano ufi, anziché faceflero il fagrifizio, di porre nell* 
acqua il fale, e con quell’acqua alpergere tutto il luo- 
go per renderlo puro , come ne deibrive il rito anche 
Giovanni Porterò lib. 2. cap. 4. de Archieologia Grava . 
Così i Sacerdoti, che doveano offerire la vittima, pri- 
ma fi lavavano coll’acqua , in cui era mirto il fale 
per fignificare la fua virtù di purgare le macchie, on- 
de fcrive Eurtazio, che fempre fi lavavano prima di 
metterfi a fare o fagrifizio , od orazione , perché era . 
loro d’uopo di punficarfi davanti che poneflero ma- 
no a’ minirterj fagn . Per la qual cofa adoperavafi 1 * 
acqua marina, dove era comodo di averne , o nell’ 
altra vi fi poneva il fale . Così 'Telemaco prima di 

por- 

(i) quia aqua marina fordihus ahluendis ejl' aptijfima.. 
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porfi a pregar Pallade audb al lido del mare , e fi la«- 
vh le mani per atro di religione, onde accoiìarfi pu- 
ro a far voti alla Dea ; ciò leggefi nel libro fecondo 
della OdilTea . Non altramente liìgenia vokndo appa- 
recchiare il fagrifizio per gli due foredieri non cono- 
fciuti , addita , che da pronta 1’ acqua ludrale ; e po- 
co dinanzi il padore portando novella alla fanciulla , 
eh' erano prefe due vittime dedinate a Diana , folle- 
cita fi modra di preparare i lavacri ufati pel fngri tì- 
zio . Non voglio addurre altri efempj* fu quedo propo- 
fìro, perchè la cofa è a badanza chiara. Solo mi giova 
oflcrvare , che alcuni forfè fi daranno a credere , che 
o gli Ebrei da’ Gentili , od i Gentili dagli Ebrei ab- 
biano tolto quedo codume di adoperare il Tale nel ri- 
to fagro . Ma io confiderò , che db fia avvenuto per 
la idea comune della cofa incominciata ad adoperarli 
non per imitazione ; ma per la natura della cola me- 
defima . E che db fia vero , podìamo conofeere dal 
Levitico al capo fecondo, ver. ij. dove così coman- 
db Dio al popolo d’ifraello, tutto quello^ che offerirai 
del facrifizio , condirai col [ale , nè topjierai il fule del 
patto del tuo Dio dal fuo facrifizJo . In ogni oblazione 
offerirai il [ale ( i ) . Studiano i Critici di fpiegare la 
cagione , per la quale Dio abbia voluto , che ogni 
fagrifizio foHe di fale afperfo , e donde fia venuto 
quedo codume . Tra le varie fpiegazioni , che fu 
quedo padb vengono prodotte in mezzo, io credo do- 
verfi dire , ehe sì come gli Egizi per pubblica leg- 
ge , e per pubblico codume folevano non folo con i’ 
acqua mida di fale, o colla marina lavarfi ne’ loro ri- 
ti ; ma col fale ancora e con gli unguenti ugnere 1 
corpi j ' acciocché lungamente duraflero fenza corruzio- 
ne ; così abbia voluto il Signore comandare al fuo 
popolo, che adoperafle il fale ne’ fagrifìzj non per i- 
mitare i Gentili ; ma per dargli un fimbolo conofeiu- 
to , eh’ cfprimeflTe confervazione , fapienza, fapore , fi- 
mile a quello degli Egizj , nella idea del quale gli 
Tomo I. F uo- 

( r ) Quidquid obtuleris facrificii , fale condies , nec au- 
feres [al feederis Dei tui a facrificio tuo . In omni obta- 
tione offeres fai. 
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«omini fì erano convenuti . Nacque adunque Tufo 
<iel Tale nel rito fagro per la natura medefima deJla 
•cofa. Laonde, fe bene foflc adoperato da’ GenrUi ; pu- 
re per non difìoglicre il popolo da una idea , che ave- 
va con eflì comune, lo volle il Signore ufato ne’ fa- 
•prifizj . Ed in fatto reggiamo, che Criflo medefimo 
chiamò quindi i Tuoi Sacerdoti fai della terra , per li- 
gnificare, che deono eflì confervare tn fc medefimi la 
fantirà, fpargere dottrine di fapienza,se condire le o- 
perazioni de’ fedeli i poiché, fe il fale fi fpoglia di fua 
naturale virtù, a nulla é atto, né vi c piu modo di 
mantenere la pietà. Ciò vuol dire, che diflogliendoG 
j Sacerdoti dalia via di fantità e perfezione , danno 
-ne deriva al popolo fedele, che non può effere am- 
maeflrato e condito , diciam così , dalla fapienza de’ 
fagri tniniflri . Per la qual cofa nel capo i8. de’ Nu- 
meri parlando Dio de’ Sacerdoti dice, il patto del fuk 
fard fempiterno dinanzi .al Signoife (• t ) , volendo il fa- 
ie fempre nel fagrifizio., perché effendovi il fagrifizio,, 
effer vi dee ancora il facerdozio . Il fale dunque era 
per (imbolo di< fantità , di confervazione , di condi- 
mento, di fapienza; onde le opere, che fi dicono fat- 
•te con fale , vogliono fignificare , che con prudenza e 
con configlio fono fatte ; iniipido per lo contrario e 
>feoza fale dicendofi colui , che fenno non ha ed av- 
jved'imento , le cui opere fono dilTipate e guade. Però 
feri ve a’ Coloffenfi 1 ’ Appofìolo al capo 4. verf. 6 . il 
favellar voftr» fìa condito di ^ fale (2) ; e »S. Marco al 
capo p. ver. 48, e 49. agni vittima fia condita di fale 
....... abbiate in voi il fale (5). Quefto luogo di S. 

Marco fi riferifee al coflurne di fagrificar .le vittime 
nella Mofaica legge in olocaudo. Quindi fi vuole (i- 
gnificare con le accennate parole dell’ Evangelifta^ 
che gli uomini empi dovranno eflere arfi e diftrutti., 
come fi facea negli olocaudi , ne’ quali tutta la vit- 
timai fi abbruciava; e che i giudi faranno riferbati^ 

co- 

( 1 ) Pablum falis erit fempiternum cor am Domino, 

{ 2 ) Setmo .vefler fale fit condittu . s 

( ^ ) Omnis vidima fale falietur.., . . .. « « 'habete in vablf 
fai. 
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«ome la parte di quella vittima , che fi afpergeva di 
falc, c ti riferbava per ufo de’ Sacerdoti. Laonde fog^ 
giugneCriflO) abbiate in voi 41 fate ^ ciocia confervazio-. 
ne ed il mantenimento (labile delle buone opere . C^o» 
sì io fp^go quello luogo , fui quale veggo , che tan« 
to fi affaticano i Critici . Dalla quale nodra dottrina 
viene fatto altresì d’intendere .un altro luogo nel li^ 
bro quarto de’ Re , al capo a. v. zo. dove fi legge, 
che Èlifeo rendette ‘falubri e feconde Tacque di Ceri* 
co, eh’ erano peflìme ed infeconde. Vi gettb dentro 
del Tale, al qual fimbolo a Dio piacque di operare il 
prodigio rendendole fané , sì come il Tale nelle carni 
le conferva, e le toglie dalia corruzione . Tale idea 
ebbero mai Tempre gli uomini ; e però fcriffe Varrò* 
ne per infegnamento di Cleante ^ che P anima alla 
ffegge fmchereccia i data in vece di fale ; acciocché non 
imputridire ( i ) . Anzi Abarbanel celebre rabbino 
Icrive, che per (imbolo appunto d’impedire la corru- 
zione fu ufato il fale nel rito fagro dagli Ebrei . Del 
qual rito fecondo la prefcrizione della Mofaica leg- 
ge, fa menzione eziandio Ezechiello ai capo 4^. ver. 
24. dove leggiamo , che dovendofi offerire fagrifìzio 
per efpiazione del peccato , doveano i Sacerdoti , fpar- 
gervi fopra il fale. Ora quello coflume di adoperare 
il fale^iel rito fagro fu ne* Gentili, come (imbolo di 
confervazione, , e di condimento ; e di poi fu altres 
nella Mofaica legge , perché il popolo aveffe anche que- 
llo fegno fimbolico , nel quale fi convenilTe con una 
idea comune , che ne aveano di già le nazioni , le 
quali nel rito fagro T adoperavano , come accenna 
Plauto nell’ Amfitruone att. 2. fc. 2, Aut mola [alfa ho- 
die , aut thure comprecatam oportuit , la quale mola [al- 
fa non era altro , che farro miRo con tale ed acqua, 
che fpargeano fu le vittime . PoicKì dunque sì fatto 
rito e predo agli Ebrei , e prelTo alli Gentili venne 
ufato , non ì maraviglia fe ^i uomini RelTi , che dal- 
la ebraica legge , e dalla gentilità alla crifliana reli- 
gione padaroQO, condotti dalia medefima idea lo^por- 

F 2. ta- 

( I ) Animam fujllo pecvti ^to falc effe datata , ae putte- 
ficrct. 


Digitized by Google 


§4 Deli ufo dell' Acqua 

tarono con eflb loro, ufandolo' la Chiefa e nell* ac- 
qua luflrale, ed in quella del battedmo. So, che di» 

COBO alcuni , che non per altro nell’ecclefìadico ri» 
to n luole mefcolare il Tale nell’ acqua , fé non fe 
per fignificare , che la divina Sapienza figiitata nel 
fale per la unione Ipodatica fi ^ unita con la natura 
Umana rapprefentata nell’acqua ; ma quella ^ una 
tniftica interpretazione bensì ; ma non già da quello | 

avvenne , che da flato introdotto quello ufo . Lo por» 
tarono con feco i novelli Crifliani fecondo la idea 
'' comune, ch’ebbero gli uomini prendendo il fale per 
quel dmbolo , che fu dno ad ora da noi fpiegato* 

Ho voluto ragionare del fale nel rito fagro ; poiché 
andava a propodto dell’ acqua, con la quale d mefeo» i 

lava anche da’ Gentili , come abbiam veduto . Seguo ' 

or dunque a far manifello il rito fagro dell’acqua 
negli adoratori de’ fald Numi , i quali dal dmbolo 
palTarono a Orane fupcrllizioni . Quindi i dumi , e le 
fonti d confagrarono agli Dei con tanta religione, 
che non era lecito di prenderne il pefee , che vi na- 
fcea. Tale era l’acqua detta Pherh da Paufania nel 
libro fettimo de tebus Atticis , la quale tanto era fa- 
gra a Mercurio , che pefee alcuno in elTa non prcn» 
deano per fegno di venerazione . Da quello nacque 
altresì , che con illrana fuperflizione credeano^di po» | 

tere dall’ acque confagrate a’ Numi congfcerc le cole 
avvenire . Paufania nel citato Libro racconta , che di- 
nanzi al Tempio di Venere aveavi una fonte, in cui I 

immergendo uno fpecchio appefo adun filo , ed indi 
fuor traendolo, penfa vano nella malattia di alcun infer- 
mo conofeere, fe dovea la perduta fanità rivocarc , o 
morire . Non meno firavagante era la virtù di quell’ 
acqua per teflimonio dello (lelTo Paufania nel citato 
luogo, che giacca predo all’oracolo di Apollo Tir- 
feo, nella quale, fe alcuno fidava l’occhio , acqui- 
dava una vida sì acuta , che vedeva ciò che volea- 
Sono ftoltezze quefle folite di quelle cicche genti , le \ 

quali, avvenivano o per inganno , o per illufione del ‘ 

demonio» Da ciò anche parmi poterfi conghictturare, i. 

che Ila nata la Idromanzia , forra d’indovinazione \ 

. fat-^ I 
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fatta per me2zo dell’acqua . Certamente l’abufo di 
quello elemento nel rito fagro pot^ di leggieri a* 
ver data occalìone alla fcempiaggine degl’indovini , 
che imponeano con molta facilità al volgo ignoran- 
te . Che piU fì può leggere di ridicolo al propofito 
nollrO) che il culto, che davano i Perfiani all’acqua 
al riferire di Erodoto? Nel Fiume, die’ egli , pi- 
feiano , nè fputano, nè la-vana le mani , nè finalmente 
fanno cofa alcuna fimile ; ma traile altre cofe adorano 
con fomma religione i fiumi ( i ) , Il culto , che diede- 
ro le Nazioni all’acqua, fu anche forfè cagione di 
quello Arano favoleggiare delle Ninfe credute figliuo- 
le dell’Oceano , e di Teti , e madri de’ fiumi, co- 
me fcrive Virgilio, Nympfia , genus omnibus unde ejì , 
Laonde altre prefiedevano al mare, altre a’ fiumi, ed 
altre agli Aagni, e ad cAe l’acqua con rito fagro fi 
offeriva. Quelle de’ fiumi Najadi , quelle de’ flagni 
Limniadi , quelle de’ fonti altresì Najadi, quelle del ma- 
re Nereidi fi chiamavano. Da ciò potrafn meglio in- 
tendere un luogo di Plauto non così chiaro , che ne 
fia facile la fpiegazione. Nello Stico at. 5. fc. 4. ver. 
18. Stico medefimo dice a Sagarino ...... i*trum 

Tontinali , an Ubero — Imperium te ìnhibere mavis .... 

Non fi dubita , che per la voce Tontinali s’intenda 
l’acqua, e per la voce Libero il vino; ma il farro 
Aa di vedere perchè il Poeta qui dica Tontinalia . Con- 
vien dunque avvertire, che apprelfo i Latini Fontina* 
iìs chiamavafi il Dio , o la Dea delle fonti , e Fonti* 
nalia fi appellavano que’ riti , che per culto di queAi 
Dei fi facevano . Per la qual cofa , sì come il Poeta 
nomina il Dio del vino detto Uber ; così nomina -il 
Dio dell’acqua dettp Fontinalis , per quello il vino , 
per queAo l’acqua volendo fignificare. Fa menzione 
eziandio Tertulliano di queAo Nume de’ Gentili chia- 
mato Fontinalis, Ora chi non ifeorge , che non folo 
tra’ Greci; ma tra’ Romani non meno folenne era l’ 

F 5 ufo 

( 1) E'« mante f/,Qf bté irnfUin H-n iiÀ,vnv»rt , « 
ìMinpàt -?iy we>T»r 
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Ufo defl’aci^ua nel rito l'agro ? Plauto nell’ Auluran* 

10 dichiara manifeftamente all’ Ar. 5. fc. 6. ver. 44. f- 
go y nifi quid me vis , eo lavatum , ut facruficem , N el 
qual luogo ^ da oflcrvarc , che gli antichi , come nota 
Servio, non prendevano moglie, nè fi jxjnevano al la- 
vorio delle campagne , fe prima non fagrificavano a’ 
loro Numi , e prima di fagrificare non fi lavavano. 
Pili chiaro ancora è fpiegaro quello cofiume nel Ru- 
dente Atr. 5. fc. 5. ver, 58. dove Ampelifca con 
l’altra donna compagna prega Venere dicendo a lei, 
che fono .pure , e che nell’acqua del mare hanno la- 
vate le proprie macchie , onde degnamente pregarla : 
Pattare y qu<e elautt ambre fumus opera Neptuni noBu -*> 
tJe invifas habeas , neve icciyco nobis vitio vortas , - - Si 
quicpiam ’Jl , minus quod bene lautum effe arbitrare . Quin- 
di Giano Guglielmo , Adriano Turncbo, e cento al- 
tri notano quello rito di lavarli prima di far fagrifì- 
2Ìo , o qualche altra bifogna di religione. Virgilio 
nel libro fecondo della Eneida fa , che così favelli £• 
nea : 

Me bello e tanto dìgreffumy & Crede recenti 

AttreBare nefas , donec me flumine vivo 

Abtuero , &c. \ 

di fimil collumc fa menzione Catullo car. 86. Seneca 

11 Tragico nell’ Ippolito , ed altrove; Ovidio nel libi 
a. de’ Falli; Sofocle nell’ Edipo; e finalmente per tra* 
lafciare altri molti , Marco Tullio nella Orazione a 
favore di Sello Rofcio Amerino . Da ciò veggo nato 
il proverbio, che riferifce Suida, e nota Erafn o, Pn* 
puro di un timone di nave ( i ), il quale fignifica una 
cofa affai pura. E’ tratto dall’ufo di purificarfi coll’ 
acqua marina. Perciò il timone alella nave , che Ila 
fempre nell’acqua lavandoli, fi dee creder purilTìmo. 
Ed ecco in quale abufa venne un firn bolo , che li- 
gnificava la nettezza, con cui doveafi far l’opera fa- 
gra * Deride Lattanzio quello fuperlliziofo coflums 
degli antichi , e lo deride Tertulliano dove fcrive 
dei battefimo, dicendo, che i Gentili viduis aquis y?- 
bi meritiuntut / nam & facrìs quibufdam per lavacrunt 

ini* 

( 1 ) 
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^ìttanfuf ) Ijltiis alicufus , aut Mithra . E poco di poi 
favellando medelìmamentc de’ Gentili dice , iudii A~ 
pollinaribus & Pelufiis tinguntur , idque fé in regemra- 
ùonem & imtumtatem perjuriorunr fttorum agere pr<efct~ 
munt . Aggiungo ciò , che fcrive a quefto propollto 
Santo Agodino contro i Donatifti , In muitis , die’ c- 

f li , Idotorum facrilegis Sacris bapti%ati hòìTiines perh':-' 
tntur. Libanio, Lampridio , Giudino , Clemente A- 
klfandrino Strom. 6. oflervano, che prima del fagri- 
fizio , o di ahra opera fagra folcano i gentili Gre- 
ci e Barbari lavarli con l’ acqua. Ne' ntijìerf y dice il 
citato Clenrente , ebe fono appreffo i Greci , le purifica- 
ziont fono le prime , ficcome anche nelle altre nazioni il 
lavar fi ( t) . Perciò coloro , che voleano elTere am- 
melTt al facerdoTÌo , doveano prima lavarli tutto’ il 
corpo , come fcrive Libanio . Quindi certi Sacerdoti' 
fi chiamavano yapTe y imperocché non folo doveano 
fe medefimi lavare ; ma gli altri eziandio immergen- 
doli nell’acqua di lavare erano- tenuti - V’ha anche 
una vecchia Commedia di Eupolidé intitolata Vàpee 
(<j), dove c defcritto quello coftume. In sì fatte lu- 
frazioni fi ufava la immerfione alcuna volta , ed al- 
cun’ altra l’afperfione , come pare fr polT» raccòrrò 
dal lib. 6. della Eneida di Virgilio, dóve dicer Idem 
ter focios pura circamtulit unda , dove il circumtulit 
vuole figmficare l’afpernone, e- la efpiazione. Simile 
rito fi legge non meno praticato nel feppellire un 
cadavere . Dopo averlo abbruciato-, e ri [ràfie le ce- 
neri, il Sacerdote afpergevà gli alianti coll’acqua , 
e così afperfi camminavano fui fuoco del rogo , eh* 
era un modo di purgazióne , come fcrive Fedo par- 
lando dell’acqua . Anche i giorni' lufirali fi celeora- 
-vano non folo col portare intorno al fuoco il Fan- 
ciullo ; ma di più afpergendolo- d’acqua. In tal gior^ 
no gl’ imponevano il nome , onde diet nominali! fo- 
chiamarfi . Fino a qui ho detto dell’ ufo dell’ a- 

F 4 equa 

{ l ) Tur ftv^'igiur ■?5d w«p’ 

x*9-*T(p TsTf -rè- XnTfjF 

(a) BiixTiii . 
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equa nel rito fagro anche prelTo a’ Latini y del quale 
non giova più a lungo ragionare . Soltanto mi piace 
porre innanzi ciò , che fu fcritto dal Flavio degli E- 
brei detti EfìTenj , i quali (ì lavavano con molta fu- 
perflizione , come gli altri prima di prendere il ci- 
bo, non per cirimonia , sì come olTerva il Grozio, 
ma per fantità . Di più , levata alvo^, Je bene fojfe co* 
fa quefia naturale , credevano di rimanere immondi , e 
lavandoli , di purgarfi da tale immondezza . Nacque 
quella ftoltezza per la inetta interpretazione de’ riti 
Molaici prefcriiti nella legge , dov’era comandato , 
che coloro, che aveano toccate cofe immonde , fi la- 
vafiero . Ed ecco il fimbolo venuto in ifiolida fuper- 
fiizione in tutte le nazioni , che non lo tennero nel- 
la fua femplice rapprefentanza . Nella Molaica leg- 
ge le cole impure tocche non macchiavano l’ ani- 
.mo; ma volle il Signore , che fi lavaflero per fiin- 
bolo di quella purità , con cui doveano lervire a Dio . 
Quello ulo dunque fino ad ora veduto , e negli E- 
brei , e ne’ Gentili , di cui fa anche menzione Me- 
nandro , di adoperare l’acqua nel rito fagro ci può- 
te rendere avvertiti e perluafi a bafianza , come fia 
pervenuto fino a noi . Een conveniva , che Grido 
formando la cridiana Chiela di tutte le nazioni , a- 
doperadé un fegnò per iniziarli , dirò così, nella Fe- 
de , che avede una fignificazione manifeda a tutti . 
Tale ù appunto l’acqua, ed il rito di adoperarla nel 
battelimo , per cui in virtù delia cola operata fi com- 
piace il Signore d’infondere la Grazia lantificante, 
la quale veramente purga e toglie le macchie deU’a- 
nimo. Tale finalmente è l’acqua ludrale, che noi 
pure ufiamo per elpiazione delie leggiere colpe , e 
per atto di religione. Ora porto fperanza, che chiun- 
que leggerà quedo mio ragionamento , vedrà quanto 
utile lia lo dudio , ed il podedimento della profana 
erudizione per ilpiegare le divine Scritture , e per 
render ragione , per quanto puote la mente umana y 
di que’ lapientidìmi modi , che tenne Grido Signore 
per idituire i riti della cridiana Ghiela. Molte altre 
cole avrei potuto dire fu quedo ulo dell’ acqua nei 

rito 
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rito fagro; ma poiché parmi efTere a baftanza chiaro 
quello , che io aveva in animo di far conofcere , por 
modo ho voluto a quello mio ragionamento per non 
dilungarmi foverchiamente in cofa già manifcfta. 
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C A P O IV. 

DelP ufo delle Prccejfiorù nel rito [agro . 

D AIle cofe, che fino a qui furono dette, vicn ma- 
nifefìo , che certi ecclefìanici riti pervennero fi- 
no alla crifiiana Chiefa , non per nuova infiituzione; 
ma per cofiume , che aveano i popoli , che abbrac- 
ciarono la novella fede. Di piìl è chiaro , che alcu- 
ni ufi fagri non ebbero infiitutore; ma nacquero dal 
tacito confentimenro degli uomini , i quali convenne- 
ro nella idea di fare una cofa , che apprefib tutti fi- 
gnificava lo flefib . Conviene perciò confiderare quan- 
to conformi' fempre mai fofTero gii uomini in certi 
penfamenti , che appartengono alla religione , ed al 
culto fagro . Dacché dunque il popolo per memoria 
di qualche avvenimento celebrò fcfte al Signore per 
ringraziarlo, e riconofcerlo come creatore del tutto , 
nacquero parecchi riti non da altro , che dal confen- 
limento comune. Tale parmi eflerc flato Tufo di fa- 
re le Procejfioni f come noi le chiamiamo, cioè quell’ 
andare ordinatamente per le vie della città portando 
cofe lagre in vifta del popolo, e dall’ una Chiefa all’ 
altra pafiando . Leggo in qualche Scrittore notizie 
troppo fredde e digiune di queflo rito. Dicono, che 
le Proceflioni fono una imitazione delle fchirre arma- 
te , le quali camminano con ordinanza portando ften- 
dardi e bandiere , e precedendo il fuono delle trom- 
be. Anzi dicono , che in Roma le Bafiliche portano 
anche i padiglioni campali al fuono delle campane, 
che in vece fono di trombe. Aggiungono finalmente, 
che tutto queflo dinota quella ordinanza militare , 
con cui camminava il popolo Ifraelitico portando T 
Arca. Io non nego , che le noftre Proceflioni» noti 
fieno fatte a foggia delle fchiere armate in cammino , 
ed a fomiglianza di quella folenne pompa , colla qua- 
le gl’ Ifraeliti l’Arca del Signore portavano; ma per 
vedere 1’ incominciamenio di quello rito , nulla per 

an- 
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anco con tutto quefto fi ^ detto. A pili antica orig?-' 
ne conviene ricorrere, ed allora fi conoTcerà , che il 
modo altresì di portar l’ Arca in quella folenne ma- 
niera era di un ufo molto davanti metTo ad effetto . 
Era egli un far cofa^ che gli uomini da fe rncdcfimi 
facevano prima per una idea comune di folennità ^ e di 
pubblica comparfa . Ed infatto, quando volevafi fare 
una dimoilrazione di fimboli fagri al popolo, non vi 
era più acconcio modo, che camminando per via ef- 
porli agiatamente alla pubblica vifia i La ordinanza 
dee nafcere da fe medefima ; altramente , fe tutti 
camminaffero in buiima e confuti , la pompa non ap- 
parirebbe, nè il fine fi otterrebbe della rapprefentaz o- 
ne. Ora io così ragiono per invefligare la origine di 
quefto ufo fino da’ piu antichi tempi . Ogni coftume 
fuole fempre appreftò gli uomini aver inccoli incomin- 
ciamenti , ed indi con l’età prendere più aggiuftate 
forme, e più ordinate maniere. Co5Ì credo etfere ad- 
divenuto nel propofito , del quale parliamo . Parmi 
di vedere una certa maniera di ProcefTìone non folo 
davanti il diluvio ; ma eziandio tofto appretfo ; poiché 
confiderando, che Noè per comandamento del Signo- 
re fece l’Arca, conghietturo , che nell’ introdurre tan- 
ta torta di animali , e di uccelli avrà confervato or- 
dine , prima entrando unafpecie, e poi un’altra, cam- 
minando ed entrando con ordinanza, non con tumul- 
to e confufione . Ce lo fa manifefto la fanta Scrittu- 
ra medefima nel capo fettimo della Genefi, dove nar- 
rati, che entrò Noè, poi i Figliuoli e le mogli, indi 
ogni animale fecondo la propria fpecìe , e tutti gli 
uccelli fecondo la loro . Per fimil modo , cetfate le 
acque del diluvio, ufcì Noè, i Figliuoli, le mogli, 
c tutti gli animali fimilmente fecondo la propria fpc- 
cie ufeirono con ordinanza. Ed ecco, che in ciò veg- 
giamo nati i primi rozzi principi di camminare con 
ordine in una pubblica pompa, che venne di poi da- 
gli uomini feguita per memoria appunto e per rapprc- 
lentazione del diluvio. Anzi fr può credere, che Noè 
medefimo ufeendo dell’Arc% s’ incamminane in guifa 
di procctTione colla vittima, c coll’accompagnamemo 
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de’ Figliuoli, e delle Mogli, dove andava ad offerire 
fagrifizio al Signore. Di poi, crefciuti gli uomini, e 
propagate le Nazioni , furono inflituite alcune fede 
per rapprefentare il primiero flato di vita , che gode» 
vano gli uomini anziché venifTe il diluvio . Quelle 
fede, come diremo altrove, incominciavano con tri* 
dezza , piagnendo ognuno la felicità perdura per le ac- 
que. Finivano poi con allegrezza, rendendo le grazie , 
che potevano maggiori al Signore , al quale piacque | 
nondimeno, che il Genere umano fi moltiplicaffe. Pri- 
ma , che quede fede degeneradero in idolte licenze , 
ragion vuole di credere , che fodero anzi ordinate , 
che no, camminando gli uomini con fiaccole accefe 
per dinotare, che perduta la egualità delle dagioni , 

( I ) , doveano adoperare il lume per difcacciare gli ^ 
orrori della notte cagionati dal Sole medefimo, che fi 
nafconde nell’ oppodo emisfero . Ed ecco un più col- 
to ed ordinato modo di fare le Proceflìoni nel rito fa- 
gro . Furono innocenti in qucdi principi , perchè ordi- 
nate per gli dovuti ringraziamenti alla beneficenza di- ^ 
vina ; ma avvenne , che gli uomini , i quali adopera- 
re folevano molti fimboli per ammae?lrare con tacito 
modo il popolo , caddero nella folle opinione , che 
que’ fimboli fodero tanti Numi , onde nacque la Ido- 
latria, nel rito della quale fi ufarono le dede manie- ^ 
re di prima, non più innocenti e femplici; madifordi- ( 
nate e maliziofe; perchè ad un fine malvagio rivolte. [ 

Per la qual cofa leggiamo in Clemente Aledandrino ^ 

fpiegato il modo, con cui folcano gli antichi fare le 
loro Procedìoni per rapprefentanza fimbolica del pri- , 
miero dato del mondo. Portavafi in pubblica vida un i 

paniere, od un cadettino, nel quale erano ripode va- i 

rie cofe, che fervivano di fimboli. Per efempio vi’ fi 
ponea il fegno della fecondità perduta , e quedo era 
to edìon tu Diorùfu ( s ) ; mentre in Bacco fi raffigu- 
rava 1’ antico Ofiride ; in oltre vi fi poneano i femi 
di varie piante, rami di alberi, farina , Tale , lana, I 

• ed . i 

( I ) Vedi Tommafo Burnet in Theofia Sac. Telluris , e j 
le B luche nella Storia del Cielo, . '• 
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ed altre cofe per fignificare non folo come U indù* 
fìria di coltivare i terreni ; ma ancora altri provvedi- 
menti per la vita umana andaron crefcendo . Indi lì 
portava col caflettino una flatuetta) che rapprefentava 
un fanciullo in fafce, un ferpente, ed un vaglio , e 
tutti quelli fìmboli avpano il proprio lignificato , co- 
me fpiega il Signor de Pluche nella Storia de’ Cieli 
colla fcorta , e fu la dotrina di Clemente Alelfandri- 
no. Quelle felle di Bacco ) che fi facevano per modo 
di Procelfione, portando in giro quelli fimboli con or- 
dinanza, vengono credute quelle delle quali tan- 

to viene favellato dagli Scrittori . Veggo però , che 
non convengono nell’ alTegnare la vera 'etimologia di 
quello nome . Alcuni fono di parere , che fia nato 
dalla voce ebrea hhorvah (a) , che fignifica verenda ; 
perchè in quella fella di Bacco in puoblica pompa IT 
portava nel paniere il Fallo (^) di Bacco ; onde fu- 
rono quelle chiamate anche Fallkht . Io non voglio 
porre maggiore indullria per rintracciare la vera origi- 
ne di quella voce; foltanto ballando al propofito mio’ 
di far conofcere quale fu 1’ ufo delle Procelfioni nel 
rito fagro prelTo eziandio agli Adoratori de’ fallì Nu- 
mi. Io dico non elTere per altro avvenuto, fe non fe 
per una idea comune, ch’ebbero gli uomini di cam- 
minare con ordinanza in qualche pubblica pompa fat- 
ta' nelle felle per rapprefentare l’antico fiato del mon- 
do inftituiie . Nè dee recar maraviglia ,fe tal rito pri- 
ma con femplicità, di poi con ifiolrezza adoperato per- 
venne fino a noi. A quel fine fielTo, al quale era in- 
diritto nella fua innocenza, ora è da noi indirizzato 
per atto di religione nelle pubbliche folennità, c nelle 
divote cornparfc, che facciamo. Ora dunque , veduta 
la fua innocente origine, mi ritrovo in via di far men- 
zione delle Procelfioni de’ Gentili, che quali in tutte 
le loro felle folevano fare. Dal che verrà fempre piu 
manifefio, che 1’ ufo di elTe fu un rito , che quafi 
lempre accompagnava la fella celebrata in onore di 
qualche Nume , o in memoria di qualche fegnalato 
avvenimento. E per vederne un efempio lofio, reco 
• in- 

(«) n3->P. (^) e 
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Innanzi quelli fefla degli antichi chiamata Adonta , 
(a) nella quale fi portavano con ordinanza in» procef- 
fione, prima la fiatua di Venere, indi quella di Ado* 
*’ ne , di poi certi vafi empiuti di terra, ne’quali fi ve- 
deano piccioli orricelli piantati di finocchj , e di lat* 
tughe per fignificare , che ì* efiinto Adone fu nalcofo 
da Venere tra le lattughe , cóme fcrive Callimaco 
prcflb Ateneo (i). Dietro a quelli fimulacri , ed a 
quelli orticelli fimbolici camminava il popolo con or- 
dinanza nella pubblica rapprefentazione , nella quale 
piagnevafi prima la trillezza di Venere per la morte 
di Adone, e di poi fi faceano allegrezze per fignifi*- 
care , che lo llefio Adone ufcito di mano a Proferpi- 
na era in balìa di Venere ritornato . Di ciò fa men- 
zione Cirillo fopra Ifaia, e Macrobio ne’ Tuoi Satur- 
nali al capo 21. Plutarco nella vita dì Arato defcri- 
ve una fella celebrata dalli popoli Sicionj , in cui il 
Sacerdote di Arato portava una fafcìa non interamen- 
te bianca , ma infieme milla di colore vermiglio e 
fi cantavano verfi in memoria dell’ Eroe al Tuono di 
cetera . Camminava il primo colui , che conduce» 
un coro di fanciulli e di fanciulle ; di poi feguia il 
Senato fornito di ghirlande fui capo, e finalmente gli 
altri Cittadini cpn ordine venivano . Era quella una 
pubblica pompa o Procellìone, dove con ordinato mo- 
do piovendo m lunga fila il palTo , fé ne andavano 
al Tempio. Quindi fi può conofcere, che quando le 
felle erano di pubblica rapprefentazione , Tempre li 
camminava con quello ordine, non potendofi per mi- 
glior modo far comparire la pompa , che con quella 
ordinanza. Uno fpettacolo però alTai terribile e fcìoc- 
co infieme, fu quello, che facevano i Lacedemoni ce- 
lebrando ogni ^nno la fella a Diana . Una donna 
dellinara a prefedere alla procelTIone portava innanzi 
il fimulacro della Dea : dietro a quello feguiano mol- 
ti de’ più robulli e nobili Giovani , i quali fi andava- 
no fieramente battendo; e fe avvenia, ch’eglino cef- 
faio avelfero di fiagellarfi , o con theno di rigore T 

avef* 

(i) À'epsJ/Ti^ T A''ìwii ir ©^ÌKxttf »fv\pHse. 
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avefTcro fatto, il fimulacro della Dea, ch’era leggici 
to, diveniva grave in tanto, che alla donna, la qua- 
le io portava, pareva di non potere muovere innan- 
zi un paffo . l?er la qual cofa i parenti , e gli amici 
faceano cuore a’ giovani , che fi battelTefo arditamen- 
te in onore della Tanta Dea , e dimodrafléro coftan- 
za.Ma di ciò più di prcpofito diremo quando fi par- 
lerà de’ Flagellanti , coÀume fino a noi pervenuto ' 
con non poco di abufo. Ora ritorno al coftume delle 
procellìoni nel rito fagro prelTo agli antichi k Convie- 
ne por mente, che le fede fi facevano o con giuo- 
chi, o con fagrihzj ne’ Templi , e per lo più con 
pubUiche ProcelTìoni , camminando gli uomini con 
ordinanza , ed alla didefa . Così i Popoli Plateenfi 
nella Beozia, come racconta Plutarco nella vita di 
Aridide, nel mefe di Settembre , o fecondo altri in 
c^uello di Agodo al giorno \6. nello fpuntare del So- 
le faceano folenne procedione in onore di Giove Li- 
■beratore. Andava dinanzi da tutti un Trombettiere 
all’ ufo militare fonando ; venivano appredb molti 
cocchi pieni di mirro, e di corone; poi un toro ne- 
£ro; indi alcuni nobili fanciulli , che portavano vali 
pieni di vino, di latte, di olio, e di unguento; pref- 
Ib a tutti quedi camminava l’ Arconte del popolo , 

« con tale accom])agnamento in ordinanza andavano 
alli fepolcri di que’valorofi Greci, eh’ erano morti in 
guerra. Là giunti fagrifìcavano a Giove ed a Mercn- 
rio il toro negro, e fpargenda i fepolcrali doni fu la 
tomba invitavano que’ trapalati a convito ; pofeia 
empiendo di vino i bicchieri , davano al popolo a be- 
re in onore di coloro, eh’ erano morti a favor della 
Patria . Quafì nella medefìma guifa venia celebrata la 
feda a Giunone, detta perciò Erea (<>.) , di cui fa 
menzione Paufania in Cmnthiacìs . Viene fcritto , che 
in queda feda per modo di Procedione precedeva un 
cocchio tirato da cavalli bianchi verfo il Tempio del- 
la Dea , il quale era dalla città lungi non guari .. 
Dietro venivano in ordinanza le Genti armate . Di- 
nanzi a tutti però vedeand condotti cento buoi da 

fa- 
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fagrificare al Nume; onde queAa feda fu anche dcN 
ta per tedimonio dello Scoliade di Pindaro Ecatom- 
bea (a) . Il numero del popolo , che accompagnava 
il cocchio ai fopraccennato tempio , era adai gran- 
de» come fi trova fcritto predo al Meurdo nel libro 
fecondo della fua Grecia Periata. Giunca la Procedìo- 
ne al Tempio, fi fagrifìcavano le vittime. Da quedi 
cfempj fi può a badanza conofcere quanto da antico 
V ufo delle Procedìoni nato da fe mededmo per la i- 
dea comune degli uomini , i quali anche in ciò con- 
vennero conofcendo , che per una pubblica feda , in 
cui doveafi varie cofe rapprefentare , bifognava difpor- 
le con ordine, e farle paflare dinanzi agli occhi altrui 
con didinta ordinanza. Nelle fede de’ Greci quel ri- 
to , che noi chiamiamo Procedìone , chiamavano edì 
pompiti (Jì ) , ed i Latini pompam , voce fatta dal ver- 
* bo pempo , o pembo (c) , che vuol dire mandare in- 
nanzi , e far camminare come fi fuole nelle procedio- 
ni , che i Latini dicono pompam agere .h/loho frequen- 
ti erano sì fatte pompe , o procedìoni predo agli an- 
tichi , sì come abbiamo dno ad ora veduto , e giova 
iu oltre di vedere ; poichò le fede il più delle volte 
non andavano difgiunte da quedo rito . Paufanìa ce 
ne deferive parecchie . I Popoli Ermionenfi ( lib. 2. 
in Corinthiacis) ne facevano una ogni anno nella pri- 
mavera in onore di Cerere detta Qthonìas {d) . An- 
davano innanzi i Sacerdoti; di poi coloro, che erano 
al governo in quell’anno ne’ magidrati ; fegnìano gli 
uomini colle donne accompagnati ; indi i fanciulli di 
vedi bianche vediti, e con ghirlande -di fiori ornati; 
finalmente altri fi vedeano venire, i quali conduceva- 
no una giovenca . Con queda ordinanza camminava- 
no verfo il Tempio della Dea, dove giunti faceano il 
fagrifizio. I Popoli Patrenfi altresì , per tedimonio 
dello dedb Paufania in Achaicis ^ celebravano una fe- 
da a Diana detta Lifria (e). Si faceva in eda una 
magnifica pompa, o fia Procefione , in cui camminan- 
do davanti molto numerofo popolo, in fine venia con- 

dot- 

( a') E xitTc ujSittic . (^) irsw’riuj. (c) . 

(,d) (^) . - V . 
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dòtta fopra- di un cocchio tirato da’ cervi la vergini- 
iacerdoteffa, della Dea . Tutto quello era par fmibol» 
di Diana, la quale venne favoleggiata per callilTìma, 
e che diletto prende della caccia che ne’ cervi fi rap- 
prefentava. L’ufo era prelTo-a tutte le nazioni di conr 
durre nelle fede in pubblica villa varj fimboli e fimu» 
lacri de' Numi . Gli ArenielL parecchie di quelle felle 
in onore di Minerva faceano, come accenna Plutarco 
nella vita di Alcibiade. Alcuna volta lavavano le-ve- 
flimenta della Dea, e portando il fimula'cro in procef*- 
fione, lo teneano velato; indi, altri veniano portando 
in villa al- popolo de’ fichi fecchi per dinotare , che i fi- 
chi fecchi furono, i frutti peimieri , che gli abitatori di / 
Atene dopo le ghiande mangiarono ce lo attefla 1*/. 
Autore dell’etimologico, ed Efichio nella voce Higi- 
torÌ4 (’<«.). Non pvu conviene, come tante volte ho' 
detto, altra cagione ricercare di quelli riti, fé non few 
la cofa medelìma , cd il confentimento. degli uomini, \ 
i- quali fecondo il bifogno. della focietà, c del mante»- 
' ni mento della propria vira ,, ricorreano> all’ajuto dot 
cielo, a il. vero. Dio adorando , o per loro. Aolidit^ 
fallì Numi Chi non vede che celebrando, gli antichi, 

( ponghiamo efempio )■ la fella a Cerere Dea delle bia«^ 
de, non altro voleana, che ottenere dab Nume una 
felice ricolta ì Per la qual cofa la fella medelìma fu 
detta ptokojfia^- ( ^ ). > come leggiamo in. Fornuto , in E- 
fichio, ed in altri .. Cosi noi, che fiamo. per la divina 
mifericordia. adoratori del vero Dio , il quale le cofé 
tutte regge e fapìentcmente governa , prima della ri- 
colta folenni fuppLicazioni fo^iama fare acciocché il 
benigno Signore fi compiaccia i frutti della tetra pel 
nollro necelfario mantenimento, donarci infieme e con- 
l'ervarci. . Ni perche fi fcorga quella fomiglianza tra 
noi e gli antichi) che si come elfi non Colo col fagri- 
fizio ; ma ancora con folenne procelTìone lòleano im- 
plorare da Cerere la felicità' alle campagne ; cosi noi 
per limile cagione la dimandiamo a Dio, debbcfi per- 
ciò dire, che quella nollra fu una imitazione del rito 
gentile.. Deefi foltanto quindi conofcere , che gli uo- 
Tomo I. G xni- 
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mini in molti riti fi fono per ogni età convenuti. Per- 
vennero dunque fino a noi varj cofiumi non per imi- 
tazione j ma per fimiglianza di penfamento. C.ò dico, 
perche alcuno non fi taccia a credere, che il rito fa- 
gro delle noflre proceffioni fia peravventura imitazio- 
ne dell’ ufo profano. Furono da’ novelli > crifiiani ufa- 
te, non perchè le ufarono prima i Gentili^ ma perchè 
videro , che fe anche da prima non vi fofTe fiato 1’ e- 
fempio; pure la cola medefima richiedeva di far così. 
Ma ponghiamo eziandio , che foffe fiata una imitazione/ 
il fine non pertanto la rendeva molto differente; con- 
cioffia che il rito delle proceffioni ne’ Gentili era or- 
dinato all’empio culto degl’idoli; e quefro nofiro al 
culto del vero eterno Signore ragguarda . Ora per ri- 
tornare più da preffo al propofito mio, mi bafia far 
vedere , che antichiffìmo è quefio rito nato pel co- 
mune confentimento degli uomini in ogni età. La fe- 
fia celebrata in onore di Bacco , della quale fa men- 
zione Ateneo nel iibto 7. non era altro, a mio crede- 
re, che una ordinata proceffìone, in cui portavano la 
fiatua di Bacco, e dietro a quefio feguiano molti co- 
ri, che cantavano verfi in onore del Nume. Somiglie- 
voli modi di celebrare le fefie con pubblica pompa , 
portando per via fiatue, ed altri fimboli , fi leggono 
a bafianza mentovati dagli Scrittori , nè io di rac- 
corli tutti ho uopo , o tempo . La Panatenèa de- 
gli Ateniefi era una celebrati ffTì ma fella, nella quale 
faccano una folenne pompa o procefiìone portan- 
do in pubblica vifta la verte di Minerva , e laudi in 
onore della Dea con molta allegrezza cantando. Non 
è di mefiicri , che io aggiunga di piu intorno alle fe- 
lle de’ Greci , nelle quali camminando con ordinata 
maniera in proceffioni portavano fimulacri , ed altri 
fimboli per culto de’ loro Dei . Bada , che ora io di- 
mofiri effervi fiato fimìle rito preffo eziandio al popo- 
lo Latino. Pafsò a quella nazione il nome di Menadi , 
eh’ erano anticamente negli Egizi quelle facerdoteffe , 
le quali portavano con pubblica cirimonia le immagini 
ed 1 fimboli. Perchè Menes figliuolo di Cam avea i 
mefi , ed i tempi delie fefie regolati , portando il no- 
me 
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ttie dalla voce ebrea Manà («) , che fignifica »umt^ 
rarey fu creduto lo ftefTo , che l’ Horo filmato già fi- 
gliuolo d’Ifide, e di Ofiride. La cagione dell'errore 
venne , perchè non effcndo quefh nel principio ) che 
pretti fitnboli ) furono poi creduti veri uomini , anzi 
numi . Così le Menadi per cagione delle felle di Bac- 
co fmoderate e lafcive, prefono nuova figuific izione , 
e di effe fu detto , che celebravano con futiolo modo 
le Orgie a Bacco» Isiulla di meno fanno tempre (imi- 
glianza al vecchio inflituto, per cui erano desinate a 
portare in proceffione i fimulacri degli Dei ) ed i firn- 
boli. Quindi anche i popoli Troiani portavano in trion- 
fo per la città la {fatua della DcaCibele madre di tut- 
ti gli Dei, e fimbolo infieme della fecondità creduta. 
Ce lo attelìa Virgilio nel lib. 6. della Eneida dove j 
feri {Te : 

qualìs Berscyntbia Malef 'à 

Invehìtur curru Phvygias turrita per mbes 
Lata Deum parta , centum compUxa nepotet , 

Omnes coeticolas , Ò'C. * 

Se volelfimo andar dietro alle tracce , che ci addita 
l’Autore della {fona de’ Cicli, vedremmo, che il no- 
me di Venere altresì fu tratto da’ Latini da un rito 
antico , per cui le fanciulle portavano per via in modo 
di proceffione certi fimboli , che fignificavano la fecon- 
dità , e l’abbondanza , onde furono dette canifbri , e 
cajìtfììri (A). Quelle fanciulle , che prima fi adopera- 
vano con modo afiai oneflo negli utfizj di religione, 
venuta la idolatria , e perduta la cognizione vera de’ 
fimboli , divennero difonelle e lafcive pel miniflero 
preflato a Venere , la quale per la fua fecondità era 
creduta quella, che folletico dava alla libidine. Molti 
bofchi erano fagri a quella Dea , ed in elfi con molta 
licenza fi ratinavano le accennate fanciulle fiotto de* 
padiglioni. Al qual coflume credo fi voglia alludere 
nella divina Scrittura , dove fi legge fatta menzione di 
certi Succot Benoth ^ le quali paiole fignificano / pacli- 
glioni delle fanciulle. Perciò credefi , che la voce B*- 
mth fia fiata poi mutata in Veneth , e finaltnente da’ 

G 4 Lati- 
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I Latini in Ventu , Io non voglio efaminar», fé ciò pof- 

fa effe r vero, o no. Altrove di fimile cofa faremo for- 
fè parola. Intanto qui a me bada dare a divedere, che 
^ vi fii il rito di far proceflìoni di mano in mano anche 

ne’ Latini, i quali non meno le ufavano , che far fo* 
levano gli Egizj per reflimonio eziandio di Clemente 
Aleffandrino , che fìno da’fuoi tempi avea colà vedu- 
to quedo rito di andare in ordinanza per modo di prò- 
cedìone per culto di alcun Nume . Cosi molto folen- 
ne e lunga era quella, che faceano gli Atenied in o- 
note di Cerere, didcndendofi i popoli con ordine da 
Atene indno ad Eleufi. Tale ufo non fu men celebre 
ne’ Romani . Ed in fatto gli Scrittori delle Romane 
cofe raccontano , che nel tempo di Numa Pompilio 
fu creduto, che gli Dei avédero fatto cadere dal cie- 
lo un certo feudo corto e di forma rotonda chiamato 
Ancile , il quale fu ripodo nel Tempio di Marte con 
molta religione; imperocché beata credead quella cit- 
tà, la quale e(To, come rimedio adai maravigliofo per 
la pedilc-iua , appredo di fe cudodiva . La venerazione 
cd il culro verfo quedo feudo divenne affai grande ; 
anzi ogni anno nd mefe di Marzo, acciocché il po- 
polo potede venerarlo , d facea una folenne procedìo- 
ne, in cui da’ Sacerdoti era portato alla pubblica vi- 
lla, come noi di qualche cofa Tanta abbiamo in codù- 
me di fare. Molto celebre viene deferitta queda pom- 
pa; poiché nel tempo, in cui celebravad , niuno ar- 
tefice porca cola alcuna operare. E non folo d facea 
nel dedinaro Tempo di Marzo ; ma ogni volta ezian- 
dio , che d voleva incominciare una guerra . Prima 
di ufeire in campo, era atto di religione il portare l* 
0ncile in procedìone. Ciò io raccolgo da Sveronio nel- 
la vita di Ottone al capo ottavo, dove ritrovo ferir- 
lo, che P ufeire in battaglia fenza efporrc V ancile e- 
ta cofa infauda reputata. Quedo folo efempio potreb- 
be badare a far manifedo , che i Romani aveano il 
rito, di cui parliamo. Giova però recarne in mezzo 
Ijuello, che pone in chiarezza maggiore la cofa die- 
tro allo infegnamento di Ovidio ne’ Fadi , e di Dio- 
nigi di Alicarnadb nel fettiino libro. Deferì vono que- 
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Hi la folenné pompa ^ che far folcano i Romani a 
modo delle noflre proceflfìoni . Partivano dal Tempio 
di Giove Capitolino in ordinanza i Magifirati , i Sa- 
cerdoti , e gli altri Cittadini , portando molte ftatue 
de’Numi, e molte infegne di Eroi , e d’Imperado- 
ri . La ordinanza era diligentemente fatta, l’apparato 
delia pompa affai magnifico , il concorfo del popolo 
molto numerofo . Partendo dal Tempio di Giove fi 
Rendevano verfo il Circo malTìmo , dove giunti pone- 
vano giù le (fatue degli Dei, e prima d’ incomincia- 
re i giuochi, faceano fagrihzio. Più vivo ritratto non 
R pub dare di quello rito ufato eziandio da* Romani ; 
poichh quello modo di pubblica pompa era così fimi- 
ie a quello , che noi ufìamo nelle noflre proceffìoni, 
che il folo divario è nel fìne , quello ad un profano , 
quello ad un fanto fine effendo ordinato . Nè convie- 
ne (lupirfi, che tale rito fia venuto fino a noi; im- 
peroccnè gli uomini ebbero fempre una idea comune 
per varie cofe, onde formarono collumi e riti di reli- 
gione fomiglievoli . Così in quella idea , che ebbero 
un tempo gli antichi per le proceflioni , noi altresì , 
fiam convenuti . Ma avvegnaché quelle noflre a quel- 
le fiano fimili , non le dobbiamo però chiamare una 
imitazione profana ; ma una fomiglianza piuttoHo di 
penfamento , col quale pacarono alla fede ^di Crillo 
1 novelli Crilliani , il medefimo rito ufando , che a- 
veano ufato da prima , condotti dalla (lelTa idea di efer- 
citare verfo il vero Dio quel culto di religione , che 
aveano efercitato per culto de’ Numi bugiardi . Nb 
dee badarli al violamento de’ comuni riti, perchè già 
fappiamo , ciò elTer derivato dalla llolta idolatria , la 
quale rivolfe cib , eh’ era retto ad un fine dillorto , 
adorando filfi Numi , mentre uno e foto è il fempiter- 
no Creatore e Moderatore delle cofe tutte. L’ufo del- ' 
le proceflioni nel rito fagro , come abbiam veduto , fu 
prima innocente, indi venne da’ popoli Gentili depra- 
vato. Nulla perb vieta, che i novelli Crilliani non lo 
dovelTero ufare, conofeendo per fc medefimi , che un 
tal rito nafee da fe nel celebrare le„felle al Signore i 
avvegnaché la pubblica pompa e la. divota ordinanza 
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^ per fegno di magnifico culto . Così i Romani , che 
fplendidamcnte le cole della Religione trattarono , non 
tralafciarono di ufare quello rito , del quale facevano 
ritratto i trionfi, che per le vittorie veniano con tan- 
ta pomoa celebrati . Lucio Apulejo nel libro undccimo 
della ma Mv.tamorfofi deferive una iolenne procelTio» 
ne, nella quale molto popolo concorfovi celebrava la 
fella a Cerere: altri polli e diftefi in ordinanza porta- 
vano fiaccole accefe , e varie forte di altri lumi : altri 
andavano fonando e cantando: iodi venivano i facerdo» 
ti : poi feguiano altri parecchi , che varie cofe porta- 
vano, chi le flatue, e chi le infegne degli Dei . Si 
vedoa uno , 'che portava innanzi una lucerna accefa; 
un altro le picciole are de’ Numi ; il terzo una palma 
frondofa, ed il caduceo di Mercurio; il quarto la in- 
fegna della Giullizia, ed un vafo d’oro pieno di lat- 
te; il quinto un vaglio fiinilmente d’oro; il fello un’ 
anfora: altri altre cofe , ed altri fimboli portavano, 
camminando con modo aflai compoflo ed orJinato vcr- 
fo al lido del mare , dove giunti* i popoli fcceio pre- 
ghiere per la felice navigazione di una allellita nave. 
Ciò fatto , col medefimo ordine di procedìone là ri- 
tornarono al Tempio della Dea, donde erano diparti- 
ti. Entrati nel Tempio, e porte giù le ftaruc e le in- 
fegne degl’ Iddj , un Sacerdote recitata dal pergamo 
una or.rz.onc , fece novelli voti per la felicità del po- 
polo Romano . Finalmente , baciate le velligia della 
Dea , che apparivano formate di argento , ognuno ufeen- 
do del Tempio al proprio loggiorno tornò . Non cre- 
do, che in modo più chiaro fi porta deferivere una 
procellione degli antichi , quale h quella da Lucio A- 
pulcjo efcritra ; la qual cola fa argomento , che fe 
bene: tali cole fiano da quello lubrico Scrittore infin- 
te ; pure vi era il rito di fare le proceflìoni anche 
nella età di lui , che viffe nel leccio fecondo della, 
nollra riparata falvezza . Abbiamo tino ad ora vedu- 
to , che dal popolo Greco, e dal Romano altresì ven- 
ne ulato il rito, di cui parliamo. Ora gioverà di ve- 
dere, fe vi fia (lato non meno ne’vec hi tempi prel- 
fo ali’Ebreg, £'di vero, facile è il pcfluadcrfi , che 
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fiato flavi ; poiché sì come tal rito nacque per la iciet 
comune degli «omini, i quali nel»celebrare le felle 
incominciarono ad unirGJn ordinanza , ed a portare 
in pubblica villa certi fimlioli ed iniegne di religione 
per magnilìcenza di culto , e per muovere fpirito di 
venerazioue con la folenne comparfa ; così può dirli, 
che fi iTiile rito folTe «lato anche dal popolo ebreo , 
non per comandamento della Legge ; ma per la men- 
tovata cagione . Ed in fatto ciò aitai chiaro apparifce 
nel portar , che fecero i facerdoti 1’ Arca del Signo- 
re. Erano deflinati i Leviti a portarla, e mentre effi 
la portavano, il popolo ponendoli alla dillefa in ordi- 
nanza , l’accompagnava. Al capo 5 . del libro di Gio- 
fué fi legge, che nel paltare il Giordano, fu citi por- 
tata innanzi da’ Sacerdoti, e che i popoli in certa di- 
fianza l’andavano leguendo con molta religione. Co- 
sì nell’alledio di Gerico, fece Giofuè precedere i po- 
poli armati in ordinanza ; indi feguiano fette Sacerdoti 
colle trombe; di poi venia l’Arca, dietro alia quale 
camminava l’altro popolo con ordinato accompagna- 
mento; ed in quella guifa, a modo di proceflione il 
prode capitano intorno alle mura della città nemica 
camminava. Non altrimenti Davidde , allora quando 
la condulTe dalla cafa di Abinadabbo , precedeva dan- 
zando , e molti altri andavano davanti con mufici 
flrumenti, e tutto il popolo la feguiva con moba al- 
legrezza. La pompa era folenne, la ordinanza magni- 
fica , l’accompagnamento mirabile. Né minor pom- 
pa fu quella, che fece Salomone nella oc-di.cazione dei 
Tempio. Già era compiuto Taugullo edilìzio , e fo- 
lo nmanea di recarvi dentro 1’ Arca dei Signore ; e 
le fuppcllettili fagre . Allora dunque fi raunarono tut- 
ti i Primi d’Ifracllo , come fi legge al capo 8 . del 
lib. 5.1 de’ Re , i Principi delle Tribù , ed i capi 
delle famiglie in Gerufaleinme , onde portar l’ Arca 
dalla Città di David nel Tempio . Per la -qual cola 
fecero una folenne ordinanza o procelfione ; altri de’ 
Sacerdoti portando l’Arca, altri il Tabernacolo, altri 
i vali ,del Santuario . Dinanzi all'Arca camminava 
Salomone, e dietro a lui veniva tutto il poixjio d’I- 
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Yracllo fagrificando di tratto in tratto vitlirHe al’ Sf- 
giiore intìnattanto, che giunfcro nel Tempio, dove’i 
Sacerdoti la ripofero con molto di riverenza e di re- 
ligione. Non ho uopo di 'maggiori efempj per dimo- 
fìrare, che eziandio preffo agli ebrei eravi quello rito 
delle procelTioni . La quale cirimonia non dubiterei 
di credere , che veniflc ufata altre fiate quando fu con- 
fegrato il Tempio o nella età di'Efdra, od in quella 
de’ Maccabei. Conviene avvettire però , che nel po- 
polo ebreo quello rito non era- a quella" llelTa foggia-, 
nella quale foleano altri popoli ufarto ; imperocché, 
come vedemmo, le Greche e le Latine Nazioni pot- 
tavano in-proceffione le llafue de’ loro Numi, e mol- 
te infegne . La qual cofa non Venia ufata dal popolo 
ebreo, cui era vietato di fare Hatue'o-fimulacri ; poi- 
ché troppo era facile a cadere nella idolatria , per i-a 
lunga Ibcietà avuta cogli Egizi , e con altri popoli 
idolatri . Ed in fatti ciò veggiamo elfere avvenuto al- 
lora , che Mosé falito fui monte riceveva 'la legge 
dal Signore. 11 popolo in quello 'mezzo volle rarfi 
un vitello d’-oro, ed -adorarlo. Se' noi vogliamo con- 
iìderare,' perché volelTero un vitello piutrolìo, che un 
altro animale per venerarlo qual nume, pofTiamo co- 
nofeer chiaro, che ciò non per altro avvenne , fe 
non 'fe, perché erano avvezzi alli col^umi deir>£git- 
to. Per quello vitello riconofccano l’Api , eh* era un 
Dio adorato neH’ Egitto , dei quale fa menzione il 
Profeta --Geremia, deridendo que’ popoli con quelle pa- 
role ; Quote ablatus eft Abir t$cus. La Volgata ha, 
tis tuusì Ma più, da preflb accollandtm all’ ebreo 'i 
Settanta interprctaTono'/’-udpr, il ^vitello {a}j nel quàl 
luogo, che nella Volgata é al capo 46. ver. I5. e nel 
Greco al capo i 6 . ver. 15. olferva Flaminio 'I^bilia, 
che Teodoreio fpiega del bue ,' che adorare foleann 
gli Egizi ; Ecco ie parole del Nobilio; Quindi nota 
TeoderetOy che tjuello era quel bue , che veniva adorate 
dagli Egizf ( I ). Le parole poi delli Settanta fono 

•que- 

{ I ) Hinc-notat Theodoretut yfuifft bovem illtmtf qui ab 
ÀEgyptiis adorabatur, 

(a) ó A"«if » 
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quefte : Perchè fuggì da te C Api ? cioè il vitello tua 
leeto non rejìò teco ( i ). Vollero dunque il vitello per 
nume > conciolTia che gli Egizj adoravano j 1 loro A- 
pi, ch’era lo ndfo. Di ciò mi piace recar due altre 
prove dalle fagre Lettere , che danno maggior lume 
alla cofa . Quel vafo grande ripieno di acqua , che 
flava nel Tempio , perché i fagri miniftri fi lavaffe- 
TO, era foflenuto da varie hgure , che rapprefentava* 
no un vitello, o bue. Se di ciò vogliamo ricercar la 
cagione , vediamo , eh’ egli fu fatto , onde porre in 
di^reggio, e in derifione il vitello dagli Egizj adora* 
to . 11 porlo per bafe e fodegno di quel vafo era un 
voler dimoflrare , che non doveafi per modo alcuno 
in venerazione tenere; poiché a quella cofa vile , ed 
a quei baffo fervi grò era deflinato. L’altra prova é, che 
volendo Geroboamo diflogliere il popolo dall’andar- 
fene ad adorare nel Tempio di Gerufalemme , alzò 
de’ vitelli d’ oro , adoperando quell’arte per feconda- 
re la inclinazione delia Gente ebrea , che per ufo e* 
giziaco era inchinata all’adorazione dell’ Api , cioè 
-del vitello. Anzi lì olferva , che Mosé non volle in 
Egitto fagriheare al Signore, come gli permettea Fa- 
raone , non folo perché volea obbedire a Dio , che 
gli comandava di ufeire ; ma ancora , perché gli Egi- 
zi avrebbono lapidati gli Ebrei, fe aveffero fagrifìca- 
ro il vitelle , ch’era nell’Egitto adorato qual no- 
me . Ecco* ie''parole, che dilfe il Re a Mosé , e che 
Mosé a lui rifpofe : Andate e facr^cate al voflro Dio 
inqueftopaefe(^z) y diffeilRe: Non pub ciò fatfi (rifpofe 
Mosé ) ; poiché le cofe abbominate degli 'Egizf facrifiebere^ 
mo al Signore Dio nojiro , e già facrificando le cofe , che 
adorano gli Egizf , in prefenza loro ci lapideranno ( ? ) . 
£ con ciò volle dinotare il vitello , che gli ebrei vo- 

le- 

( 1 ) Am'n «aia' r« ì Ai’tit i g a' a'xTvaxTi'a 

r» li» t|KMrir . 

( 2 ) /re CÌ)* facrificate Dea veflro in terra hoc . 

( 5 ) Non poteft ita fieri : abominationes enim AEgyptio^ 
rum immolabimus Domino Dea nojlro : quod fi maSa-‘ 
verimus ea , ijtue coltmt ^gyptii.y coram eis tapidibus 
nos obrutnt . 
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levano fagrificare , e che gli Egizi adoravano. Quindi 
avvenne» che ulcito Mosè d;ir Egitto » diede al po- 
polo precetti opporti a’ collumi di quella Gente paga- 
na , che, aveva in ufo di portare ogni novilunio in 
pubblica virta i fimboli , eh’ erano propri di quella fe- 
lla, come a dire 1’ animale, che cornipondeva a quel 
fegno celerte , in cui entrava il Sole in quel paefe ed 
a quel tempo. E di già un sì fatto fimbo'o , per e- 
fempjo, r Ariete, il Toro, era da erti qual Dio vcr 
nerato. Ho voluto ciò dire fuori alquanto del propo- 
fito, per dimortrare, quanto erano facili alla idolatria 
gli ebrei, pel cortume apprelo nell’Egitto; e però fa 

ad erti vietato il fare rtatue c fimulacri, de’ quali è 

lecito l’ufo per eccitare la pietà , fenza quello peri- 
colo . Giova dunque ofTervare , che nelle pubbliche 
pompe, o procertioni , che faceano gli ebrei , lUtue 
'■ non fi vedeano per l’ accennata ragione. Laonde con- 
vien dire, che Tufo delle procertioni fino a noi per- 
venuto non fu derivato dal collume , ch’ebbero di 
•portar l’Arca in modo di procertìone . Altra or gine 

ne ho io fino ad ora dimollrata, la quale , fe non ni* 

inganno, non è punto lontana dal vero. Quello fa- 
gro rito apprefio noi non folamente è ragionevole, 
perche tondato fopra di una idea univerfale , nella 
quale convennero gli uomini, che un fiinile ufo pra- 
ticarono ; ma ancora e a ballanza fanto , perche in- 
dirizzato ad un fantirtìmo fine , quale è quello dell^ 
maggior laude del nortro vero e fempiterno Signore • 
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C A P O V. ■ 

^ • - 1 ^ ^ . 

Delle Agape , > ‘ ' 

M olto dovette adbperarfi l’ Appofìolo- Paolo nel 
convertire e pii Ebrei , ed i Gentili alla fede 
di GefucriOo : quelli, per diftoglierli dalli loro anti- 
chi riti: quelli, dalle loro idolatne'.' Ne ciò badlò : . 
molto dovette eziandio affiticarfi dono di averli con- 
vermi , perchè non ritornaflcro alle follie primiere . 
Troppo nell’ animo degli uomini può una vecchia 
conluetudine , e l’ufo invecchiato malagevolmente fi 
lafcia. Così avvenne de’ popoli di Efefo , i quali, fi 
come erano prima fuperfiiziofi , ed alla magìa inclina- 
li, multo non andò, che ritornarono ^lla vita di pri- 
ma. Laonde l’Appoftolo fcrive loro cfortandoli , che 
non fi lafcino condurre dalle fentenze vane de’ Filo- 
fofi , e che non feguano le fuperfiizioni , dalle quali 
non fi erano ancora affatto diftolti. Che fofTero di fat- 
to i popoli di Efefo inclinati alla magia , ed alle fu- 
perfiizioni non folo fi conofee* dalla pillola dì S. Pao- 
lo ad efii fcrirta ; ma ancora dal capo ip. degli Atti 
Appoftolici . Di quello coflume degli Efesj fanno an- 
che menzione Plutarco ne’ fuoi Simposi , Clemente 
Aleflandrino, Euflazio , ed altri. Porgeva loro occa- 
lìone di attendere alla luperfiizìofa arte magica il cul- 
lo grande, che fi donava a Diana Efefina , che tenea 
ferme ne’ piedi , nella zona , e nella corona certe 
lettere Egiziache , come racconta Efichìo e Suida , le 
quali a mille varie e fuperftjziofe interpretazioni da- 
vano luogo. Ora convenne a S. Paolo molta fatica 
adoperare per diftogiiere il popolo da quelle floltez- 
ze , alle quali troppo di leggieri dopo di aver abbrac- 
ciata la fede di Gefucrifto tornavano. Taccio la fie- 
ra perfecuzione , cui foggiacque 1’ Appofiolo in Efefo, 
eccitatagli contro da quel Demetrio , che vivea del 
lavorìo , che facea per cagione del Tempio di Dia- 
na • Solo è il mio propofittj di far palcfe , quanto ne’ 
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novelli Criftiani fofTe facile il ritornare all! primieri 
fuperfliziofi cofìumi , donde avvenne , che alcuni paf- 
farono (ino all'età noOre come moflreremo di poi . 
Furono ne’ primi tempi della criftiana chiefa ufati 
certi conviti , che fi chiamavano col greco nome A- 
gapa («), che fignifica diiezionr , amore. Pare ad al- 
cuni , che quello coflume fofìe prima Tantamente pra- 
ticato ; poiché in quella guil'a i novelli Crilliani (lar- 
> Tene uniti folevano nel vincolo fanto di pace . Facea- 
no memoria della tena del Signore ; ammetteano i 
più ricchi eziandio i poveri, come argomento di fcam- 
bievole amore fenza parzialità di peribne . Avvenne 
. però , che quella buona collumanza , fe tale fu , non 
durò lunga pezza; ma divenne condannevole e rea . 
Vi s'introdulie il difordine, la intemperanza, il dif- 
pregio de* poveri , e l’ ambizione. L’AppoQolo Paolo 
riprende quello coflume nella epillola prima fcritta a* 
popoli di Corinto al capoii. Li riprende, perchè non 
più in perfetta carità ed amore fì univano a rapprefen- 
tare la pacifica e Tanta cena del Signore ; ma in ma- 
niera faceano le loro Agape ^ che rapprefentavano piut- 
toHo una gozzoviglia di contefe ripiena , e d’intem- 
peranza. Solevano ne’ primi tempi della chiefa unirli 
i Crilliani, e dopo la lezione de’ fagri libri , e dopo 
la orazione alTumere la Tanta Eucariltia. Indi celebra- 
vano il convito di carità chiamato Agapa . OlTervano 
gli Sponitori del luogo citato, che il Grifollomo, ed 
altri lo Tpiegano fecondo il cotlume delle loro nazioni , 
per quello appartiene ad alTumere la EucariAia digiu- 
ni . Della qual cofa, non elTendo al propofito mio, ri- 
mango di ragionare. L’ufo qui riprefo dall’AppoAo- 
lo pare ad alcuni fia Aato quello Agapa. Lodovi- 
co Cappello però diAingue queAi conviti fatti nel Tem- 
pio dalle Agape; Le Agape y die’ egli Tu queAo paAb di 
S. Paolo , le quali nel tempo dell* Apposolo erano in «- 
fo , non furono ^ conviti , colli quali attende ffero alla crm~ 
pula ; ma erano cene ajfegnate e parchiffxme per fegno di 
mutuo amore , non per empiere folamente , ed aggravare 
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il ventre (i). Sembra, che quefto Critico confonda 
ufo di prima con quello, che fé ne fece dì poi . Fu 
prima una coHumanza Tanta, e per dir meglio, era un 
ufo pervenuto fino dal vecchio coftume de’Gentili , ren- 
duto tra’Crinìani lodevole ed innocente, perché ordina- 
to ad una mutua e Tanta carità. Divenne pofcìa , come 
foglìono le umane cofe, viziofo e reo , perché in vece 
di amore e di carità, mille difcordie, e mille intempe- 
ranze nafcevano . Ciò fu, che moffe TAppofìolo a ri- 
prendere i popoli di Corinto ; acciocché cefralTero di 
fare que’ conviti in un modo sì turpe , rendendo pro- 
fano il tempio del Signore con (ìmili radunanze . Che 
poi foffe quefìo un coflume del popolo Gentile non é, 
fe mal non m’appongo, da dubitarne . Per una idea, 
che affai parmi naturale , credettero gli antichi , che 
r unirfi infìeme a convito foffe cofa non folo piacevo- 
le agli Dei ; ma giovevole ancora per ifìabilire gli 
uomini in amicizia . Di fatto lo Ilare uniti a rnenfa 
pare un vincolo che più flringa gli animi nell' amore ; 
poiché effendo la occafìone gioconda non pub ragione- 
▼olmente produrre, fe non fe effetti di amicizia e di 
concordia. L’una e l’altra di quelle due cofe , che 
io divìfo, fi poffono raccorre da quegli Scrittori, che 
de Conviviis hanno fcritto . Il Bulengero parlando de 
Conviviis Antiquorum al capo 6. offerva, che la men- 
fa era fagra a’Numi , e che l’ unirfi a convito venia 
creduto, che foffe un dar culto agli Dei . Quella é u- 
na dottrina , che ci lafcib fcritta Ateneo : DelP unirfi 
a convito prejfò agli Antichi era fempre attribuita la catf 
fa agli Dei , dic’egli ( 2 ) , Che foffe poi la rnenfa per 
fegno di amore e di amicizia non ci lafcia dubitar 
Pindaro, che la chiama rnenfa amica ( « ) . £ più 

chia- 

^ I ) Agapee , qua tempore Apojìoli erant in ufu , non 
fuerunt convivia^ quibus gul<e Ó* ventri indulgerent ; 
fed frugales erant d)* parcijfima ccena , ad mutua cha- 
ritatis tantum contejferationem y non ad implendam O* 
farcinandam alvum . 

(2) i rvfAX»<nH ruuuyuyiì ntTt ■? «/• 

nixt tit ^sir àn'ftpt. 

( 0 ) rpN«fJ[«i» 
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chiaramente Plutarco nel lib. 4. de Sympof. capo i. a 
queflo propofito feri ve, che il convito è un piacere^ che 
jt prende dal bere , il quale finifee in benevolenza ed ami- 
cizia (i). Valerio Maflìmo in oltre nel libro fecondo 
de Sacello Dea Viriplaca facendo menzione , racconta , 
che i Romani faceano conviti per togliere le inimici- 1 
zie tra’ domeOici . Sono molto al propollto le parole 
del citato Autore : Injlituirono i maggiori , die’ egli , 
anche un folenne convito ^ e lo chiamarono convito di ami- 
cizia , al quale verun altro non era ammeffo , che i pa- 
renti i acciocché fe tra perfone di parentela congiunte nata 
fojje qualche querela , in tempo /acro della menfa , ed in 
mezzo alla giocondità , fi togliere , interponendovifi i fau- 
tori della dea Concordia (2). La religione, che dovcali 
aver per la menfa, chiamandoli qui /aera menfa , la, 
occafione di giocondità, la venerazione per la dea 
Concordia erano cofe, che obbligavano a ritornare in 
amicizia gli animi per nemidà feparati . Su quella 
dottrina lì pub olTervare coi citato Bulengero , che le 
Agape, delle quali parliamo, erano apprelTo la comu- 
nione fatte per conciliare 1’ amicizia , per tellimonio 
anche di Clemente AlelTandrino lib. i. Ptedag. dove 
dice , che il convito fi fa per benevolenza ; ma che però 
il convito non è la benevolenza i ma dimoflrazione di co- 
mune benevolenza (5) . Quindi avveniva , per atrefla» 
zione dello delTo Bulengero al capo i6. che prelTo a- 
gli antichi rade volte fi faceano fagrifìzj fenza far con- 
vito, nel quale li mangiavano le carni delle vittime . 
Anzi Giufcppe Lorenzi dive tratta de variis facris 
Centilium al capo 4. feri ve , che fatto il facrifizio , 

era 

( I ) 8"j;tX3o-/5» lixyuyi'x» sìTtu or eit xira' 

( 2 ) Convivium etìam folemne majores injlituerunt , id- 
I que Chariflia appellaverunt , cui proptet cognatos Cb* 
aj/ìnes nemo interponebatur ; ut fi qua inter neceffarias 
per/onas querela e/fet orta , apud facra menfa , Ò* in- 
ter hilaritatem animorum , fautoribus Concordia adhibi- 
tis tolleretur . 

(5) 2/’ tiyicxbji yifiT^ea nò SsTtsM», h» ùyxvbjj tì» 

#oM Tj' SiTvrer, Si 7 ypx St r.tirul'tKTf » 
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era fempre preparata la cena , e colui ^ che facrificava in- 
’vitava t famigliari ed i convitati à mangiare del facrifi- 
cio (t). Tale fu il convitoj fatto in onore di Giove 
Capitolino, ed altri. Da ciò nacque il pollucibiliter ob- 
fonare di Plauto, ch'è il dar convito del fagrifizio al 
popolo. Ed ecco, che abbiamo una chiara immagine 
del convito chiamato Agapa , che far folevano i no- 
velli Cnfliani.Già aveano anch’effi quella idea Comu- 
ne, ch’ebbero gli antichi, CÌ9C che il raunarfì a con- 
vito ne’templi eziandio folle cofa fagra, ed opportuna 
occafion d’amicizia. Laonde e(Ti ritenendo il. vecchio 
coflume , lo rivolfero ad un lecito fine; poiché non 
più per culto degli Dei, e per vanità ; ma per me- 
moria della cena del Signore, e per amichevole unio- 
ne facevano il convito chiamato perciò Agapa. E già 
tale coftume non li poteva più chiamare profano, quan- 
do fi fofl'c confervato in quella femplicità , ed inno- 
cenza, colla quale i primi novelli Crifiiani lo prati- 
cavano, nc avrebbe ritrovata riprenfione dairAppoflo- 
lo, e dagli altri Santi, che vennero di poi. Ma il 
fatto ftette , che tali conviti , come fcrive il Feflelio 
eie Agapis y Ìì\xtox\o bensì fatti da prima per benevolen- 
za ; ma poi degenerarono in uno fmoderato coftume . 
Tale coftumanza dunq^ue dovca effer riprefa e condanna- 
ta per l’abufo, che le ne fece, non già, perché folTe 
praticata da’Gentili . Quindi non ha ragione granfatto^ 
il Sedulio , fe vuole riprenderla con dire parlando del- 
le Agape , ma quel cofìume veniva ancora dalla gentile 
fttperjìizione (2). Ciò non è vero, quando fi parli di 
quella coflumanza come non ancora violata da’ Cri- 
fliani , ed all’ufo gentile ridotta . Il primiero fine T 
avca a ballanza renduta lodevole e lecita , come di- 
cemmo di altri ufi appartenenti al rito fagro , ma fu 
di poi profanata . Faullo Manicheo non meno apprelTo 
Santo Agoftino rimprovera i Criftiani , che abbiano 

mu- 

( 5 ) facrificio peraSo , cana femper parata y & ad exta / 
famitiares y ^ convivas fibi facrificans quarebat . 

( 2 ) Mos vero ille de Gentili adhuc fuperjiitione venie- 
bat . 


irx ' D«Ue Agape 

ptutMft t fécrifizf de' Pagani nelle Agape ( i ) . Oncrta 
cofa farebbe fiata, che aveffcro mutari. i fagrifizj de* 
Gentili nelle Agape , quando follerò quefìe rimale 
entro a que’ leciti confini, dentro de’ quali furono da 
prima riftrette. Il fine, e il modo, avrebbono a ba- 
flanza fantificato tale coHume . Ma fo il male, che 
i novelli Crifiiani ne focero ree ufo novamente, e le 
rendettero fimili a que’ conviti profani , ch’efli di 
fare erano ufati anche pfima di pàffare alla religione 
di Grido . Ora, fe vogliam ragionare dr quello co' 
fiume confiderato ne’ Gentili , ritroviamo cento Scrit- 
tori , i quali lafciarono fcritto , che ne’ templi degl’ 
Idoli fi facevano tali conviti . Leggo in Giufeppe 
Flavio nel libro fecondo contro Apione , che i Greci 
fi gloriavano di fagnfkare 1’ Ecatombe agli Dei , fer- 
vendoG delle vittime fagre per fare convito. Ecco le 
' parole del Flavio {x) : poiché ejfi ( i Greci ), fi glo» 
riano di fagrificare te Ecatombe agli Dei ^ e fi fervono 
delle vittime per farne convito^^x fi conceda in quefto 
luogo di offervare , ch’errò Rufino AquiLejefe, o Si- 
gilmondo Gelcnio, che lo corrdfe , nell’ interpretare 
quefic parole. Così leggo nella loro interpretazione 
Latina : ifti enim vovent facrificare hecatombas Diis y C2? 
Sacerdotibus utuntur ad epulas . L’ errore è per la voce 
iipfiìn, la quale non fignifica facerdoti , ma vittime . 
Ed in vero , che fenfo mal accoocio farebbe il dire,^ 
utuntur factrdotibus ad epulas l Non è qucfio il- 
fenfo della voce greca , e del propofito , nel quale 
parlava il Flavio . Apione riprendeva i Giudei , per- 
ché fagrìficavano gli animali , la qual cofa parea ad 
eflb cagione , che doveffc il mondo rimanere fenza 
quelle befiie,che ferviano pier gli altri ufi delia uma~ 
na vita . Contro A pone nfponde Giufeppe Flavio , 
che anche i Gentili fagrifìcavano gli animali a cento 
a cento, come nell’ Ecatombe e mangiavano, le car- 
ni- delle vittime; e pure non avvenne, che il mondo- 
ne reflafie privo, come temeva Apione; , fegue 

a d> 

( I ') facrificia Paganorum verterint in Agapas . 

(2) «Ti» 

7tA 7PIS iifpi'olf Tifar .. 
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a dire ^ pert quejìo avvenne , che il mondo rejlaffe privn^ 
di cofa da fnangiare y come Apione temeva ( i ) . Par- 
mi la cofa affai chiara . Ma di ciò di paffaggio lìa 
detto : ritorniamo ai propofiro. Non fqlo. quello luo- 
,go. di Gvufeppe Flavio dirnollra 1’ ufo , che aveano i 
Gentili di rar convito ne’ templi da poiché aveano 
fagrificato ; ma ancora ce lo attella Ateneo nel lib. 4 . 
Scrive egli, che i Lacedemoni foieano celebrare coiv- 
vito nel tempio di Diana detta Coritallia, perché for- 
fè propizia alla prole mafchia novellamente nata. An- 
zi aggiunge Efichio, che dopo il convito danzavano, 
e che alcuni ponendoli delle mafchere ful.voJ.to fatte 
di legno muoveano. gli alianti a tifo . Erano colloro 
chiamati dritti j i quali avendo fui voltq delle mafcha~ 
re fatte di legno y e facendo fefla alla Dea Coritallia y 
■moveano a tifo ( 2 ). Di più, lo . llelfo Efichio fa men- 
zione di una fella, in cui- fì.. dava convito a' poveri-, 
come anche fi raccoglie da Arillofane in Fiuto -, la qua- 
le commedia: fu da me in nollra lìngua tradotta. AI 
qual vecchio coftume quello delle Agape cqrrifponde., 
di cui parliamo ; poiché i novelli Cnlljani i poveri 
eziandio foieano .invitare . Per rifpetta a tal .ufo genti- 
le fcrive forfè S. Paolo al capo, ottavo della Pillola pri- 
•ma indirizzata a’ popoli di.- Corinto, dove dice , Poi- 
ché fe. alcuno vedrà colui , che ha fapere in mente , fede^ 
re nell'Idolo ec. ( 5 ) N«1 greco fi legge en IdoUo (a) *' 
cioè nel tempio , 0 nel luogo degl' Idoli,. Ciò dice , 
perché collumavano i Gentili o, nelP atrio • dei tem- 
pio, o nei tempio (lelTo di fare il loro convito con le 
vittime fagrifìcate. Oca, poiché ad alcuni de’ novelli 
Crilliani ia Corinto fembrava elfer lepito il mangiare 
di quelle vittime profane, e di federe a menfa co’ Gen- 
tili in sì fatti conviti , penfando di non commettere 
Tomo 1. H _ pec- 

( I ) )^ 8 3/« 7«*T» ^ uóeujt 7 ’fl 

^oTUifticTm» y trtf A’s/«r iSurtt, 

(, 2 ) Kup/TT9/' , 9 / 6Jf9»TtS tu' «foVwTK I T«-. 

hjttf y ^ I9{TCJ[9»TC TJ K9{u3-|eM/q6 7i^9/^tr9■^U 

(.5 ^rSi quis viderit eumy qui habet fcientiam .y, in Idolo 
recunjbentem . , 
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peccato alcuno, o di recare fcandalo altrui , S. Paolo 
fu quello propofìto fcrive loro , e gli ditftoflra , che 
quantunque fu lecito di mangiare la carne delle vitti- 
me de’ Gentili ; pure il federe con eflb loro a convito, 
non potendo ciò andar difgiunto dal penfiero di poter 
cadere nel culto degl’idoli, e dal pericolo di dar al- 
trui fcandalo, non dee (limarfi lecito. Chiaro è quin- 
di , che i novelli Cridiani già avvezzi a fomiglianti 
conviti, li rivolfero da principio a miglior ufo, ed A- 
gape li chiamarono per fegno, che le faceano pel fine 
onefio di amicizia , e per memoria delia cena del Si- 
gnore co’ difcepoli Tuoi celebrata. Di fatto meglio non 
sì potea moderare l’ufo gentile, che nella maniera di 
celebrare le Agape , cio^ i conviti di amicizia e di a- 
more , che erano fatti fu la idea de’ profani ; ma ordi- 
nati però ad un fine innocente ed onefio . Se la mali- 
zia dunque e l’ abufo non v’interveniva , tale cofiu- 
me avrebbe avuta la fua approvazione, e l’Appofiolo 
altresì fgrìdati i popoli non avrebbe, che lo praticava- 
no . Solo è condannato l’ abufo e la intemperanza • 
Anche gli ebrei erano ufi di tnangiare nel Tabernacolo 
di certe vittime fagrificate , come fi legge nel Levitico 
al capo 7. Ciò era lecito a coloro folamente eh’ erano 
del genere Sacerdotale . Altre parti delle vittime ve- 
niaìio portate fuori del tempio per ufo eziandio della 
faUiiglia . L’ufo delle Agape dunque non era nuovo ; 
ma fondato fu una idea comune agli ebrei non meno', 
che alli Gentili , che mangiavano delle vittime nel 
tempio., Solo il fine fi era mutato, e renduta lecita 
Una cofiumanza, ch’era già praticata prima , che vi 
foffe la religione crifiiana . Poco a lungo però fierte 
la moderazione negli uomini, onde fi lafciarono trafi- 
portare a maniere non convenevoli ; poiché divenner 
le Agape occafione di rifie p'ii tofio, diedi carirà, co- 
me diremo di poi. Anche qui giova ofiervare, come 
gli uomini filano fempre convenuti in certi modi di o- 
perare, ed in certi cofìumt , che foltanto fi mutarono 
nel fine, e nelle maniere. Tal cofiumanza d’invitare 
a convito ne’ giorni piò folenni fi legge nel Deuterono- 
mio accennata al capo 14* dove comanda Dio> che a* 
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Leviti non folo; ma a’ poveri eziandio fì dia la men- 
fa f e parte delle obblazioni . Così pure al capo 26. 
dello IklTo librt) ciò viene prefcritto dal Signore . E< 
ra un atto di amore queOo , e di carità il chiamare 
gli amici , i parenti , i foreflieri , ed i poveri , le ve- 
dove, ed i Spilli a menfa per aver parte di que' 
frutti, che la benignità del Signore avea agli uomini 
donati. Tale maniera di conviti fu allora, che Efdra 
recitò al popolo le parole delia Legge dopo la fchia- 
vitù , come fì legge nel libro 2. di Efdra al capo 8. 
L’allegrezza della gente ebrea era grande ; laonde fì 
fecero conviti , e fé ne mandarono anche parte a’ piìi 
poveri , dunque tutto il popolo per mangiare e be~ 

re ^ e per mandarne parte , ec. ( i ) . Non difììmili erano 
i conviti , che fì faceano nella fefìività detta in Efìer- 
re al capo p. Purim , ne’ quali fi mandavano fcam» 
bievolmente parte delle vivande, e de* cibi (2).^Era 
quella una fella di lecita e moderata infìituzione ; ma 
divenne poi un abufo per tal modo , che Schicardo 
credette da elTa efìere dirivati i Baccanali , che ancoc 
durano tra noi crifìiani . Tali conviti fì folcano ce- 
lebrare nel tempio, e certe vittime e primizie fìconfet- 
vavano per quello ufo, al quale pajono ben corrifpon- 
dere le Agape de’ novelli crifìiani . Non conviene 
dubitare, che pafìkndo gli ebrei, ed i Gentili alla fe- 
de di Grillo la medefìma idea di tale cofìume non 
avelfono. Solo bifognava moderarlo e dirizzarlo ad un 
fine , per cui non fentille più n^ dell’ ebreo , nè del 
Gentile. Ed infatto la moderazione, che vi fì nfava, 
elTendo il convito parco ; la modeftia , facendoli per 
fegno di carità e di crifìiana unione la intenzione , 
clrera di rapprefentare la cena del Signore, lo colli- 
tniva un ufo non indegno della religione profclTata. 
Erafì per quella via rimediato alla collumanza ebrea 
e gentile , che nella crifìiana chiefa non doveafì ri- 
tenere . Le Agape in fomma erano lecite, innocenti, 
lodevoli , fe confervavano quelle maniere , che a ba- 
ll 2\ fìan- 

( I ) Abiit itaque omnit populus j ut comederet , bibe- 
ret, mitteret partes 

(2) Mittebanr fibf mutuo paxtts tpulatum dbattm* 
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flanza le difìingueano da’ conviti ebrei e profani , che 
venivano folla medefinia idea celebrati. £ per vero, 
ebbero approvaniento quando rimanevano entro a’ con- 
fini delia moderazione,' ni fi lafciava entrarvi l’ abu- 
fo, come vedremo. Tre forte però di Agape convien 
diftinguere. Altre fi faceano in occafionc di nozze, 
alle quali era cofiume d’invitare anche il Vefeovo, e 
fi chiamavano Agape nuziali . Altre celebravanfi nel- 
le fede de’ Martiri , e fi appellavano natalizie , le 
quali fi facevano nelle Chieie : altre finalmente era- 
no funebri , e fi faceano nell’ efequie di alcun trapaf- 
fato. Delle Agape funerali parleremo altrove, ragio- 
nanda de’ conviti , che fi facevano nella morte di al- 
cuno. Io credo, che le Agape sì nuziali dette, come 
funebri fi appellafiero così per una certa proprietà ; poi- 
ehò anche in quelli conviti fi dimofirava tra’ parenti ed 
ornici affetto di amorevolezza ; ma , che le vere Agape 
fodero quelle, che fi faceano dopo l’ Eucarifiia , delle 
quali parla Zonara in can. 74. Trull, Anticamente v’e- 
ra il cojìume j die’ egli, dopo la comunione de' divini mi- 
di mangiate e bere , fomminijìrando coloro y eh' e~ 
rano ricchi le vivande y ed inoltre invitando i poveri (i). 
Quelle erano le vere Agape fatte , fi come appare , 
fulla idea comune, che aveano gli uomini , che paf- 
farono alla religione cridiana , i quali videro anche 
prima fomiglievoli codumanze , che did'erenti erano da 
quelle di far conviti e per le nozze, e per la morte 
di alcun dimedico, od amico. Per veder poi fino nell* 
età di Tertulliano le Agape approvate, quando cele- 
bravanfi con la debita moderazione , ed allo incontro 
difapprovate , fe con abufo fi faceano , bada leggere 
Tertulliano medefimo , che di ciò favella. Nell’Apo- 
logetico così egli deferive le innocenti ed onede A- 
gape : La noflra cena dal nome manifejla ciò , cf^ ella 
firn . Poiché fl^chiama Agapa , che apprejfo i Greci Jigni^ 
fica lo JìeJjoy che dilezione . Qualunque volta fi fa con 

( I ) Antiquitus mos erat pojl communionem divinerum 
Myjleriorum comejjationes , & compotationes fieri , di- 
vittbus epuìas fuppeditantibus , praterea pauperes in- 
vitantibus . 
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difpendio , i guadagno io /pendere a titolo di pietà ì irrt- 
perciocchè con quejlo rijloro gioviamo anche «’ poveri ec, 

( I ) Eccole approvate ; poiché celebravanfi con quel- 
la oneftà) che fi richiedea, ciob pel fine di criftiana 
amorevolc2za , • per giovamento de’ poveri. Altrove 
poi nel lib. de jejunio deferive quelle fmoderate e con- 
dannevoli fatte con intemperanza e fuperbia: Apprej/o 
te j dice C Agapa bolle ne' paiuoli , la fede nelle , cuci- 
ne è fervida , la fperanza è ripofta nelle vivande ( a ) . 

Ed ecco, che qui chiama Agapà quel convito golofo, 
in cui tutto fi vedea fatto con intemperanza , fenza 
quel fine oneHo e fanto , che vi fi richiedeva . Anda- 
to dunque innanzi l’abufo di quelli fagri conviti, pri- 
ma S. Paolo Appoftolo ne fgridò la fmoderatezza; e 
ne’ fecoli di poi i Santi Padri , ' i quali fi affaticarono 
per togliere quello abufo . Sant’ Ambrogio , e Santo 
Agollino v’impiegarono l’opera con tutta l’attenzio- 
ne . Malagevole era certamente il poter ridurre il po- 
polo a tralafciare una vecchia coflumanza . Pure la 
lantità , la dolce maniera , le opportune efortazioni 
ottenero, che a poco a poco fe n’andava feemando 
'il coflume'. Della maniera faggia .ufata per eflirpa- 
re queOo abufo -dal grande Agollino abbiamo un 
tellimonio affai chiaro nella, epifìola 64. dove fcrive 
ad Aurelio Vefeovo di Cartagine efortandolo ad ufar . ■ 
prudenti modi per isbandire da’ Crifliani sì fatto co- 
fiume, pili infegnando , che comandando ^ pih efortando^ 
che minacciando . Aureo infegnamento ^quello del 
lauto Dottore praticato da lui mede fimo con un fom- 
mo avvedimento, e profitto. Di fatto, poichb le A- 
gape perdettero la primiera femplicità, furono levate 

H 5 per 

( I ) Cacna noflra de nomine rationem fui oflendit . Vaca - 
tur enim \’yùwA , id quod diieSio paenes Gr<ecos efl . 
Quotiefeunque fumtibut conflet ^ lucrum efl pietatis no- 
mine facete fumtum . Si quidem inopei quoque refrige- 
rio iflo juvamus . 

( 2 ) Apud te Agape in cacabis fervei , fides in culinis 
calet , fpes in ferculis jacet . 

( 5 ) Magis docendo j quam jubendoy magis monendo , 
quam minando . 
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per opera non foto di varj Concili , che le proibirci 
no ; ma per le ùgge efortazioni eziandio de’ Santi 
Padri , ed in particolare modo di Santo AgoOino , cui 
venne fatto di toglierle. Soltanto alcun veiiigio par, 
che oggidì ne rimanga nelle fede , che noi comune- 
mente chiamiamo Sagre , dove per la feda di alcun 
Tanto numerofo popolo concorre , e fi fanno dopo P 
ecclefiadiche funzioni conviti con amici e parenti. 
Nell’oriente ancora rimane alcun poco quedo coda- 
me, s’^ vero ciò, che viene raccontato ; e Te bene 
nelle fede non fi fogliono fare tali conviti nelle Chie- 
fe, (ì fanno non pertanto in luoghi alle Chiefc vici- 
ni. I Greci altresì Terbano nel loro rito un modo, 
che rapprefenta le Agape , didribuendo certo pane 
benedetto al popolo nelle loro Chiefe . Di tale codu- 
me dno a noi pervenuto nell’ accennata guifa , ho vo- 
luto ragionare ; imperocché fe bene delle Ag^iie alcu- 
na cofa molti abbiano Tcritta , e menzione fe ne ri- 
trovi fatta in parecchi Scrittori , e nelle vecchie Litur« 
gie , molti , che io fappia , però non furono , che ne 
abbiano di propodto ricercata la origine nel modo da 
me efpodo. Per la qual cofa mal grado non me ne 
fapranno coloro , a’ quali la notizia di sì fatte cofe 
Tuoi peravventura piacere» 
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CAPO VI. 

* » •> 

Delle Neomenìe . , 

. I C-M' 

E ’ Cofa manifcRa} che ùao da’ vecchi tempi moli 
ti coflumi (1 fono manrenuti pretTo alle Genti y 
de’ quali per la lunghezza de’ fecoli trafcorfi non lì fuor 
le ricercarne la cagione, nè invclligarne la origine. 
Nè meno la varia religione ha potuto in parecchie 
cofe togliere quel coQume , ch’elTendo nato da una 
idea comune , per la quale gli uomini Tempre con- 
vennero nel penfamento di far così , di mano in ma- 
no palTando lì mantenne o nel primiero vigore , od 
almeno ne confervò Tempre mai non leggieri velligj . 
Quando gli uomini incominciarono ad aver idea di un 
tal culto, per efempio , nel rito iagro , lo ritennero 
in ogni (lato di religione , murandolo Toltanto nel hi 
ne, a cui era indirizzato , o buono o malvagio , e 
mutandolo eziandio nel modo. . Così alcuni colìumi , 
c riti , che aveano gli uomini pel loro comune mo- 
do di penTare , prima anche di cadere nella idola- 
tria, li rattcnoero ùmilmente nel culto degl’idoli, 
li popolo poi eletto da Dio , cui volle egli per ma- 
no di Mose dare la legge ; acciocché con quella Mo- 
Taica la Evangelica figurane, non fu dilloito in varj 
riti dalla comune idea ; ma ordinandoli ad un TantiT<f 
limo fìne, quale è il culto del vero Dio, li rendet'< 
te D.o mcdefimo onclìifTìmt e Tanti. Avvenne però, 
che varj riti MoTaici dalla malizia e fuperbia de’ Rab- 
bini vennero rendati fuperltizioli e vani , facendo crei 
dere, che più fulTero da lìimarlì le TcioCv:he loro tra- 
dizion.1, che la legge mcdeTima data dal Signore, e 
da Mose pubblicata. Per la qilal cofa alcuni coiìnmi 
nel rito Tagro furono depravati, e tolti dalia primiera 
Tìmplicità e innocenza , o per la empietà della idolatria, 
o per la vanità delle Rabbiniche dottrine. Ora difcen- 
dendo a’ tempi della novella chiefa di Crilìo veg gia- 
pio, che paffando ad efla gli uomini o ebrei , o gen- 
ti 4 
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ìili con la niedeHma idea di certe coflumanze e riti 
ufati prima* non con fìmplicità , ma con fupcrftizione , 
fu malagevole cofa , che fi fpogliaffero torto di que’ 
vecchi cortami , che aveano portati dalla falfa loro reli- 
gione, e fi fpogliafTero per modo^ che nulla rimanef- 
ìe dell’antico fuperrtiziolo . Ciò f^u, che diede tanta 
occafione di fatica a S. Paolo, e agli altri Apportoli per 
dirtogliere i novelli crirtiani dalla fuperrtizione di certi 
cortumi e riti , che feco portarono . Batta leggere 1’ e- 
piftcle 'deir Apportolo a var> popoli fcritte per cono- 
Icere la verità, con cui ragiono. Poiché avea egli pre- 
dicata al popolo di Corinto la novella fede di Crirto 
Signore , quelle Genti inftruite nelle fante leggi del 
Vangelo pareano fiorirtero quali novelle piante nella 
fruttifera rtagione ; ma poco andò, che dovette 1’ Ap- 
portelo fcriver loro una lettera di riprendimento ; impe- 
rocché eglino ritornati alla fuperrtizione decloro ufi, in 
vari pareri , ed in varie fazioni fi erano divifi . Simil- 
mente avvejine de’ popoli ColofTenfi ammaettrati giù 
prima dall’ Apportolo nella evangelica legge, ma di 
poi ritornati alle maniere fuperftiziofe di culto. Cul- 
to era fuperrtiziofo in vero e fmoderato quello , col 
quale adoravano gli Angioli. Sembrava loro , ch’ef- 
fendo Dio infinitamente grande ed immenfo , non do- 
veano a lui da fe medefimi ricorrere, e far preghie- 
re. Soltanto alla umana creatura convenevole (lima- 
vano di adorare gli Angioli , di ricorrere ad erti , c 
fiirne voti . Per la qual cofa fcrive ad erti 1’ Apporto- 
Io , che curtodifcano diligentemente quella fede , che 
aveva loro inftgnata, e che non fi lafeino condurre 
dalle vane dottrine de’ Gentili filofofi , e che fugga- 
no le fuperrtizioni come il micidiale veleno. Nafceji- 
no fovente le fuperrtizioni anche dal Platonifmo, che 
i popoli confondevano co’ riti delia religione crirtia- 
na. Quefto culto fuperrtiziofo, che davano agli An- 
gioli , potè agevolmente avere origine dalli Geni di 
Platone, che chiamavanfi da’ Gentili damoaes (*), i 
quali aveano cura degli uomini . Lo infegna Platone 
nel Cratilo con dottrina fomigliante a quella di E- 

fio< 

( « ) ìufiÀitti . • - 
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/k)do (i) ejfv fi chiamano^ dic’cgli, Gr»/ puri e Jan- 
terrejìri\ e che '-hanno cuflodia degli uomini mortati . 
EHodo poi de diebus & operiius dona un gran potere 
a sì fatti Geni, onde così fcriflè (2) .* Quefti ferbano 
giuftizia , e le opere onejìe empiendo Paere e accojlandofi 
ognora fu la terra ^ fono' donatati delle mortali ricchezze , 
vengono chiamati a parte de' fupremi configli di ‘Giove , 
ed hanno in cujìodia i mortali . Laonde dice lo ftefTo E- 
lìodO) e quefti Genj fono configlieti del fommo Giove 
buoni terreftri , e cujìodi degli uomini mortali ( J ) . Ora 
Ja dottrina di Platone avuta in molto prezzo in qne* 
tempi, e molto coltivata da’più (ìudiofi avrà forfè da- 
to folletico alla fupwrftizione . Quindi Si Paolo nel ca- 
po 2. della fua-epillola a’Coloffenfì ,'così loro feri ve : 
Guardate , (he alcuno non v' inganni colta Fitofofia , e 
con ajìuta Jottigtiezza fecondo gl' infegnamenti umani , e 
fecondo i principe del monde , e non \fecondo Criflo (4) . 
Non fono io (blo, il -quale creda, che qui TApporto- 
lo favelli particolarmente" della hlofofìa'di Platone , 
come di quella, che fopra tutte le altre teneva luogo 
non folamente tra’Greci gentili , ma eziandio tra gU 
ebrei , e tra i novelli crilìiani ; fi ritrovano altri Spo- 
niton di quello luogo di S. Paolo, che il mio parere 
confermano. Il culto fupetftiziofo , che damano i Co- 
loflenfi agli Angioli , vrene riferito fenza dubbio agl’ 
infegnamenti de’Gentili , dicendo Niuno v'inganni ,' vo- 
lendo netta umiliazione e culto degli Angioli (5). Pren- 

dea- 

( I ) 01' fti» Awifionf iytsi ìxix,'^ónet , 
tttB'puwur , 

( 2 ) Ol f'x 7* S/hu< , lij tfyd 

H'sfx y tinti patiutnt tt' ««», 

( j ) Tu' ìaiftattf i/<rj /tiyihe iii ; 5 «X«V, 

EVS’Xe/' iT/y 3 s»/ 9 /, it^^itat . 

(. 4 ) Vidfte , ne quis vos decipiat per Philefophiam , 

. inanem fallaciam fecundum traàitìonem hominum , fe~ 

. cundum elementa mundi , & non fecundum Chrijìum, 

( 5 ) Nemo vos feducat volens in humilitate , C 3 * religio^ 
ne Angelorum. 
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deano coftoro per un atto di religioTa umiltà il non 
.voler ricorrere a Dio, fc non fe per mezzo degli An- 
gioli , i quali paifarono in quello modo ad effere fu- 
perfliziofamente venerati, come benigni c favorevoli 
numi . La qual cofa ben corrifponde all’ infcguamen- 
to de’ Filofofì gentili , che prendeano i loro Genj co- 
me confìglieri del fupremo Giove , ed ornati di ma- 
ravigliofa virtù fopra all’umano coftume , e a dir 
brieve , oumi medefimi d’ inferiore fatta erano repu- 
tati, quali li defcrive Platone nel Cratilo fopraccita- 
to. Con qucHo mentito colore i Gentili coprivano 
la loro politheìa (a), cioè la moltiplicità de’ Numi , 
come oflerva il Grozìo . Giova il vedere fu quedo 

f ivopofito Origene contro Celfo nel lib. %. ed in altri 
uoghi . Spiegato dunque fino ad ora rimane, che il 
culto fu per diziofo degli Angioli potè agevolmente aver 
avuta origine dalla dottrina Platonica ; di modo che i 
novelli Cridiani non ancora portando la mente fpo- 
gliata adatto da’ quelle idee , che aveano nel culto 
profano, quedo applicadero con fuperdiziofa manie- 
ra a quello della cridiana religione . Perciò 1’ Appo- 
dolo lo riprende, e lo condanna, come un rito alla 
cridiana fimplicità non convenevole. Ora da ciò, che 
abbiam detto, fcgue manifedo, che i novelli Cndia- 
ni dalla giudaica legge, o dal Gentiledmo pafTando 
portarono feco certe idee di riti pel culto religiofo , 
che ancora non aveano dalla mente depode , onde la 
nuova religione con la primiera con modo affai fuper- 
diziofo di confondere erano ufati . Conviene però di- 
ligentemente avvertire , che alcuni ufi nei rito fagro 
fondati fu una idea comune , eh’ ebbero n^ai Tempre 
gli uomini , furono ammedì nella cridiana chiefa 
come additati da Grido medefimo , che fino nella 
Mofaica legge, volle accomodarli nella indituzione di ' 
varj riti al penfamento degli uomini , i quali con- 
vennero nel prendere una cofa per fimbolo o fegno 
atto a fignificarne un’altra. Tali riti , non ha dub- 
bip , fono a badanza rendati lodevoli e fanti dal 6- 
ne, cui vengono indirizzati, fe bene foffero eziandio 
, gen- 

( (2 ) . 
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gentili y come fu dimollraro . Altri perb ■ nati dalla 
merleitma fonte , o non furono ammelTì ' Come fover- 
chj nella crifliana chiefa , quali fono le Neomenie; % 

0 ne fu proibito foltanto T abufo, quale i -il idigiuno^ 

Di) quelle dunque ora noi ragioneremo, di queOo di 
poi. Delle Neomenie, cio^,di celebrare pe« cuJto fa< , 
grò il primo giorno del mefe, mi « acconcio di fa- 
vellare ; poiché alcun velligio di quello cqUume ne 
veggianio anche oggidì ; poiché avendo noi. per feAa 
di ogni fettimana la Domenica-, .la primai del mefe 
fuole elfere di particolare olTervazionc alia piu divota 
gente . .«-Così ogni mefe dell’anno ncl'fuo principio 
viene olTervato con ifpeciale religione . La qual cofa 
ha certamente rifguardo a quella idea^comune , eh* 
ebbero (empie gli uomini in ogni religione , che fof- 
fé debita cofa il ricorrere co.n particolar modo all'a- 
juto divino , c nel principio di ogdi anno , e nell’ in- 
cominciamento di ogni mefe non meno , '$ì come pec 
divino precetto ogni principio di fettimana feda fi dee 
fare al Signore . Ora io favellando delle Neomenie 
dimotlrerò quali furono prelTo agli Ebrei , e prelTo a’ 

Gentili , donde fi vedrà finalmente la origine di quei 
vefiigio, che fe ne ferba ancora tra’ noi . Per cono- 
feere , che quello ufo era pervenuto fino a’ novelli 
Crifiiani con fuperfiizione, bada leggere S. Paolo, il 
quale nella pidola fcritta a’ CololTenfi , li riprende 
per r ufo fiiperliiziofo di celebrar feda ojella no- 
vella Luna, cioè in ogni incominciamento di mele, 
che fi chiamava Neomenia (^) , Così folcano celebra- 
re il principio di ogni mefe gli ebrei non Colo ; ma 

1 Greci ancora . Le Neomenie de’ Greci furono di 
poi dette da’ Latini, Caìtnde, Quindi nacque appref- 
fo di elfi il proverbio , ad Calendas Graeas per figni- 
ficare una cqfa , che non dovea giammai avvenire ; 

TOichè tal nome di Colende non era prclTo i Greci • 

Per intendere meglio la origine delle Neomenie, con- 
viene olTervarle fino negli antichi Egizi» Codumava- 
no quedi di rapprefentare con (imboli i tpeO dell’ an- 
no; pet la qual rapprefentazione conduceano ogni me- 
fe 
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fe in vifta del popolo quell’ animale , che cotrifpon- 
devaal fegno celefte del Zodiaco, in cui dovea entra- 
re il Sole. -La pompa di quella fella era grande ’j c 
anolto il culto, che dava il popolo a quell’ anirrwlc 
condotto' per via . Ilrapprcfentareiifegnocelelle, in cui 
ogni' mefe entrava il Solé riguardato come un fuprenu» 
nume,* era un ricorrere con culto religiofo ogni mefe 
alla divinità adorata; laonde' ^elle Neomenie erano 
celebri. Indi, sì come gli Dei Egizj palTarono ne’ Gre- 
ci.; così ritenute le’ medefime idee di culto, il popo- 
lo Greco eziandio celebrò le Neomenie Ed ki fatti 
.lo Scoliafle Anonimo di Omero nel Lib. v. della O- 
diflea olTerva , che il primo giorno- di ogni mefe ve- 
nia celebrata una fella in onore di tutti i Numi . Ec- 
co le parole del citato Autore ( i ) j neàono che la 
Neomenia fia 'una fifta ,per tutti gli Dei ; imperocché 
coloro ', c^ furono prima , la dedicarono agli Dei per 
èffire effa incominciamento del mefe ^ Lo 11 elfo after- 
ma Plutarco nelle quillioni Romane . Molti altri Au- 
tori Scrivono, che il primo giorno di ogni mt(§ era 
fagro ad Apollo, come attella tra’ gli altri Eullazio. 
Macrobio ne’ Saturnali ci làfcib fcritto , che le Ca- 
lende erano fagre a Giano , ed a Giunone . Nelle 
Neomenie fi faccano preghiere a’ Numi al riferire di 
Luciano nel dialogo d’ Icaro e Menippo ; e fi faceano 
fagrilìzj per tellimonio di Libanio nella declam. 6. Df 
più lo (mITo Libanio nella declam. ^ 7 . racconta che 
per fegno di fella le donne nelle Neomenie per legge 
erano tenute a lavarli . Erodoto finalmente nella vi- 
ta di: Omero fcrive , ch’erano quelle Neomenie sì fa- 
gre a’ Numi, che fino i più poveri in tal giorno chie- 
dendo foccorfo, nulla loro fi negava. Da ciò prende 
lume un paftb di Plauto nel Soldato Millantatore nell’ 

Atto 3 . Se. I. ver. 96 Da mihif v/r , Calendis 

meam ^uod matrem juverh . Per le Calende qui io in- 
tendo l’incominciamento di ogni mefe, non di Mar- 
zo folo, come altri vogliono. Ma di ciò verrà il pro- 

• • • ^ , . P°" 

( I ) tluì -ìtxrTUf ot'ru , Txurlrjf 

'4*C 'TOt': «l'sS'srjcjp , Ziti nò •Ofdrbjt wrbò 

ei/Ki na 
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pofito di ragionare più diftufamcnte altrove'. Ora per 
quello appartiene alle Neomenie de’ Greci, «non \ da 
dubitare, che non foffero celebrate con fella ; poiché la 
ilelfa voce gvtca. numi aiazi» {a) vuoi dite far Jejìa il 
prìnio di ogni mele. Su.lamedelìma idea dì rfcorrere 
a Dio nell’ incominciar di ogni mefe, furono le Neo- 
menie eziandio prelTo àgli Ebrei > la celebrazrone del- 
le quali fatta con abufo viene condannata da’Profeti , 
come ofi'erva il Bafnagio nel lib. 5. della fua lìoria ' 
Giudaica, al capo 10. Perciò dilTe Dio per bocca del 
Profeta Ifaia al capo i. La Nèomenia , ed il fabato , 
t le altre fejle io non /offrirò : fono inique le vofire adu- 
' nanze (i). Condanna i’abufo e Ja fu perii iziofà maniera 
di celebrare tali felle, per le quali mollravano fover-' 
chia ellenor religione, portando intanto l’animo ri- 
belle a Dio. Volle Mosé , e vero, come fi raccoglie 
dal lib. de’Numeri, che gli. ebrei. fantificalTero il pri- 
mo giorno del mele, ed olferilTero, a Dio fagnfizio ; ^ 

ma non comandò , che in tal giorno fi afienelTero dal 
lavorìo, quali folTe quella una fella non minore dei 
Sabbato. Divenne la religione per le Neomenie frego- 
lata e fuperlliziofa . Si può far argomento della cele- 
brità delle Neomenie dal libro 4. de’ Re, al capo 4. 
dove dimanda il marito della Sunamitide , perchè ella 
volelfe andarfene ad Elifeo Profeta , non elTendo nè 
ia novella Luna, nè il Sabbato. Crede lo SpeneerO , 
che gli ebrei abbiano tolto quello fuperlliziofo culto 
delle Neomenie dal popolo Gentile, che adorava la 
Luna, lo non approvo il parere di quello Critico ; 
poiché parmi , che molto più ragionevolmente polfia- 
ino farci a credere, che gli ebrei avendo avuto per 
Mofaica inllituzione di fantilìcare il primo giorno del 
mefe, cadeifero di poi in un culto fuperftiziofo e ri- 
prendevole. La inllituzione pofeia delle Neomenie fat- 
ta da Mosè fu, perchè volle il Signore anche, in ciò 
accomodarfi alla idea di quel popolo, il quale degno 
di culto religiofo ogni, primo giorno del mefe .reputa- 
va. 

( I ) Neomeniam , & fabbatum , feflivitates alias 
feram ; iniqui funt ccetus vejìri , 

• i. a) * 
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va. Laonde) perché nell’ Egitto lì avea veduta meffa 
ad effetto tale idea ) mentre gli Egizi celebravano le 
Neomenìe ) Mos^ rivolgendo ad ottimo ufo il profano 
ritO) ^olle fantifìcato in onore del vero Dio 1’ inco- 
minciar di ogni mefe. Così il coffnme ebreo divenne 
oppoffo all’ Egizio non nel modo ; ma nel fine ; poi- 
ché gli ebrei lo rivoltavano al culto del vero Signore. 
La fuperffizìone nacque di poi . Chi non fa y quanto 
furono per gl’ infegnamenti de’ loro Rabbini gli ebrei 
alla Aipcrfìizione inclinati , e quanto per le loro tradi- 
zioni fi dipartirono dagl’inffituti della Mofaìca legger 
Similmente non approvo granfatto ciò, che contro al- 
lo-Spencero fcrive il Calmet , cioè, che pili rollo i 
'Gentili abbiano tratto il coffume di celebrare le Neo- 
menie per culto della Luna, volendo ad effa con ciò 
predar venerazione ogni volta, che appariva novella 
fu ’l npdro emifpero. Si 'prova falfa queda opinione; 
poiché é manifedo, che i Gentili prima eziandio, che 
Mosé promulgalTe la legge al popolo, adoravano tra 
gli altri pianeti anche la Luna . Senza cercare di ciò 
più da lungi prove ed argomenti ; parmi poterli chia- 
ramente dimodrarlo dalle parole delTe di Mosé fcritte 
nel Deuteronomio al capo 4 . Acciocché 'per avventura , 
dice nel citato luogo al popolo d’Ifraello, alzati gli oc~ 
chi al cielo, non rimiri il Sole^ e là Luna, e tutte le 
fteile de'Cieli , ed ingannandoti , sì fatte cofe non adori , 
r veneri (i) . E di poi al capo 17 . comanda Dio a 
Mosé, che fé ritrova vlcuno, che adori il Sole e la 
Luna, lo faccia morire lapidato. Ben conofcea l’eter- 
no Dio, e vedea Mosé, che il popolo viduto tra gli 
Egizi di leggieri avrebbe adorato il Sole e la Luna ; 
onde minacciò il gadìgo. Adoravano gli -Egìzi la Lu- 
na fotto nome d’Idde . Ed ecco 1’ argomento chiaro , 
che i gentili non prefero quedo rito di celebrar le 
Neomenie per culto della Luna dagli ebrei ; imperoc- 
ché nell’Egitto era adorata anziché viveffie Mosé. Ed 
in fatto Tappiamo, che fei anni in circa appreffb la 

mor- 

( I ) Ne forte , elevati! oculis ad coelum , videas folem^ 
^ lunamy & omnia aftra coelif ^ eftm dectftui adtt» 
tts eay ^ colai» 
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motte di Abramo , Inaco incominciò a regnare nel 
Peloponnefo , ed al regno degli Argivi diede princi* 

} )io. Di pili troviamo (critto, che loy o Ione fìgliuo* 
a d’ Inaco andofTene in Egitto , dove fu adorata qual 
nume, e chiamata Ifide, fotto il qual nome indi la 
Luna adorarono. Per la qual cofa la (lama d’ifide Ct 
.iìngea cornuta e calzata i pi^ con foglie di palma, 
perché la Luna rende fertile la palma. Di quanto ora 
io ragiono , fa teilimonio Erodoto in Euterpe , dove 
così Ieri ve ( i ) t non è loto lecito di fagrificar vittime 
ài feffo femminile ; poiché femminile ejjendo la Jìatna di’ 
.Ifiàe f ha le corna di bue ^ come i Greci fingono Ione cor- 
nuta . Crede il Petavio , che Paufania in Corinthiacis 
abbia penfato, che non Ione figliuola d’ Inaco ; ma 
un’altra nata d’ Icafo, il quale da Inaco difoendeva, 
fia andata in Egitto, lo leggo in Paufania , che fa 
difeendere dalla (lirpe d’ f naco una lone^ eccedo, che 
di quella favelli Erodoto,' ma perché nulla dice di più, 
fe non che andò in Egitto, parmi poterli fpiegare, 
che quella, di cui parla Paufania, farà (lata forfè un’ 
altra in altro tempo andata colà . £d in vero tanti 
fono gli Scrittori , i quali dicono , che d’ Inaco na< 
eque Ione, e che fu adorata dagli Egizi fotto il no- 
me d’Ifide, che non mi pare vi lìa luogo di dubi- 
tarne per la Aoria , che che lìa della favola fu di ef- 
fa tefluta. Ma ciò baAa in prova di quanto abbiamo 
propoAo contro il Calmet , cioè che i Gentili non 
hanno tolto dagli ebrei l’ufo delle Neomenie per cul- 
to della Luna, perché anche prima, che fìorilTc Mo- 
sé era queAo pianeta adorato . Seguo ora a dimoAra- 
te l’ufo di celebrare le Neomenie ne’ Gentili nell’ ap- 
parire di ogni novella Luna. Senza produrre in mez- 
zo foverchiamente teAimonj degli Storici , credo eflér 
baAevole quello di Erodoto , il quale in Euterpe dc- 
fcrive il coAume degli Egizi , che Aimavano turpe co- 
fa il fagrifkare agli Dei il porco . Pure alla Luna, 
cd a Bacco lo folevano fagrifìcare nel plenilunio . Ec- 
co 

(l) T«« Se 9■^^eo^^ »” a-®/ èliri 9'u«J' , tiri 

T/ir iV/©.*. T« yèf uyKhjuut in ytwtuìi'ii er fit- 

uffuf l’sf jte^jcVep Tir l’iTr ^ 
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co le parole di Erodoto ( i ) : Non credono giujlo gii 
Egizj di fagrificar porci agli altri Dei ma foiamente 
alla Luna y ed a Bacco , nello ftejfo tempo , nel plenilu- 
nio calpeftandone i fagrifieatori le carni . Si legge però', 
che anche a Cerere fi facrifìcava il porco prelTo ad 
alcune Nazioni ; ed alla Luna, perchè era cornuta, 
foleafi facrificare il bue , come l'crive Lattanzio nel 
libro de falfa religione. Seguirono i Romani a celebra- 
re le calende, le quali come fcrive Macrobio in Sa- 
turnalibus erano tutte confegrate a Giunone , e lé I'- 
di a Giove. Le calende però piu celebri erano quelle 
di Marzo, nelle quali le Matrone faceano gran refia , 
■e fi trattavano vicendevolmente a convito . Perchè i 
Romani da Marzo incominciavano l’anno , le donne 
faceano fefla a Giunone ; acciocché quefta Dea fofle 
loro propizia. ne’ parti , e nella educazione della pro- 
le . Credcano , eh’ ella pre^ edcfTe a’ parti , onde la 
chiamavano Giunone Lucina , e filmavano fofie la 
fieffa , che la Luna . La quale opinione nafeea dal 
credere, che quefio pianeta molto infiuifie nei feto, 
e nella produzione delle piante . Plauto nella feena 
jxima dell’ Atto terzo del Soldato Millantatore fa men- 
zione di quefta fefia, introducendo il vecchio Periplet- 
tomene , il quale tra le altre ragioni , per le quali di- 
ce di non voler prender moglie, adduce quefta ; per- 
chè ella non gli dica ogni primo giorno del mefe, 
che dia a lei, onde poter celebrare la fefia , e man- 
dar doni alla madre, e all’ altre donne fecondo ih co- 
flume . Spiega il Taubmanno , ed altri , che qui il 
Comico intenda le calende di Marzo j ma, fé io non 
m’inganno, crederei intendere volefTe le calende di 
ogni mefe. So, che le calende di Marzo eriyno più 
folenncmente celebrare , perchè incominciava T anno 
novello; ma porto in oltre opinione , che celebrafiero 
le calende di qualunque mefe . Quefto parere è ap- 
poggiato anche fu quello luogo di Plauto ; poiché fa- 
rebbe fiata poca noja, e poco incomodo al marito il 

da- 

(l) «roTs /u^(i ^sÌ 7 fi , « S/xcuert A/yu- 

XTSt .. Si ^i^ioifvru f/.xroiiri, t~ cc-Jt'? X'f*** 

SKrxeAiuiw , tu'? ùs ‘cÓjkiitì-, 'KXvTiji’tcm rj'J 
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jfàrralla moglie per una volra all’anno da celebrare 'iS 
calende di Marzo ; nsa la moleftia era grande di dover 
fentire ogni primo giorno del mete cantarfi all’orecchio* 
quella canzona, da mihi ^ da mihi . Pare in oltre con- 
venevole , che doveflcro le donne nelle calcnde di eia- 
feun nriefe celebrare in qualche modo feda 'a Giunone ;r 
acciocché fulTe loro propizia nel parto; poichè^ in ogni 
mefe dell’anno a a quella, o a quella avveniva di do- 
ver partorire . Che che però ne rode di quello codumc, 
a-me balla aver fatto manifedo , che le calende furono 
eziandio celebrare- predo i Romani. Non voglio tra- 
lalciar qui una odervazior.e , fa la quale molto c lun- 
gamente ho penfaro, e fe l’amore di me medelimo non* 
m’inganna, parmi non eder andato lungi dal vero coir 
tal penfaraento. Ne’libri di Mo^é viene vietato agli 
ebrei di mangiar il porco j di fagrificarlo , c di farne 
per qualunque maniera ufo.. Io credea prima , che ef» 
fendo quedo un Tozzo animale , 'venide proibito come- 
fchifofa cola, e come indegna da facrifìcarlì a Dio . 
Vidi di poi, che non folamente quella, ma altra ca- 
gione vi fu peravventura di vietarlo.. Era il- popolo 
d'ifraello nella fchiavitìi di Egitto, e sì come era av- 
vezzo a vedere i riti degli Egizj ; così con la. mente* 
piena di quelle follie di là ul'cì fotto la comdotta di- 
Mosè. Per la qual cofa il Tanto Conduttore, infpira»* 
to già da Dio, pofe legge contraria al codnmc Egi-* 
ziaco . Ora, perché gir Egizj", come abbiam veduto,.^ 
Tagrilìcavano alla Luna quedo animale , Masé vietò' 
di facrificatlo, e di farne altro ufo per togliere la oc-< 
oafione di cadere nella idolatria di adorare la Luna .. 


Fu a me agevole l'entrare in quedo parere, confide- 
rando quanto il popolo ebreo era inclinato alta idola-. 
tria ; poiché in mezzo a tanti e sì chiari benefìzi del 
Signore, in mezzo a tanti e sì drepitofì- prodigi , qua- 
li per ogni padb, dacché ufcì dell’Egitto, cadde nell’ 
empio codume di adorare bugiardi Numi. Tutto que- 
do avveniva , concioTTia che era accodumato alle pro- 
fane codumanze dell’Egitto, il perché in alcuni riri , 
die conobbe poterTì rendere fagri c leciti per culto del 
vero Dio, Iddio^medefimo non voile toglier il popo- 
Tomo I. I lo 
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Io da quelle idee comuni, che aveano gli ebrei cogli 
altri popoli intorno a varie cofe , che nella comune 
opinione ferviano di certo fimbolo atto a fignificare 
ciò , che voleafi per quella guifa rapprefentato ; , ma 
altri riti però, che dar poteano folletico alia mente 
inclinata alla idolatria, vietò il Signore al Tuo popo- 
lo con la legge promulgata da Mosè , il quale diede 
perciò vari precetti opporti alli cortumi Egizj . Non 
vorrei , che alcuno mi opponerte aver avuta gli Egizj 
tanta abbominazione per quello immondo animale , 
che fe inavvedutamente lo toccavano , s’ immergeano 
neU’acque di un fiume per lavarfi dalla macchia . Giò 
parmi meno verifimile , prelTo almeno agli Egizj |in 
quel tempo, di cui parliamo; poiché, le ocne , come 
fcrive Erodoto , dopo aver facrilìcato il porco , fole- 
vano calpertare la carne; pure è tanto collante , eh* 
era vi T ufo di fagnficarlo , che anzi furono i porci 
chiamati da’Latini Thy^x pel greco nome ; conciortìa 
che i primi fagrifizj da’Gentili furono fatti con quelli 
animali. Ce lo atterta Celio Rodigino nel lib. i^.cap. 
5Ó. delle antiche Lezioni con quelle parole gregge 
porchereccio incominciarono ne* facrifìzf primieramente ad 
immolare ; onde anticamente i porci fi chiamavano Thifte 
dall* ufo di facrificarli (i). Molti altri tellimonj potrei 
recare in mezzo a quello propolìto ; ma non mi piace 
accumular di foverchio erudizione. Soltanto parmi de- 
gna di effere adatto la opinione di coloro rigettata , 
i quali allo contrario di rutti gli altri e della verità 
medefima credendo fcriflero, che gli ebrei ebbero mol- 
to in pregio i porci. Ciò (crifle Petronio, ed altri 
con maniferto errore ; fe pure non lo diflcro forfè iro- 
nicamente per deridere il cofturae ebreo di abborrire 
a sì gran fegno quello animale . E di fatto lo derì- 
de anche Giovenale nelle fue Satire, leggo, che an- 
che gli Egizi non ne mangiavano, per tellimonio.non 
folo di Giufeppe Flavio nel libro fecondo contro 'A- 
pione ; ma eziandio di Erodoto; e ne ricerca la ragio- 
ne 

( I ) <* Suilltt pecore immolationes in facris initia duxere 
prima} ttnde O* /«« olim di£H Thyjite 0 facrifico «- 
fu. 
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ne Plutarco ) come ofTerva il Geozio fopra il capo 
del Levitico, dove fi vieta agli ebrei di mangiarne ; 
ma che non fi ufalTe di fagrificarlo, parmi il negarlo 
imperizia. Scrive Plutarco, ed altri, che fi afieneano 
gli E gizj di mangiarne frequentemente , perchè credea- 
no , che il mangiarne molto cagionafie la feabbia , ed 
in quella guifa penfo doverli intendere Erodoto ; fe 
pure è anche ciò da crederfi , che gli Egizi non fa- 
pelTero per prova , che il mangiare la carne di quello 
animale giovi più tollo, e' non noccia. Balla ciò , che 
dice Celio Rodigino nel luogo fopraccitato , cioè, che 
ia utilità delta carne porcina è manifejìa ^sì per la natura 
meàefìma dell' animale , cui fu data P anima in vece di fa~ 
le y come di [fero gli antichi ; sì perchè niuna cofa vi è piìt 
facile da provvederli ^ ed accomodata agli ufi di tutte le 
cofe (i). Di poi apporta il parere di Galeno, il qua> 
le dimoftra effer la carne porcina più lodevole dell' altra 
(2) ; e fimilmentc Averroe , ed Avicenna celebrano 
quella carne per la migliore delle altre, come di fua 
natura più vicina a quella degli uomini (j). Vedi Ce- 
lio in quello luogo, dove fegue a fcrivcre fu quello 
propolìto . Non difpiaccia che mi fia alquanto diparti- 
to dal propollo argomento per dimollrare, quale fùlTe 
la cagione, per cut agli ebrei venne vietato il Ibzzo 
animale. Non credo, che farà fiata inutile sì fatta of- 
fervazione qui fui fine del ragionamento (opra le Neo- 
menie, felle antichilTìme folite a celebrarli ogni pri- 
mo giorno del mele per le ragioni addotte. Il defide- 
rio , ch'ebbero gli uomini di aver felice non fola o- 
gni anno ; ma difeendendo più al particolare , ogni 
mefe, li molTe a far voti e fagrifizj al Cielo per a- 
verne la defiderata felicità . Da ciò può vederli , che 
fempre ritorna più chiaro il noftro argomento, cioè , 
che in alcuni riti e cofiumi gli uomini per ogni età , 

I 2 e per 

( I ) Suilli generis utilitas apparet , tum fuopte animalit 
ingenio ^ cui prò fate datam effe animam veteres fan- 
xere, tum quia nihil magnopefé parabilius ^ C> omnium 
ufibus accomodatum, 

( 2 ) Suillam carnem ceteris laudabiliorem facit . 

( 3 ) veluti kmjnilfM n^tujn (ogrtatimm* 
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1^2 Dellt Neomenie Llh. 1 . Gap. 
e per ogni religione fi fono convenuti. Così dopo gli 
Egizi, gli ebrei celebrarono le Neomenie per inlìitu- 
ro della legge ; poiché anche in ciò non volle Dio 
diflogl.ierc il popolo da cjuelia idea comune, che ave- 
V’a cogli altri ; anzi fi compiacque di accomodarfi ad 
elladici dar loro precetti; acciocché conolcefTero , eh’ 
era ragionevole e non ilìrana U Molaica legge, la qua- 
le , oltre i’efrer fondata in quella di natura , che infe- 
gna a ricorrere al lupremo donatore di ogni bene , ed 
all’eterno moderatore delle cofe tutte, non variava 
dalli riti gentili foltanto ne’ mo li , che poteano folle- 
citare alla idolatria tanto abborrita dal vero Signore, 
ed altresì nel fine, perché clTa infegnava ad adorare 
quel folo e fempitcrno Iddio, che figurato nel Mofai- 
co infìituto , volea poi nella pienezza de’ tempi difeen- 
dendo dal Cielo compiere, e render perfetta la legge 
già fino da quegli antichi , promulgata ; laonde dilfe 
nel Vangelo, noi venni a feiorre la legete ; ma a com- 
pierla (i). Per la medefima idea le fede delie Neo- 
menie pciflarono tra’Greci ; poiché quelli co’ medefimi 
penfamenti per varj riti di religione difeefero da que- 
gli , e dall’ Egitto e dalla Fenicia pafTarono ad abitar 
la Grecia. Lo flefib dee .dirfi de’ Romani, de’ quali 
furono le fede celebrate nelle calende, che corrifpon- 
doiro alle Neomenie. Finalmente accofiandofi a’ tem- 
pi della novella Chiefa , poiché le Neomenie prefTo 
agli ebrei erano cadute in fuperfiizione , e preflo a’ 
Gentili l’ufo era profano , pafiaror.o a’ novelli Crifiia- 
ni con abufo. Perciò vennero fgridate da S. Paolo , 
e sbandite, foltanto rimanendone ancora alcun onefio 
e di voto vcfiigio di olfcrvare con qualche particolare 
divozione la prima, come fi Tuoi dire, del mefe , nel 
modo da me fpiegato. £ ciò balli delle Neomenio 
Aver detto* 

( 1 ) non veni foìvere legem ; fed aÀìmplere , 
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CAPO VII. 

DeiP ufo de' Flagellanti o Battuti. 

P Ervfnnc fino a quefte nofire età un cofinme , che 
io difcopro ufato eziandio nell’ incominciamento 
della crifiiana Chiefa da’ novelli Crifiiani. Di ciò me 
ne fa argomento la pillola di S. Paolo ferirla a’ Co- 
loffenfi nel capo fecondo, dove fi legge j Is quali han- 
no una certa apparente fembianza di fapienza nel fuperjìi- 
ttjofo culto f e nella umiliazione , e non per perdonarla al 
corpo ( I ). Per meglio intendere quelle parole, che fo- 
no al nolìro propofiro, e non per perdonarla al corpo ^ 
conviene ricorrere al tello Greco , dal quale fem- 
bra più chiaro fpiegarfi il fentimento dell’Appoflo- 
lo . Così ha il Greco: le quali hanno una apparente fem- 
bianza di fapienza nel fuperjìiztofo culto y nella umili a - 
Ztone , e nel modo di non rifparmiarla al corpo ( i ) . Si 
conofee da quelle parole e nel modo di non rifparmiarl a 
al corpo y che l’Ap{X)llolo vuole lignificare quel collu- 
me, che aveano i novelli Crifliani per una foverchia 
e fuperlliziofa Pierà di batterli fieramente il corpo a 
fangue. Laonde feri iTe , e nel modo di non rifparmiarla al 
corpo y cioè fenza perdenarla al loro corpo flagellando- 
lo non in afeofo luogo, ed in penitenza de’ peccati j 
ma pubblicamente per oflentazione di pietà . Con le 
quali parole voglio figntfìcare, che io qui non fi vello 
di quel fanto e lodevole collnme , eh’ ebbero que’ for- 
ti e valorofi Crifliani, i quali con vera pietà per mor- 
tificare la carne e renderla foggetta allo Ipirifo , c per 
foddi^fare alla divina giuflizia flaggellar fi folevano , ed 
in varie guife di penitenza falutevole e necclfaria ma- 
ceravano il lor corpo. Favello fol tanto di quel flageL 

I 3 lar- 

( 1 ) qute funt rationem quidem habentia fapientia in fu- 
perftitione & humilitate y & non ad parcendum cor- 
pori. 

(i) X 'Tirx èci hóyìt ejt'siiToe cà/ » 
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larfi, che fi facea fenza vera pietà verfo Dio; il qua* 
le cofiume ben era degno della rtprenfione del Santo 
Appoftoio. Lo fpicgimento, che io dono a quello luo- 
go pare a ballanza confermato da Santo Ambrogio , 
che così fpiega, ad vexatìonem corporis . Non meno 
Santo Agollino nella epillola ad Paulìnum mollra a- 
vere approvata la flelTa lezione . Quindi olfervano i 
Critici, che nel citato luogo di S. Paolo viene efpref- 
fo c riprefo il cofiume di coloro, i quali con fuper- 
fliziofo modo di pietà fi batteano, e fi laceravano le 
carni . La vanità di quello ufo pervenne fino a noi ; > 
ina poiché fu conofciuto dannevole ed impropio, ven- 
ne con fano avvedimento in piìi luoghi sbandito. Pu- 
re in altri parecchi anche oggidì fi veggono nel ve- 
nerdì , in cui ritorna la rimembranza della pafiione di 
Gesù Redentore, quelli Flagellanti, chiamati volgar- 
mente i Battuti, i quali per fini vani , e per oiten- 
tamento di pietà fi flagellano a fangue. Voglia a me 
venne d’invefiigare attentamente la origine di quello 
ufo , e poiché lo vidi praticato fino da’ primi tempi 
della Chiefa, e fino da auel tempo condannato e ri- 
prefo, feci argomento, che da qualche più antica fu- 
perfiiziofa fonte dovelTe derivare. Penfai, che i Co- 
lofienfi , a’quali fcrive l’Appoflolo , riprendendoli del- 
la vana ofieniazione di gafiigare in sì fatta maniera 
il eorpo, avrebbono forfè portato feco dal gentilefimo 
quello ufo, che tutto era per una fciocca dimofiranza 
di pietà ; laonde mi feci più davanti colla olTervazio- 
ue, e mi venne fatto di vedere , che fino da’ vec- 
chi tempi i Gentili aveano quello ufo. Nè mi fu ma- 
lagevole di giugnere ad ifcoprirlo ; poiché tofio mi 
venne alla mente il capo 1 8 . del libro de’Re , dove 
(la fcritto, che i falfi Profeti di Baal, i quali venne- 
ro in contefa di religione con Elia , qualora furono 
nel cimento di dover fare feendere il fuoco per ab- 
bruciare le vittime, veggendo, che il Nume non a- 
fcoltava le loro preghiere, e che il fuoco non difeen- 
deva , gridavano ad alta voce , e fi laceravano le car- 
ni con coltelli acuti fecondo il loro cofiume ; ma nul- 
la moveano a pietà quel Tordo loro Dio, che invoca- 

va- 
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vano . Ecco le parole del fagro Scrittore # Gridava»» 
dunque ad alta voce y e fi tagliavano le carni fecondo il 
loro rito con coltelli e lancette finattantochè fi bagnavano 
tutti ai fangue ( i ) . Queflo paflb della fagra Scrittu- 
ra ci apre larga la via per conofcere, che molto an- 
tico fu quello ufo floltinìmo di lacerarli le carni per 
vana pietà degli adoratori de’ falfi Numi. Ed in fat- 
to partni , che da queflo medefimo luogo fi porta chia- 
ramente racorre , che tal coftumc forte del popolo Fe- 
nicio non iòlo; ma dell’Egizio ancora. Baal era ado- 
rato da* Fenici, corne fi legge fcritto, e fi crede forte il 
Sole. Che gli antichi gentili adorafieto il Sole non v’ha 
dubbio; poiché, come vedemmo di fopra, adoravano 
eziandio la Luna. Nè per me rileva granfatto , che 
il culto degli aftri non fia venuto dalPefferfi folleva- 
ti gli uomini all’ ammirazione di effi nel mirare il 
Sole, che perciò l’ abbiano adorato ; ma piuttorto da* 
fimboli , la vera rapprefentazione de’ quali o non co- 
nofciuta da’ popoli, o nafcofa da’ più lapienti per in- 
tercflc e per malizia li conducelTe a fiiigerfi Numi di 
-quelle cole, che erano pure e prette rapprefentazioni 
fimboliche . Se così avvenirtTe la idolatria , come vuo- 
le l’Autore della ftoria de’ Cieli, non è qui mio pro- 
pofito di efaminare. O forte l’ammirazione , o forté 
il fimbolo , che li condacerte ad adorare il Sole , fu 
certamente fino dagli antichi Fenici , ed Egizi adora- 
to. So, come ortTerva il Signor de la Chauffe dove 
tratta dell! fimulacri degli Dei nella tavola ^6. che 
gli Egizi col cerchio, o circolo intendeano di rappre- 
lentare le sfere celefli , e particolarmente il Sole princi- 
pe degli ajìri tutti, ( 2 ). Ora da quello fimbolo portó- 
no ertere partati ad adorare la cola fimboleggiata ; o 
pure nacque il fimbolo di poi , cioè per rapprefentare 
il Sole , che di già adoravano . Comunque ciò forte , 
quello è certo, che il luminofo pianeta fu da molti 
popoli adorato , e tra gli altri gli Ateniefi dagli Egi- 

I 4 fi 

( I ) Clambant ergo voce magna , ^ incidebant fe juxta 
ritum fuum cultris Ó* lanceolis , donec perfunderentut 
fanguine . 

(.2 ) Et maxime Salem fiellarum omnium principem . 
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■V.] ne avearo una fomma religione . Della qual 

<ola ci ta chiaro argomento ciò, che leggefi di Anaf- 
(agora vaiente filoloto in Arene , il quale venne ia 
.pericolo di cflcre condannato a morte , perche porta- 
va opinione cd inlegnava , che il Sole non era un 
Dìo; nia una mafTa infocata. Quindi egli come reo 
ali niilcredenza , e di religione fpregiata dovea morir 
condannato . Da ciò anche avvenne , che Euripide 
dilcepolo di Anaflagora lafciò di attendere alla filofo- 
fia fecondo l’ inlegnamento del fuo maelìro , e volle 
più tollo applicaifi a comporre Tragedie, per non in- 
contrare colla filofotìa apprefa lo Idegno del popola 
Atenicle , che adorava il Sole . Tulio quello può 
far piova , che non era altro , che il Sole il nume 
Baal invocato da’ felli Profeti, perchè mandalTe fu le 
vittime il fuoco. Ed in fatti coOoro fecero preghiere 
infine a tanto, che videro il Sole alzarfi verlò il me- 
riggio ; allora poi che dal meriggio lo mirarono ab- 
Baflarlì verfo l’occalò, incominciarono a far le ulti- 
me prove di pietà, e religione, gridando a- balia le- 
na, e lacerandofi il corpo a fangue . Ma per cono- 
feerc vie più chiaro, che tal cofiume era anche negli 
Egizi , convien feguire la feorta ficura delle fanre 
Scritture. Mosè uicito per comando del Signore dall* 
_Egtro, d lede vari precetti nella legge avuta da Dio, 
ì quali fi opponevano dirittamente a que’ coliumi E- 
gizj eh’ erano riprovati dall’ eterno Leg slatore . Ecco 
dunque al capo 14. del Deuteronomio ver. i. che così 
comanda al popolo d’Ifraello, [tute figl itigli del Signo- 
re Iddìo vojìro.y non vi tagliate le carni ( 1 ) ,. e fiinil- 
mente al capo ip. del Levitico , ver. 6 . A cagione 
del trapajfato non taglierete .la vojìra carne ( 2 ) . Nou 
v’ha dubbio, che quello comando rifguardava al co- 
fiumc delP Egitto , dove per atto di religione coftu- 
rnavano i popoli di lacerarli e tagliarli le carni , o 
con coltelli , o con Pugne. L’una e l’altra manie- 
ra fi può dedurre dalli due luoghi flellì citati . E di 
fatto nel Deuteronomio favella Mosè .propriamente, 

co- 

( I ) Tilii ejiote Domini Dei vejìi i , non tncidetìs , 

( 2 ) Super mortuo non tncidetìs catnsm vejìram • 
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■come ofTerva anch^ il Grozio, del laccrarfi con còl- 
Telii ; e nel Levitico propriamente con l’ ugnc , quel- 
lo faceano per culto di pietà verfo gli Dei , queflo 
per fegno di religiofa compaffione lopra de’ morti . li 
primo lo veggiamo nel citarro libro de’ Re, dove leg- 
giamo, che i falli Profeti di Baal Ji tagliavano le cavai 
fecondo il loto rito con toltclli , e lancette ; il fecondo nel 
Levitico, dove è fcritto, a cagione di colui , eh' è mor- 
to j non vi tagliate la Carne , Che fe dalle fante Scritture 
alii profani Scrittori vogliamo palTare , non ci man- 
- cano teflimonj manifelli per l’uno e per l’altro co- 
fiume . Racconta Paufania in Arcadicis , che i popoli 
Aleenfi nella Arcadia celebravano una feda in onore 
di Bacco chiamata feieria (a)^ nella quale le donne 
feveramente li Bagellavano a fangue , e fì laceravano 
Ja carne nella foggia medelima , che far folevano i 
giovani Spartani, come ora diremo. Quella feda, di 
cui parla il citato Paufania lì faceva in tal guifa pec 
cagione dell’ oracolo di Delfo , che i’avea preferitta . 
Gli Spartani poi , come oderva il Meurfio nella fua 
Grecia feriata celebravano ogni anno una feda delle 
più celebri di Grecia detta diamajìigofi ( ^ ) , perchè 
in elfa i giovani più robudi fi flagellavano tutto il 
giorno per onore de’ loro Numi primieramente, e poi 
per cagione di efercitare il corpo, perchè fodc atto a 
lofFcrire le afprezze della guerra. Deli’ una , e dell* 
altra di quede due cagioni , che io qui avvertifeo , ne 
ho chiaridìma tedimonianza . Paufania afferma , che 
queda dagellazione fi faceva dinanzi ali’ altare di Dia- 
na Orzìa , e che i Giovani fi batteano con molta al- 
legrezza , e con molta ambizione, tentando l’uno di 
vincer l’altro nello fcagliard fopra più forte , e più 
fpedb il colpo. Lutazio atteda, che ciò faceano per 
efercitare anche il corpo , e renderlo codante a 
fofferire i colpi dell’ Avverfario ne’ cimenti : Gli abi- 
tanti ^ die’ egli, del fiume Furata tol batterfi fi rendono 
cojianti a fi^erire ne' cimenti di conte fa ( i ) • Bello c U 

^ I ) Incolte Burette fluminis plagis perdurantur ad patien- 
tiam agonici certaminis . 

{a) ìixpnclyur.i . 
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-leggere fu quefto propofito Tertulliano ad Martyres 
capo 4. dove cosi fcrive Poiché quella che oggi appref- 
fo i Lacedemoni è una delle maggiori folennitày cioè la 
flagellazione , non ci è ignota . In quefìa Jejìa dinanzi 
all'altare cinque nobili giovani fi flagellano afpr amente y 
effendovi prefenti i genitori e patenti , che fanno loro ani~ 
mo a vie più batterfi (i ). Ed ecco una immagine chia- 
ra dell’antico cofturoe, che rapprefenta quello di og- 
gidì. Dove c sì fatto ufo, fogliono gli amici medefi- 
mamente far animo a coloro , che fi flàgellano per fe- 
’gno di pietà, la quale però ( sì come dalle circoftan- 
ze per l’ordinario appanfce ) vera pietà non è ; ma 
vanità e fchiocchezza per un fine di mala intenzione . 
Niceta comentando una orazione di S. Gregorio Na- 
zianzeno dove parla di quello cofiume , cosi lafcio^ 
fcritto : 1 Lacedemoni adoratori di Diana in onore di 
lei celebravano una fefla , nella quale i giovani fi lacera^ 
vano il corpo con battiture , e tutto bagnavano di /angue 
■P altare ec. ( 2 ) Cento altri Autori fanno menzione di 
qucflo ufo, onde folcano gli Spartani celebrare la fe- 
da a Diana con afprc flagellazioni. Per quello poi 
appartiene all’altra maniera mentovata di lacerarfi 
con l’ ugne per la difavventura di qualche dimeftico 
trapanato, in Euripide, le cui Tragedie dalla Greca 
nella noflra favella traduco , e con annotazioni d’ il- 
luftrare m’ingegno, non di rado fi legge quello co- 
dume di lacerarfi le carni con l’ugne. Così anche fia- 
ccano le Prefiche, donne condotte a prezzo per piagne- 
re dietro al morto, delle quali parleremo . jln occa- 
fione di una qualche fciagura , ^e fonimamente af- 
fligeva l’animo , fu uno sfogo degli uomini Io dj-ac- 
tiarfi le veftimenta, lo llrappatfi icapegli, ed il lace- 

rar- 

( I ) Nam qux hodie apud Lacedtemonios folemnitas ma- 
xima ejl ( hxfAx^/'yani ) h. e. flagellatio ^ non latet , 
In quo [acro ante aram nobile s quinque Adolefcentes 
flagellis affliguntur , ajlantibus parentibus & ptopinquts , 
uti perfeverent adhortantibus . 

( 2 ) Lacedtemonii Dian<e cultores in ipfius honorem fejium 
celebrabant , in quo adolefcentes verberibus corpus prò- 
Jeindentes aram cruore perjundebant . 
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fard con l’ugne. Bada avere alcun poco di notizia 
delle vecchie fagre e profane dorie per eifernc perfua> 
fi di tali codumi . Lo drano fu , che per atto di reli- 
gione fuperdiziofa credeffero i popoli , che il dagellar- 
fi le carni a fangue, il laccrarfi con taglienti coltelli 
foffe piacevole a’ loro Numi . Tali erano i Sacerdoti 
di Bellona, de’ quali così fcrive Lucano nel lib. pri- 
mo be//i civìlisl 

Diraque per populum Cumana carmina vaiti 
Vulgantur ^ tane quos fe&is Bellona lacertis 
'' Sava movet ^ &c. 

Erano da’ Latini chiamati Belltnarii cotedi Sacerdoti , - 
che fì ferivano con coltelli per placare col fangue la 
Dea . Quindi anche Marziale facendo menzione di que- 
llo codume così lafciò fcritto : 

Alba mìnus fava lacerantur brachta cultrii 
Cum.furit ad Phrygios enthea turba modot . 

Abbiamo altresì in Lattanzio Firmiano deferitto que- 
llo ufo de’ Sacerdoti di Bellona , de’ quali oderva nel 
libro primo, che foleano e(Ti non con l’ altrui fan- 
gue , ma col proprio fagrifìcare alla Dea ; Poiché ta» 
gitati fi ^ ( fono parole di lui ) gli omeri , e col P una ^ 

€ P altra mano sfoderati ed impugnati i coltelli corro^ 
no f e vanno alteri e furibondi ( i ) . Nè folamente per 
culto della Dea Bellona gli antichi ufavano quedo fu- 
perdiziofo e vano rito ; ma ancora di altri loro nu- 
mi . Leggo in Efìchio accennata una feda , la quale 
folcali celebrare in onore di Diana. Rito era folenne 
di queda fciocchilfima feda, che la gente d faceva un 
flagello ben afpro di cortecce d’albero, e con edb a 
tutta forza fi battevano per- dar culto onorato alia 
diva. Era quedo flagello chiamato in greco Morot- 
to ( <1 ) . Ecco le parole di Efichio ( * ) : il Morotto era 
una cofa teffuta di cortecce , con la quale fi battevano 
nella fejìa di Diana . Iniìno a qui dunque lenza reca- 
re 

( 1 ) SeBis namque humeris ^ & utraque manu diJìriBos 
gladio! exerentes currunt , effer untar ^ & infaniunt . 

(^2) Ms'psT'To», SU pheni Tthiyy.n'it i ^ tVvamr , 

n)7« A4/*i-7f/o/s, V 

(«) /j.fiiT'nt» ( 
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re in mezzo altri tefiimonj , rimane a baflanza fpic- 
gato, che il coflume riprefo da S. Paolo nella lette- 
ra fcritta a’ popoli Coloflenfi era quel defTo de’ Gen- 
tili portato fino a quella età , in cui per la predica- 
zione dell’ Appofìolo i gemili ftelTi dal loro gemilcfi- 
mo alla crifiiana religione pafTando, ritennero tal co-v 
■flume , penfando forfè di darne culto al Signore in | 
un rito che aveva feco ancora la primiera fuperftizio- ' 
fa malizia, e che venia fatto non per finccra dimo- 
llranza di penitenza ; ma per vana ofientazione di 
pietà. Quindi io, fe non erro a far conghiettura da* 
quelle nofire crà di quelle prime de’ novelli Criftiani , 
penfo , che allora eziandio per memoria della morte 
del Redentore ufaflero di flagellarfi pubblicamente a 
fangue, come vediamo a’ giorni noftri farfi in alcuni 
luoghi il venerdì fanro. Ma sì come queOo cofiume, i 
che avea fembianza di pietà , era prelTo di que’ popo- 
li un vano oftentamento di religione ; così venne con- 
dannato da S. Paolo. Tanto però non poterono le ri- 
prenfior.i di lui, che l’ abufo non paflaffe oltre, onde 
giunfe fino a noi . Avvenne però , che la pubblica 
prudenza in veggendo, che un arto , che dovea efiere 
di vera religione , fervia più toflo di fcandalo , e che il 
fine, al quale venia indirizzato , era malvagio , in 
parecchie città lo sbandì. Che fe vogliamo in tempi 
di quelli nollri più antichi vedere il medefimo coflu- 
me tra’ Crilliani con fuperllizione e vanità praticato 
anche qui in Padova , dove ora ferivo , bada fapere 
ciò , che fece a’ iuoi tempi in tale propofito Santo 
Antonio . Molti erano della gente volgare , che una 
vita fregolata conducendo , amavano foltanto di farli 
vedere penitenti ed aulleri , flagellandofi a fangue nel- I 
le pubbliche procelTìoni ; la qual cofa non per atto di 
vera religione; ma per una vana dimollranza elTendo 
fatta, piacque al Santo di togliere in qualche manie- 
ra l’ abufo. Di tutta quella plebea gente fece raunan- 
za, e perchò farebbe Paro affai malagevole il toglier- 
la da una vecchia confuetudine creduta di religione , 
pensò miglior configlio , lafciar l’ ufo ; ma ridurlo fot- 
te a regola, che io fanalTe dalia fuperdizione , e lo 
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tlvòlgeflTe col formarne inftituro indiritto ad un lauda* 
bile Hne. InQitui perciò una compagnia di quella fot- 
ta. di gente, e regole gli diede per adoperarli ne’ gior- 
ni di fella al fanto fervigio del Signore , c ordinò , 
che inllituto avelTero di batrerfi nel venerdì fanto in 
procelTione , o nelle chiefe non per vanità , ma in 
penitenza de’ loro errori . Quindi eziandio le fcuole 
grandi di Venezia , Jcholoì verberatornm fono appellate 
dal coHume , il quale molto era praticato, di flagel- 
larli . Ma, sì come tali operazioni , qualora follerò 
Hate dirette ad oneflo e religiofo fine , di laude fem- 
pre farebbono Hate degne ; così , quando vi entrò 1’ 
abufo, la fuperflizione , e l’indiretto fine , il meglio 
fu penfato di proibirle. Ed in fatto coloro della fcuo- 
la in Padova , di cui parliamo , detta de’ Colombini 
lino agli ultimi noflri tempi flagellar lì foleano in 
procelTionc per loro inllituto . CelTarono però , conofeen- 
do per prova che la cofa veniva faita non per divo- 
zione, ma per vanità, e per fin difoncllo . Così nell’ 
altre fcuole tale ufo fu tralafciato , o dalla pubblica 
autorità proibito . Pure in alcuni luoghi ancor dura 
per una invecchiata coflumanza venuta fino da’ Gen- 
tili , che per culto de’ loro numi limile cofa facea- 
no , derifa già da Giovenale nella Satira 6 . , da Lam- 
pridio, e da altri Scrittori, che di ciò fecero menzio- 
ne. Tanto può la confuetudine , che non potendoli 
togliere gli uomini da certi abufi , a’ quali fono av- 
vezzi, conviene lludiar modo col porli lòtto a regola 
e norma, di rendere onello e fanto quello., ch’era 
vano e fuperlliziofo . Ma^ per la malizia degli uomini 
addiviene foventé , che i buoni regolamenti non du- 
rano; poiché da una guifa di operare regolata palTa- 
no ad iflravaganze affai perniziofe gli uomini , ne* 
quali i buoni penfieri di rado fono permanenti . Ciò 
veggiamo elfere accaduto pei coflume , di cui parlia- 
mo . Nel Secolo XIII. vilfe eretica gente , che tale 
ilolta opinione portava , che il flagellarli a fangue 
folfe quella penitenza , che rendeva mutile il battefi- 
xno ; imperocché; col proprio fangue intendeano di to- 
gliere e lavare ogni macchia dell'animo. Per la qual 

co- 
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cofa difcorrendo per le città d* Italia , della Francia » 
e della Germania, predicava lligeltandoi , che nulla 
giovava il battcfimo fatto nella fagra fonte coll’ ac- 
qua ; ma che ognuno doveafi battezzare col proprio 
(angue tratto co* flabelli dalla fquarciata carne . Si 
chiamavano codoro Flagfìlanti , contro de’ quali fcrif- 
fe il Gerfone, e la loto follia repreffe. Fa maraviglia 
il vedere fin dove ardifca di giungere la doltezza de- 
gli uomini, che per ifioltilTlme idee perturbano i pii» 
regolati riti della religione , e confondono le più fan- 
te maniere de’ fagri minifterj . Fino a tale giunfero i 
Flagellanti, de’ quali favelliamo , che più ftimavano 
il fiagellarfi, che il martirio mcdefimo, dicendo, che 
ì Martiri fpargere folevano il fangue per la violenza 
de’ Tiranni, e che elTì di propria volontà lo fparge- 
vano . Per la qual cofa ni della fagramentale confef- 
fione , ni della fagramentale penitenza curandofi , fol- 
tanto di fiagellarfi erano folleciti , riponendo in ciò 
folo la loro giufiificazione . A tale firavaganza per- 
venne quedo codume in alcuni, che ne fecero l’abu- 
fo fpiegato. In altri poi, benchi alla eretica perfidia 
non giugnede ; pure cadde in fuperdizione , ed in va- 
nità , onde fu necedario porvi regolamento , e non 
badando il regolamento , toglierlo adatto. Trovo fcrit- 
to però, che in Avignone, ed in Provenza, avvi an- 
cora un sì fatto ordine de* Penitenti , che per loro in- 
dituzione in pubblico ed in privato feveramente lì 
flagellano . Del qual Ordine , di cui non fo quale ap- 
provazione o fantità d’indituto abbia, fia quello fi vo- 
glia, a me bada aver fatto manifedo , donde abbia 
tratta la origine fuaquedoufo, che da’ vecchi tempi pra- 
ticato da’ Gentili pervenne co* novelli Cridiani fino 
all’età dell’ Appodolo Paolo, fantidìmo predicator del- 
le genti , ed indi pafsb fiso a noi , il quale pel pru- 
dente configlio di chi governa , va di giorno in gior- 
no così fcemandofi, che poco andrà peravventura, che 
vedradi intieramente sfatto . Piaccia intanto , che io 
di tal codume quede poche cofe abbia dette, le qua- 
li fervono per avere qualche notizia di una cofa , la 
quale, quanto «ra più praticata e veduta , meno po- 
ne- 
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neva in mente il defìderio di ricercarne la orìgine', e 
di conofcerne i progreflfì, c le varie maniere. In ciò 
dunque l'pero , sì come ho appagata la oneQa mia 
cariofità ; così di avere all’ altrui Soddisfatto. 




/ 
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CAPO Vili. 

ufo del Digiuno . 

I L luogo. dell’ Apposolo inentovaro nell’anteceden- 
te capO) dove Ieri ve a’ ColofTenfi , e rimprovera 
la loro vana pietà, onde (i ) col non rirparmiare eli 
macerare il corpo , voleano nrortrare agli occhi degli 
uomini la loro divozione, mi fa por mente ad un al- 
tro collume di religione lino a noi pervenuto, la cui 
origine mi piace d’ invenigaie . OfTervo, che San Pao- 
lo nel luogo citato riprende i novelli CriPiani i poiché 
o con flagellarfi , o con digiunare, o con altre guife 
di affliggere ri corpo voleano la gloria vana di com- 
parire fopra gii altri offervatori della abbracciata leg- 
ge , c meritare Pima e venerazione maggiore. La quai, 
vanità era fimile a quella Farifaica ri ni prove rara da 
CriPo Signore, onde P vantava il Fanleo trafgrePb- 
re , digiuno due volte per fettimana ( a ) . L’ufo dunque y. 
di cui intendo favellare é il digiuno , la origine dei 
quale diir.oPrerò affai innocente nata da una idea co- 
mune , che aveano gli uomini per un prudente moda 
di religiofa penitenza , onde muovere a pietà il Si- 
gnore, cola facendo di loPerenza in onore di lui . 
Quindi io moflrerò, che gli uomini anche prima del- 
la idolatria, per la quale fu ogni rito religiofo ren- 
duto vano, perchè diretto ad un illecito fine, con- 
vennero in quePa idea , che l’ aPcnerfi da’ cibi , sì 
come era una affai evidente macerazione del corpo y 
così porca fervire per rito di religione. Indi paffando 
a’ tempi de’ Gentili profanatori del culto Canto del ve- 
ro folo e fempiterno S gnore del mondo , vedremo , 
che Culla medefìma idea di prima fu rirenuto il co- 
Pumc vano già e fenza merito alcuno , perchè rivol- 
to al culto de’ numi bugiardi. Il quale ufo divenne 
pofeia lodevole c Canto nel popolo eletto , che ufcì 

per 

^ I ) -'x . 

C “ ) bis in fibbato . 
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J)er divina pietà dell’ Egitto. Nè al popolo d Ilraello» 
potè lembrare ftrano o novello quello ufo , che fi vol- 
1« nella legge offervato , perchè ne avea a baftanza i~ 
dea, e per la natura dirò cosi , della cofa , c per Tu- 

10 delle altre nazioni. Per leguire la ferie de’ tempi, 
finattanto che la Mofaica legge non fu profinara dalle 
tradizioni Rabbiniche , fi pub conofeere l’ ufo del di-- 
gìuno fanto ed innocente ^ ma quando la vanità de 
Rabbini pensò d’ imporre nuove dottrine all’ ebreO' 
volgo ignorante, quello ufo divenne fuperlliziofo e va- 
no. Non fa di mellicri ricercarne di ciò prove; im- 
perciocché oltre il leggere, che la Farifaica perfidia 
anche in ciò fu riprefa, e repreffa da CriAo; fappia- 
nao^ che i Rabbini inAituirono varj Aolti digiuni con 
varie fupcrAiziofe maniere. BaAa far menzione di quel- 
lo , che fu inAiiuiio da’ Rabbini in odio della Scrittu- 
ra fama traslatata per opera dcili Settanta Interpreti 
dall’ ebreo nel greco' linguaggio per comando di To- 
lommeo Filadelfo. Nella qual cofa io confiderò una 
«Areraa Aoltezza de’ Rabbini . E’ noto-, che la verfio- 
ne greca delli Settanta dagli ebrei particolarmente El- 
leniAi in molto pregio era tenuta, ed ufo fc ne face- 
va fino nelle finagOghe , leggendola dopo la lezione del 
tefio ebreo. Quando poi avvenne, che ne’fecoli pri- 
mi della chiela i driAiani incominciarono a fervirfi 
di efia per abbattere la vanirà della credenza Giudai- 
ca gli ebrei non la Aimarono più quale era da prima 
Aimata, e tanta avvcrfione ed odio contro di eAa ne 
prefero, che fino- per quella loro difavvenrura un di- 
giuno inAituirono, che più fciocco eAere non può.. 
Ma non difìimile però, da queAo è l’altro inAituito a 
cagione delle difeordie, che furono tra le fcuole di R. 
Sammai, e di R. lilele; iqn<ili digiuni fono rutti fcioc-' 
«haggini de’ Rabbini medefimi. Le maniere poi ridi- 
cole c fupertliziofe di farli fi poAbno fa pere da coloro 
che di CIÒ hanno diligentemente fcritto . A me non 
appartiene qui l’ intertenere il mio Leggitore in fimi- 

11 cofe, che appartengono ad altro propofito. Giunto 
l’ufo del digiuno fino alla novella religione di CriAo co- 
gli.. uomini Itdfi, che la formarono., vi pervenne anch*^ 

Tomo /. K. cAo) 


DIgilized by Google 



14 ^ * •Df/ Digiuno 

enb, nel qual tempo gioverà di conHderarlO) per ve- 
derlo Tn'-o a noi pervenuto.' Per inveftigarne la prima 
origine ne’ popoli adoratori del vero Dio, non convie- 
ne andare, come fanno alcuni Teologi, fino a’ tempi 
di Adamo pel divie o farro a lui dai Signore di nòfi 
mangiare dell’arbore della vita. Quello non i quel 
digiuno, di cui parliamo, farro per volontaria afiinen- 
7a da’ cibi . Se poi v«.gliamo vederne la .vera origine, 
dobbiamo confiderarlo nato per fe medefimo : poiché 
gli uomini negl’infortunati cafi fi abbandonarono Tem- 
pre al pianto, ed alla trifiezza , nella quale non fuo- 
le ruomo ricordarfi rr.oho di mangiare. Anzi la na- 
tura medefima rifiuta il cibo; perciocché il mangiare 
in trifiezza non fa buoni umori , e più tofio di mali 
effetti é cagione levando il dolore U facilità allo fto- 
maco di farne una giovevole digcftione. Quindi ve- 
diamo, che gli animali medefimi, quando fi ritrovano 
in mala afi'ezione, lafciano il cibo. Ora effendo il di- 
giuno affl'ggitivo .del corpo, gli uomini per quella 
comune idea lo ufarono per atto di religione. Ma fe 
degli antichi Patriarchi, i quali vifTero innanzi alla 
Mofaica legge fi vuol ragionare, non legge fi, che ab- 
biano efiì avuto quefio ufo del digiuno. Mo«:é nulla 
di loro intorno a quello ci lafciò fcritto. Dal che pe- 
rò non dee trarfi argomento, che digiunato non ab- 
biano; conctolTìaché pare aliai malagevole a creder- 
fi, che ufando altri riti ed atti di religione, come il 
fagrifizio, ed altro, tralafcialTero il digiuno, il quale 
fembra un atto di rito rcligiofo di tal farra , che la 
natura medefima lo infegni ; imperocché raftenerfi 
da’cibi, anche per opinione de’ gentili Filofofi, fuole 
tendere la mente p ù atra alle contempi «zioni ; cosi 
coloro, che a Dio fino da’ primi tempi, rivolfc-io l’a- 
nimo, Audio doveano adoperare di tenere lo intelletto 
fgombro da que’craflì fpititi , che dal molto cibo fol- 
levandofi, le operazioni della mente ritardano. Cento 
teftimonj porrei a quefio propofito addurre per far 
noto, che l’ aftenerfi dal cibo tende afta la mente al- 
le più fpedite e pure operazioni. Ed in faro i Sacer- 
doti de’ gentili più avveduti per efler pronti ad annun- 


/ 

/ 

Lìk I. Cap, Viti. 147 

ciare gli oracoli de’ loro numi nel deftinatp giorno, 
prendere cibo non folevano, per avere U mente piò li. 
bera e più pronta. Perciò 1 Pitagorici, e fopra tutti 
Porbno , molto lodano l’aflinenza; itpperciocchè il 
troppo cibo rende l’animo meno atto alle contempla!* 
zioni , Per la qual cofa fcriffe Marco Tullio, che ni 
meno pojfiamo fare un retto ufo della mente , quando fia-* 
mò ripteni di cibo e di vino ( 1 ). Per tutto quello può 
crederli, che No^ ftelTo elTenHo un uomo giuflo e per- 
fetto nella Tua generazione , avrà certamente adoperati 
que’rnodi' di vivere, c di render culto al Signore, che _ 
la natura ftelTa a lui fuggeriva. Tra’ quali non v’ha 
dubbio, dovette elfere il digiuno, il quale è un modo 
di tenere il corpo in moderazione, e l’animo libero 
da quegl’ingombramenti, che il corpo allo fpirito per 
la mutua legge, che tra elTì palTa, fuole recare, Io 
oltre, si come il fofierire alcuna cofa per amore altrui, 

"h cofa grata a quegli, pel quale fi fa; così il toglier 
il cibo al corpo "h una macerazione, che nota elTcrdo» 
vea lino da’ primi tempi a coloro, ^che obbedivano a 
Dio, e di rendergli culto Oudiavano. Laonde ÌQ non * 
direi cofa che mi potefle edere agevolmente negata, 
fe diceflì , che Mosè ne’luoi libri nulla ci lafciò ferir, 
to del digiuno de’ primi Padri innanzi alla Mofaica 
legge, perché era foverchio l’accennare una cofa, che 
potea fenza più crederli manifella , clfcndo ella fopra 
una idea fondata , che comune elTer dovea agli uomi- 
ni rotti. £ di fatto; poiché gli uomini dopo il dilu- 
vio fi moltiplicarono, e vane parti della terra per lo. 
xo foggiorno occuparono, quegli che andarono ad a- 
birare l’Egitto,' ritennero la niedefima*idea anche al- 
lora, che dipartendofi dal culto dei vero Dio , falli 
numi adorarono. Perciò racconta Celio Rodigino, che 
i Sacerdoti Egizj viveano con molta aullerirà non fo. 
lo adoperando per letto, dove corcarli, poche foglie 
di palma, ma i due tre giorni digiunando eziandio t 
lllorolettoj dice il citato Rodigino nel libro i^. al capo 
era fatto delle ftejfe foglie di palme y che chiamano 

K 2 bajas , 

( I ) Ne menu quidem re^le uti pojfumus , multo cibo ^ 
fot ione reputi. 
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biijas^ dut e trt giorni (ì ivano J?nza prender cibo' ( i ) j 
Cib fa corwfccrc , che gii uomtni in ogni religions 
ebbero mai fempre qnefla l'jea , che il (ligiHiure folTe 
atto rtligiofo, e <lcgno da faiTi in oi ore del nume » 
che fi adorava . Così i Sacerdoti Egizi facevano per - 
teflimonio di Eroico nel hb. i., come olferva il Mo- 
rino . Anzi per quanto riferifce Apuleio nel ijb. n. 
coloro, che volcano divenire lacetdoti d’ Hìde , prima 
di elTere atti al fagro miniOero doveano digiunar dieci 
giorni . Era quella una d.lpofizione con efercizio reli- 
giofo fatta per renderfi in cena giiifa meritevoli per 
quel gentile Sacer iozio- Dal qual colìumc non dico 
già, che ha dedotto quello, che tra noi fi ofTerva , 
dovencofi prima colui , che agli ordini fagri vuole 
giungere, con eferc'zj di pietà, e di digiuno, prepa- 
•rarfi. Ciò però fa argomento, che gli uomini Icmpre 
ebbero quella idea, che un modo folfe affai atto per 
difporli a qualche onorata opera di minidero fagro ^ 
il prepararli col digiuno. Che più? Le femmine non 
meno per riverenza della Dea Ifide, ch’era in Egit- 
to, digiunavano, ed indi celebravano la feda. Lo at- 
tefia Erodoto nel libro quarto intitolato Melpomene * 

Nè le donne Cireme ^ dice, cr-duno lecito a ca- 

gione della ÌJi-ie j eh' è nelP Egitto ^ alla quale eT^andio 
fanno digiuni^ e celebrano fefìe (2). Ora certi riti ec- 
clefiallici , che abbiamo noi tuttavia, benché pajauoa 
coloro, che dalla univerfale chiefa voglion efferdivifi, 
modi di capricciofa inltituzione j pure fi conofeono 
fondati fopra una idea comune degli uomini, i qua- 
li convennero nel parere di fare la tal cofa per ri- 
to religiofo, #he per fe medefima era molto oppor- 
tuna. Così il prepararfi ad una folenne feda col di- 
giuno ^ un rito, che da per fe nafee dalia natura 
medefima della cofa , come veggiamo aver fatto fino 
le gentili nazioni fenza averne- avuto comandamento 
di farlo. Bada legger le dorie degli antichi, per ve- 

dc- 

( I ) Cubile ex eifdem feliis palmarum , quas bajas vo- 
cant ^ bidui triduique inedtam fujìentabant , 

( 2 ) iiò' ni KvflojuÀtir yjujMxsf ìiAO/eLir. . . ■ ^ix nluj ov 
’lmf aòrf epprcti tu.nXgiiTi , 
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dere quanto fu comune la idea del digiuno ufato per re« 
ligiofo difponimento alla fella di alcun nume . Porfirio 
nel f«o trattato dell’allinenza afferma, che i fagrifizj , 
e le fede più folenni degli antichi erano Tempre- prece- 
dute da’digiuni . La qual cofa IW ritratto dei codumo 
anche di noi cridiani ,'che nel giorno innanzi alle mag- 
giori fcdività, dobbiamo per ecclefiadico rito ofTcrvare 
il digiuno . Per la medefima comune idea vi era tal u- 
fo ne’gentili ; ma in elfi era profano , in noi .fanto ; per- 
chè quello ad un culto empio era indirizzato . Quedo 
codume era molto praticato da’Pagani . Atento nel li- 
bro fettimo ci pone innanzi una feda celebrata dagli 
Ateniefi in onore di Cerere ( i ) . Thimosfotia (a) li 
chiamava queda , ed in elTa le donne fedendo nel tem- 
pio della Dea fu la terra digiunavano il giorno di 
mezzo a que' tre dì , eh’ erano per tal feda dedinati . 
Quindi, s’è vero, che gli Ateniefi fieno venuti dagli' 
£gìzi ad abitare nella Grecia , convien credere , che 
avranno avute le medefime idee pel culto di que’ nu- 
mi che di fatto etano fimili a quelli dell’ Egitto. Di 
tutto quedo fi puote farne una ragionevole conghiet- 
tura da Plutarco, il quale parlando d’Ifide, e di 0 « 
irride Dei già B{;izj dice (,2 ) : preffo agli Ateniefi 
( come abbiam detto di fopra |) digiunavano le donno 
fedendo in terra y nella fejìa di Cerere . Era rito il prc- 
pararfi col^ digiuno alla celebrazione della feda , e pri- 
ma ancora’ di chiedere alcuna grazia agli Dei . Sino 
da que’ vecchi tempi nella mente de’ gentili eravi 
queda idea, che tale fatta di corporale macerazione ren- 
dede i numi pieghevoli a concedere benefizi a’ mor- 
tali w Ne abbiamo un chianfiìmo efempio nella Ifi- 
genia in Tauri di Euripide, dove al .verfo 973. Cre- 
ile racconta, che fe ne andò all’ oracolo di Apollo 
a chiedere al, nume, che' lo liberafTe da quelle afpridì- 

K 5 me 

( I ) Kcw/XMr 'Hf ÌtvsIq^<^ aK^dt, l’ei, urSoaf (tiihoi % 
fiÀ ùyofjSfty ^se-fAo^iS/lot tl/j) y.trb/jy 

«71 iixùuu , 

{ 2 ) Keu nséCane «u ywóXnst òv dtTy.a9»- 
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)ne furie, che lo tormentavaiio pel tnatricrdio com« 
tncHo . Racconta , che Usò le preghiere piìi fervorofe, 
ed i modi di religione pih atti per muovere a 4}ietà 
il nume Apollo . Stette dinanzi all* altare nlflls voràs 
( « ) cioè, digiuno^ fenza prendere cibo, per fare un 
atto di culto affai piacevole al nume . Anche Apule- 
jo fcrive di fe medefimo nella fua metamotfolì , che , 
quando riprefe 1’ elTerc primiero d’uomo in onore di 
quel nume, che a lui fu propizio , fece r gorofo di- 
giuno . Dalia quii co^a non meno conofeiamo, fe be- 
ne fia finta da Apuleio, che eravi anche in quella e- 
tà quella idea del digiuno creduto fempte <i>gl> uomi- 
ni un rito di culto (agro. E per vero, ogni nazione 
conCerv?) mai Tempre un sì fatto penfamento , sfacendo 
alcuni folenne digiuno per memoria infino di qualche 
celeb.e avvenimento . 1 Lacedemoni, per tefiimonio 
di Ariflotile i» OEconomkis y ordinarono tin digiuno 
generale per due cagioni , una per accumulare de’ vi- 
veri per gli affediati ; l’altra per ottenere l’aiuto de- 
gli Dei nella intrapefa . Quello ufo del digiuno e per 
tifguardo alla religione , e per altre cagioni fu ezian- 
dio ne’ 'Romani . Tito Livio nel lib. 6 dee. 6 . rac- 
conta, che per comandamento del Sanato , confultati 
i Libri Sibillini , fu promulgato un digiuno generale 
in onore di Cerere per impetrare ajuto negl’ infortu- 
ni , che lopratlano . A dir brievé , come offerva il 
Morino nel Tuo ragionamenro, che fa fopra'il digiu- 
no, i Re, e gl’ Imperadori Romani , cioè Numa ! 
Pompilio, Giulio Celare, Augulìo , Velpefiano, Mar- 
co Aurelio, Severo, ed altri per culto de’ numi , c 
per qualche grave bilogno digiunare folevano . Ajiche 
per ricordanza di qualche memorabile avvenimento fu 
ttfato il digiuno. Se ne legge 1 ’ efempio in Ebano nel 
lib. 5. delle fue varie ftorie al capo 20. dove fi fa 
menzione di un digiuno, che celebravano i Tarentini 
in nicmona di quello, che facevano ogni decimo gior- 
no dei mefe i Rrgmi, i quali in un tal giorno (pedi- 
tono de’viven a’Tarcntini, mentre erano affediati da’ 
Romani» Ecco» come fiatno venuti a* tempi più baf- 
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fi dcfcrivendo qaeflo coftume fino dalle antìchilTìine e- 
tà ne’gentili . Conviene ora vedere, come dopo gli E- 
giz) , donde ufeirono gi'lfraeliti , venne quella codu- 
nianza, nel popolo eietro comandata e voluta. Mara- 
'vigliofe furono certamente le guife, con le qnili vol- 
le condurre il fuo popolo fino da que’tcmpi il fempi- 
terno Signore . Piacque a luì dì non dilìoglterlo da 
quelle untverfali idee, che avea comuni colle altre gen- 
ti, e con la infinita l'uà pietà fece , che que’’ riti , i 
quali erano adoperati per culto vano degPuloli , fer- 
vilTero ai culto fagro del vero Dio. Tale fu l’ufo del 
digiuno , ch’era anche prima della Molaica legge nelle 
gentili nazioni . Poiché queiìo modo di affliggere il 
corpo in onore di quel Dio, che fi adorava, nafeeva, 
per così dire, dalia natura medefima, che inlcgnava a 
y ) predare quedo culto al proprio Facitore , avvegnaché 
1 la ignoranza o la malizia degl’ Idolatri t’aved'e rivol- 
to a mal fine, volle' egli, che il popolo fuo eletto io 
usafife in quella propria e fahta maniera, in cui elferc 
adoperato dovea. Per la qual cofa nel Levitico ai ca- 
po 2j. ver. 27. e 29. comandò per bocca di Mosé , che 
nel giorno fole’nne della efpiazione fi odervaffe il tli- 
giuno, c che colui, che non lo aved'e odervato, fog- 
giaccede a grave gadigo . Nd citato luogo figmfica 
il digiuno col nome di afflizione, ben convenendo il 
chiamarlo così ; poiché il digiuno togliendo il cibo ai 
corpo, lo affligge e lo macera , Il gtor/io della efpia- 
zione , dice , farà celehernm<i , e farà chiamato fa/jto ; /« 
ejfo affliggerete le vofìre anime (i) , e poco dopo , ogni 
anima , che non avrà [entità afflizione in tal giorno , pe- 
rirà dal fuo popolo (2) Per 1 ’ afflizione deefi. qui in- 
tendere certamente il digiuno, come odervano gir Spo- 
nitori, e più chiaramente modra l’interprete Latino 
della verdone Arabica, il quale così fi>ieg' > ifffi'ggrte 
eolia fame le anime vofìre , e di poi , chi non digiunerà 

K 4 ' 

(vi) Diet expiationis eviti celeherrimus , & vocabitut 
fanEius : affligetis animar .veflrat in eo . * 

( 2 Omnit anima , qua non fuetit afflila die ‘ hac » 
pertbìt^ de populis fui: . 

V ' 
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'in quffìo giorno y verrà tolto dal fuo popolo , Quefto en 
dunque un digiuno comandato nella Legge , il quale 
dovea eflerc olfcrvato . Alcuna fiata però gli ebrei da 
fe medelìmi volendofi affliggere, per far cofa • piace- 
vole a Dio, digiiniavaiK» per elezione. Ciò vien mani- 
-fcilo dal libro de’Numerl, al capo 50. ver. 14. dove 
Mosò-pone legge, che fe la moglie farà voto al Si- 
gnore di digiunare, o di fare alcuna altra aOinenza,!! 
mettere ad efiètto un tal voto fia in balìa del marito ; 
di modo*che , -qualora egli non vi acconfenta , fciolra 
debba intendere la promefla della moglie., la quale 
per la dipendenza dal marito non fecondo la propria, 
ma fecondo l’altrui volontà avea promenb. Di quefii 
volont.arj digiuni molti fono gli efempj nelle -fagre 
lettere. Gli ebrei avendone nella legge il -precetto per 
■quella tale folennità conobbero, che ancora il far ciò 
per proprio volere farebbe flato molto gradevole al 
Signore. . Laonde molti digiuni comuni inflituirono, e 
molti in particolare ne fecero. Queflo rito di religione 
era «fato altresì nella occafione di ricorrere per pietà a 
Dio. Così fecero gl’ Ifraeliti allora, quando combat- 
tendo contro la Tribù di Beniamin per’ la fceleratez- 
za de’Gabaoniti , fi vedeano rimaner vinti .• Per la 
qual cofa dimandarono al Signore , fe doveano in oltre 
pugnare; e per renderli degni di una faufla rifpofla di- 
giunarono tutto quel giorno, come fi legge al capo 20. 
de’Giudici , al ver. 26. Digiunarono Umilmente gl’ I- 
frae)iti in Masfat per ottenere da Dio il perdono 
che gli promettea Samuele, fe fi fodero davvero con- 
vertiti al Signore. Ciò fla fcritto nel libro primo di 
Samuele, che nella Volgata è il primo de’Re, al ca- 
po 7. ver.. 6 . Digiunare eziandio foleano per legno di 
Ibmma triflezza in qualche acerba difavventura . Così 
fecero gli abitatori di Jabes Galaad, che tol fero dalle 
mura di Betfan il cadavere dell’ eftinto Saule , e lo 
feppellirono fette giorni giacendo in triflezza e di- 
giunando . La cofa % raccontata nel libro primo di 
S.vmuele al -capo ultimo, verfo ultimo ; - ed indi nel 
capo I. del libro fecondo fi legge, che Davidde , co- 
me Zeppe la morte di Saule, e di Gionata figliuolo 
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di lui, pianfe e digiunò pel funeflo avvenimento. A- 
cabbo avendo -udito dal Profeta lo fdegno , e le mi- 
nacce del Signore , in penitenza del proprio errore , 
fi fquarciò le veflimenta , fi veftì di cilicio , e fece 
rigorofo digiuno, onde ottenne per fe il perdono , e 
la divina vendetta fu differita nella generazione di 
poi , come leggiamo nel libro de’ Re fecondo la 
Volgata, capo 21. ver. zp. Con le preghiere dunque 
per impetrare ajuto dal Signore foleva andare accom- 
pagnato il digiuno ; poiché rAhifiìmo veggendo l’a- 
nima deir afflitto umiliata fi muova a merce di lui. 
-Tale fu il digiuno di Giudirra ; tale quello di Efter- 
re, le quali furono quelle due valorofe donne , che 
per la gloria del Signore, e delle patrie leggi mira- 
■bili cofe operarono , preparandofi col digiuno ad otte- 
nere l’ ajuto divino . Fino a qui abbiam veduto, che 
femplice e fante fu l’ufo del digiunare prefTo al po- 
polo ebreo; ma sì come ne’ tempi di poi la vanità , 
e la fuperbia de’ Rabbini violarono la Mofaica legge 
con mille fupcrftiziofe tradizioni, anche quefio inno- 
cente atto di religione ebbe la fua violazione . Non 
folo ifiituirono parecchi fciocchi digiuni fatti per ri- 
dicole caufe ; ma eziandio quello , che comandava la 
legge, divenne per la loro malizia" fuperftiziofo e va- 
no. Perciò Crifto Signore diede precetto in S. Mat- 
teo al capo 6. ver. 16. a’ fuoi Difcepoli , che digiunan- 
do non imitaflero la ipocrifia Farifaica; poichò fimile 
forte di gente fb contra^aceva le fembianze , fqual fi- 
de e fmunte dimoftrandole , onde ofientare aullerità 
di digiuno.. Vuole più rodo il Signore , che colui il 
quale digiuna , moftri le fembianze per modo , che 
non apparifea macerato , compiacendofi , che la umil- 
tà dell’ animo vada congiunta colla macerazione del 
corpo. In .fatti il digiuno Giudaico nel popolo traf* 
greffoT della legge era a’ tempi di Crifio fuperfiiziofo 
e folle . Credeano delitto il non digiunare j ma gli 
ciechi Giudei non conofeeano , che il loro cuore ef- 
fendo pieno di malizia , a nulla giovava il digiuno . 
Vedevano i Farifei , che i Difcepoli di Gesù non di- 
giunavano quelle fiate ^ cd in quella guifa , ch’effi 
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digiunavano, onde ne faccino preflTo ai divino Maeflro 
le maraviglie e moni. oravano dicendo , perchè i difct- 
foti di Giovanni , e degli Fan Jet digiunano , eri i tuoi 
difcepoli non digiunano ( I ) . Così racconta S. Marco 
nel fuo Vangelo al capo 2. ver. 18. Sembrava loro di 
effere i più fanti offervatori della legge fa^ndo quefti 1 
atti di religione oltre al precetto. Pareva a quel Fari- 

feo dcfcritto in S. Luca ai capo 18. v^t;. 12. di efTcre 

uno fpecchio di fantità , e rendeva grazie al Signore,, 

che non era nel novero degli altri uomini di rapine , 

d’ ingiurtizre , e di adulteri ripieni. Che più fi volea? 
Digiunava due volte per fettimana (2). Non era pe- 
rò n.ifcofa agli occhi di Gesù la turpe ipocnfia di co- 
(lui , che Con un vano oiìenramento di digiuno volea 
laude ed approvazione, ed altro non ebbe, che biafi- 
mo e rifiuto. Eccoci al tempo, in cui dopo la morte 
del Salvatore dovendo incominciare la Vangelica leg- ! 

ge, di cui la Molaica era (lata fino allora figura, P ! 

ufo del digiuno era nc’ Gentili (uperfiiziolo ; perchè | 

rivolto ad un culto empio, e negli ebrei eziandio era ; 

vano, perchè depravato dall’innocente primiero. Ora 
per la predicazione dell’ Appofiolo Paolo molti degli 
ebrei , e de’ gentili alla crtlliana religione palTando 
portarono feco il cblìiyne eziandio di digiunare , eh* 
era un atto di religione anrichilTìmo , il quale nac- 
que, come fu detto , da una idea comune di culto, 
ch’ebbero mai Tempre gli uomini. Era già anche dal- 
lo (ìeffo Signor nofiro confegr^to il digiuno ; impe- 
rocci'.è quaranta giorni e quaranta notti avea digiuna- 
to , come attefia S. Matteo al capo 4. ver. 2. Non 
poK va effer dunque , le non le innocente e Tanto que- 
llo collume nella novella crifiiana religione , quando i 
nuovi crifiiani vi av-.-flero deporta o la fuperrtizione 
gentile, o la vanità giudaica, della quale ancora non 
fi erano sfatti . Per la q lal coTa S. Paolo , poiché co- I 

nobbe che 1 popoli Coloffenfi aveano tolto degenerato 1 

in una vana apparenza di religione , e che gli atti di ' 

I . 

( 1 ) Quote difcipuli Joannisy < 5 * Pharifeorum jejunant ^ 

lui autem dijcipuli u^n j:junant ? 

(2^) Jejuno bis in S abbaio , 
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e(Ta , i quali dovfano elTere lontani da 0 |^i gentile e 
giudaica fuperflizìone erano divenuti vani f fcrive lo- 
ro , che tali cofe fono abbominevoli tutte , non con- 
venienti alla fantità delia ricevuta fede , fatte tutte 
7» laro dannazioni coll ufo ftiffo fecondo le prefcriziOni t 
le aottrine de^ii uomini . Le quali hanno apparente fem» 
bianza di dottrina nel culto fuperjìÌ7jofo , nella umilia^ 
zione , e nel modo di non rtfparmiaria al corpo . Per le 
quali parole e nel modo dt non rifparmiarta al corpo ) 
fi dee intendere la macerazione , che fi fa col digiu- 
no. Quella fqrta di digiuno però, eh’ ò fecondo 'le pre- 
finzioni , e /e dottrine degli uomini , viene condannato 
dall’ A^jjróftolo infegnando loro , che quelli atti elTen- 
do di criftiana religione doveano eflere fatti lenza fu- 
perllizione e fenza vanità. Quello ufo finalmente da- 
gl’ infegnamenti degli Appolloli, c da quegli, che in- 
di fcgmrono nel minillero fagro , rellituito venne al- 
la primiera fimplicità ed innocenza , ed in tale guifa 
lo abbiamo noi e fagro e Tanto nelle quarefime , ed 
in altri giorni dalla chiefa ordinati . Si digiuna il 
giorno innanzi a parecchie folennità, che chiamafi far 
vigilia , ritenuto il nome da’ primi tempi della chie- 
fa, ne’ quali la notte davanti alla fella di alcun San- 
to fi foleva vegliare, cantando laudi, recitando Salmi , 
e leggendo fpinriiali libri . Il qual rito poi fu muta- 
to in digiuno, rirenutofi nulla di manco il nome di 
vigilia. Facile venne in penfiero la idea del digiuno 
anche in sì fatta occalìone ; perchè già fino ne’ gen- 
tili fe ne poteva vedere l’ufo, come dicemmo. Laon- 
de per lo comandamento delia chiefa renduto fagro, 
giovevole e Tanta cofa fu anche in quefla occalione 
l’ inlliiuirlo. Dal che fi può vedere , che non fenza 
prudente configlio gli '^cclelialiici riti furono fempre 
ordinati , e per le lopravvegnenti cagioni regolati e 
difpolli . Per quanto fi appartiene alla morale criflia- 
na, IO nulla voglio dire o al probabile , o al più. prò- . 
babile appigliandomi , poiché di sì fatta cofa non è \ 
mio propofito il ragionare . Soltanto era mio avvifo 
di far conofeere , come 1’ ufo del digiuno nacque , co- 
me prelTo agli ebrei , e come prelTo a’ gentili venne i 

ufa- 
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nfatO) e come finalmente fia infino a noi pervenuto. 
La difciplina ecclefiaOfca intorno a tal ufo fu varia fe- 
condo l’età, come fi può leggere prefib coloro, che 
di tali cofe hanno fcritto ; nò io debbo favellarne più 
oltre. Vi ò anche l’ abufo di ofiervarlo, e qui vi vo- 
gliono le quarefime Appellanti , onde prefcriver ordi- 
ne a tanti moralifii , i quali produrre fogliono in 
mezzo tante e sì varie . opinioni , che il volerne ritrO'* 
vare una per certa regola, ò cofa non difiìmile, che 
il cercare, come dice il volgare proverbio. Maria per 
Ravenna, Quindi fpeflb addiviene, che vplendo sì fat- 
ti fcrittori cercar cinque piedi al montone, conduco- 
no in tal laberinto, che lenza gomitolo ò difficile co- 
fa di ufeirne. Io ciò non dico per biafimo di alcuno; 
ma perchò la indufiria e lo Oudio dovrebbe eflere a- 
doperato a maggior vopo , che non fi fa da parec- 
chi , che per gran barbalfori in quella fatta di fiudj (l 
fpacciano, 

I 
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CAPO IX. 

De! ufo' de' March) ^ o fegni impreff fu la carni, 

A Vvi un conume nella volgar gente oggidì czian-» 
dio, al quale poco, o nulla fi bada; e pure gio- 
va porvi fi mente ; imperocché fi pub non folo ap- 
pagire la curiofiià di fapcrne la origine ; ma di co- 
nolccrc ancora, che tale cofinmanza di riprovamento 
fi mofira efler degna , perché nata da una fuperfiizio- 
re gentile, e fino dagli antichi tempi Yielle fagre Lèt- 
tere proibita. Vediamo fu le braccia ed in altre pat- 
ti del corpo de’ marinai , e di altro baffo popolo va- 
rie figure improntate , cioè , un fegno detto volgar- 
mente di Salomone, od una immagine del CrocifilTo , 
o della Vergine Santiflìma, le quali figure impreffe a 
nero appanlcono , effendo fatte con picciole incifioni 
o punture, vogliam dire, di ferro , afperfe d’inchio- 
{ìro. Si faceano anche con un ferro infocato ( i ) « 
come fi legge in Filone a quello propofito . Ora di 
quello ufo volendo io invedigare la origine, e come 
fino a noi pervenne diligentemente conofeere , mi ven- 
ne fatto di vedere , che da una antichiffima fuperdi- 
zione degli Egizi è derivato . La qual cofa fi pub di- 
modrare affai chiara , e dal tedimonio delle fante 
Scritture, e da quello de’ profani fcrittori . E quanto 
al primo , non v’ha dubbio , che Mosé , come ufcì 
' dall’Egitto, nulla più dudib , che di togliere il popo- 
. lo dagli ufi fupcrlliziofi degli Egizi . Ed ecco , che 
comanda Dio per bocca di lui, che gl’Ifraeliti non 
debbano fare fopra la loro carne figura alcuna , o fe- 
gno, od incifione. Tale comandamento è fcrittb nel 
Levitico al capo 19. con quede parole , ni alcuna fi- 
gura ^ 0 fegno imprejfo nella carne vi farete (z ). Nulla 
fi potea dire di più aperto per far conofeere, che que- 
llo precetto «ra direttamente oppodo all’ufo' di quel 
. po- 

( 2 ) Neque figura aliqua; ani fìigmatas facietis vobi: •• 
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popolo , donde fi erano gli ebrei dipartiti . Conferma 
quella mia oflervazione Teodorcto , il quale , fe be- 
ne favelli del coflume palTaro ne’ greci ; pure fpiega 
il fine, pel quale fu proibito nella Legge tale coftu- i 
manù. I greci j die’ egli, fi pungevano con aghi alcu- 
ne partì del corpo ; dipoi vi ponevano delP inchiojìro per 
riverenza e culto de* loro numi : sì fatte cofe dunque proi- 
bifee la legge divina ( i ) . In quelle parole di Teo- 
doreto i chiaramente efprelfo il collume , che venne 
dagli Egizi , ed infieme fpiegaro il modo di fare tali 
figure, che punto dilTìmile non fi feorge da quello, 
che oggidì fi ufa, come diremo. Proibì il Signore al 
fuo popolo quella fuperlliziofa collumanza , la quale 
era degli Egizi divenuti adoratori di numi bugiardi . 
Scrivea quella difennata gente con imprelfe note i no- 
mi degl’idoli, e le loro fimboliche figure improntava 
fu la nuda carna, nelle braccia, ed in altre parti del 
corpo. Credeva in quella guifa di farfi una cofa mede- 
fima co* loro Dei , avendoli sì fattamente imprelfi nel- 
la propria carne . Le fciocchezze non aveano mifura * 
Così faceano i Sacerdoti della Dea Siria per tellimonio 
di Luciano , dove di elTa favella : con certi march) , die* 
egli, fi fegrtano tutti : altri fu le mani: altri [opra la fron- 
te ; e quindi avvenne, che tutti gli AJfir) fono fegnati 
di march) ( 2 ) . Per efler poi perfualì , che tale collu- 
me venilfe dall’Egitto, balla leggere lo llelTo Luciano 
fui principio di quello citato ragionamento, eh’ egli fa 
della Dea Siria. 1 primi uomini, die* egli , che noi 
fappìamo aver avuta notìzia degli Dei furono gli Egi- 
zi, i quali fabbricarono templi, ed inllituirono riti pel 
culto de’ numi. I primi furono elfi, che intefero i no- 
mi fagri , e le fagre cirimonie infegnarono; dopo non 
lungo tempo gli Alfirj dagli Sgizj prefero la dottrina 
degli Dei, ed alzarono fimilm|ente templi, dedicarono i 
fimulacri, e fagri riti inllituirono. Infino a qui Lucia- 
no, 

(1)"£M)1»S< ZUÙ ^ ruflXTUf *X£»T«f, 1^ UÉ\K» 

«s ìùufcoriur' ‘rxvrx (JSf ò 

otTK'yepii.'w . 

(*) li vtrru o! fìSfi sìt ìtxpvit o! J’ it axi^*- 

ree,-, tri t71$ Tternf A'of ófn » 
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no, il quale feguendo a ragionare della Dea Siria, dice 
al noflro propolito ,"che il coftume , del quale parlia- 
mo, ne’ Sacerdoti della Dea era venuto dall’Egitto. 
La quale coflumanza poi quindi difcefa , di tempo iu 
tempo con qualche variazione fi dilatò per le nazioni. 
Afferma Erodiano nel libro -fecondo , che gli antichi 
Britanni ( l ) s' imprimevano per tutto il corpo varj fe- 
gni ^ e figure di ogni forta di animale. Con quelli fegni 
impreffi foleano anche effere di (finti colo'-o , i quali erano / 
fchiavi , ed al fervigio alrrui ; la qual cofa però preflb^ 
ad alcuni era reputata non degna da farli , e troppo ai 
fervo ignomimofa . Laonde Focilide , come olTcrva il 
Porterò nel libro i. cap. io. Archxologi.e Gracte ^ fcrif- 
fc , che tale infamia dovea toglierli da’ fervi , non gP 
imprimer fegni infamando il fervo ( a ) • L’ ufo non di 
meno ottenne , che non folamente i fervi venivano in 
quella guifa notati; ma i foldati eziandio, che milita- 
vano fotto di alcun Re. Di ciò abbiamo un tellimo- 
nio chiaro da Erodoto, il quale nel libro fettinio rac- 
conta, che que’ foldati , i quali paffarono dalla fazio- 
ne greca a guerreggiar lotto Serfe portavano le impron- 
te ^ t le note imprejfe del Re («). Cosi Cicerone nel li- 
bro I. degli uffizi chiama barbarum compunBum notit 
Threiciis. So , che alcuna fiata altresì preffo a certe 
nazioni limili figure e note imprclfc-^erano llimate im- 
pronte di onore, e fegni diiiberrà, e di animo genero» 
lo. Lo fcrive Erodoro nel libro 5 . parlando dc’Tracj; 
IP effer fegnato con marchio è fegno di nobiltà; ed il non 
effer fegnato tP ignubilità ( ?). Ed i Geloni non me- 
no, s’^ vero CIÒ, che lafciò fcritto Claudiano, ama- 
vano di portare impreffi nella carne fimili fegni : mem- 
braque qui ferro gaudet pinxiffe Celonus , diffe il citato 
Poeta. Anzi per atteflazione di Luca di Linda gli an- 
tichi Britanni , alli pargoletti ancor teneri con un ferro 
‘ in- 

(1) T« rduxra isf^erre vtntfKnt t 1^ w«»- 

( 2 ) ^'fiyu.xTx fti ^sixnerrx, \ 

(j ) to' g.ir ^'f^isnsKftTxi. le }i xcixnot . 

(«) fiygxrx PtnKfixi ( / 
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infocato imprimevano alcune figure d* animali ( l ) . D? 
sì fatto codume fa menzione eziandio Tertulliano de 
vitanda virgine . Per lutti quelli tcftimonj fi rende cer- 
io , che tali figure c fegni imprellì erano anche credu- j 
li note di fregio, e di onore . Ma per lo contrario prò- 1 
ve e tcfiimonj non mancano per far conofcere , che 1’ 
improntare quelle note o legni ferviva per difonore 
ed isfrcgio. Giova a qucfto propofito produrre in mez- 
zo ciò, che racconta Plutarco nella vita di Pericle. 
Fecero un tempo 1 popoli di Samo guerra agli Ate- 
nicfi ; c poiché avvenne , che quelli riinanelTero vin- 
ti, quegli tollo gl’ improntarono in fronte una civet- 
ta per ignominia : Agli /chiavi degli Ateniejl per infa- 
mia impreffero in fronte delle civette ( 2 ) . La civetta 
era la iniegna Ateniefe ; imperocché in Arene a mil- 
le le civette annidavano , onde nacque il proverbio 
noBuas Athenas fette , Gli Ateniefi , poiché videro , che 
gli fchiavi di fua nazione riportato aveano quetlo''thf- 
preggio, conobbero, che i Samj ciò aveano fatto 
vendetta dello sfregio, che prima elfi aveano avuto; 
poiché rimalli gli Ateniefi vincitori fui popolo di Sa- 
nie , gl’ improntarono in fronte per Scorno una Sa- 
menu , Era quella una prora di nave y che diccafi in- 
ventata da Policrate in Samo. Si crede, che Arido* 

' fané voleflc riferire a quede note imprclTe nella fron- ' 
te del popolo di Samo, dove dilTc , il popolo Samio è 
iitteratijfimo ( 5 ) . In fatti da ciò nacque il proverbio 
Samii litterati , il quale volea dirfi di coloro , che 
portavano qualche nota d’infamia . Efichio però , e 
Snida portarono opinione , che tale proverbio folfe 
detto contro i popoli Babilonefi y i quali ufcendo del 
molino apparivano con quede note in fronte . Comun- 
que folfe, Aridotile certamente prende tale coduman- 
za per un modo di sfregio e di obbrobrio dicendo , 
che Telferc notati con fimili fegni in fronte é cofa 

da’ 

( I ) Tenellis infanttbui notai certafque figurai animaliun* 

imprimebant . 

fz) tb'« (ùyuxhdrx^ tfi^sr a/*» 

TX WfT«JTX ' 

5 ) 9 ii:t a: iscK-oif^xftftxT'^ • - . ■- 
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fervi, e da’ 'malvagi . Per la tnedelìma fìgnifìca» 
.2Ìone Plauto nell’ atto Tecondo della Cafina fc. d.-ver. 
,4p. chiama colui, eh’ è fervo litteratum ^ cio^ fegna- 
to iu fronte con note o figure 'imprelTe. Così A pule- 
jo dice ftontet litterati , & ptdet annulatt per (igni ficare 
colqro ,. che aveana fìmili note impreffe in fronte, e 
le catene a’ piedi. Il Taubmanno nel- citato luogo di 
Plauto ofTerva, che in fronte a’ malfattori non foia- 
mente improntavano de’ fegni ; ma ancora le parole 
intere , che chiare vi fi leggevano , come per efem- 
pio, corvè a fure^ cave a fugittvoy e fiinili . A quefio 
propofito non tralafcio di raccontare cib , che icrifiè 
Giovanni Zonata dell’ Imperadore Teofilo. Poiché u- 
na volta da due Monaci venne corretto di errore , e 
con zelo ammonito, non fofienne il loro ardimento, 
per cui fi reputava offefo. Per la qual cofa (degnato 
volle y che foffnffero la pena , che tblTe loro impreca 
in fronte un epigramma di parecchi . verfi , nel- quale 
era deferitta la cagione di tale sfregio. Cib (Va (crìt- 
to nel libro degli Annali del citato autore. Le no- 
te dunque, delle quali parliamo, furono anche impref- 
fe in fronte agli uomini nvalvagi , o malvagi credu- 
ti , per ifcorno , e per isfregio . Difila prefTo Ateneo 
per deridere l* afiuzia di ,uno , che fi iafeiava' crefee- 
re la chioma dinanzi alla fronte col dire, che 1 ’ avea 
confegrata ad un nume, come fi folca-, cosi lo mot- 
teggia ( I X> quejìo fi tafeia ctefeer^ la chioma f 

ma perchè ejfenda notato in fronte con nota d'infamia , 
vuole con ejfa fparfa dènanzi alla fronte y coprirla. Ed 
ecco un altro cofiume dal medelimo principio nato>, 
e fino a noi pervenuto, di marcare in> fronte i. mal- 
fattori , ed in particolare i ladri , e le donne malva- 
gie . Quindi da noi (l dice sfregiare per lo medefimo , 
cioè face un fegno nel vifo , che apparente rimanga 
o con inchioOro, /O con altro per fegno d’infamia . 
Io veggo in oltre, che da quello ufo nacque la ef- 
prelTioue de’ Latini inurere notam alicui , la quale li- 
gnifica infamate alcuno , e notarlo di qualche errore . Per 
Tomo I. L ' con- 

t ) « iiK T»T»y’ ' kVK' £V<yjMir®- ^ futrtit» 

minar fi %órì$ 
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confermazione degli ufi fino ad ora fpiegati di quelle 
note, figure, e legni imprellì fu le braccia , in fron- 
te, ed in altre parti del corpo , o per atto di reli- 
gione, come gl) Egizi cofìumavano di fare, ed altri di 
})OÌ ^ o per diTfinzionc come ne* fervi di alcun Ugno- 
re, o ne* faldati di qualche Duce ; o per infamia co- 
me ne* malfattori^ e negl* inimici , io porrei recare in 
mezzo altri efempi, che mi fi parano innanzi de* pro- 
emi Scrittori ; ma poiché parmi a baftanza elTerne ad- 
dotti, mi piace di palTare alle fagre Scrittore, dove a 
me fembra chiaro eflervi defcritto quello collume de* 
gentili* S. Giovanni nell* ApocaliUì al capo così 
Krivc : £ farà , che tutti i popoli e grandi e ricchi y e 
poveri y e liberi , e fervi abbiano caratteri imprejji nella 
loro mano deftray e nella loro fronte, E che alcuno non 
poffa comprare , o vendere , fe non colui y che ha le pa^ 
fole imprefft , od il nome della bejìia , od il numero del 
nome di effa (i). QUi 1^ Appollolo Giovanni lignifica 
r ufo profano , e quella perfecuzione , per la quale fa 
tolta a’ crifliani fotto Diocleziano la libertà infino di 
comparire in pubblico; imperocché a coloro^ che non 
adoravano glSdoli^ ogni commercio era vietato* Si- 
gnihca) che la magia e la idolatria aveano tratto in 
errore un gran novero di gente , la quale tutta avea 
focietà e commercio y perché era della medelima fat- 
ta, cioè avea le parole impreffèy od il nóme della beflia^ 
od il numero di effa nella dejìra , o nella fronte. Coloro 
poi, che tali immagini o legni non aveano, doveàno 
clTere dalla focietà sbanditi * Qui dunque S. Giovanni 
accenna il coflume de* gentili, i quali Ufati erano di por- 
tare imprelfa o fu le braccia, o fu la fronte la figura 
di quel nume, o di quella beflìa , che adoravano, co- 
me abbiamo veduto* Qui S* Prudenzio defenve anche 
il modo, con cui faceano sì fatte immagini^ Le face- 
vano con aghi infocati, co* quali fi pungevano la cU- 

te, 

( i) £r faciet orhnei populos & magnoi y & divite ty 
pauperes , O- liberosy & fetvos habere chara&etem ira 
denterà manu fuay aut in frontibut fuit . Et ne quii 
poffit emere , aut vendete , nifi qui habet chotaSitrntt p 
aut nomea hefirty aut numcfum nomini t efut. 
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t«) indi vi afpergevano inchionro od altro , perché ri* 
xnanefTe indelebile il fegno. Quello ruperftiziofo atto 
di religione condanna S. Paolo ne’ novelli cridiani , i 
quali , quantunque folTono pafTati dal gentilefìmo alla 
criftiana fede, pure non avevano ancora polle giti le 
luperlliziofe maniere degl’idolatri. Perciò icrive a’ Co* 
loflenlì , che non attendano agli ufi ed alle coHuman* 
ze de’ gentili che fono in interitum ipft ufu , e che non 
credano di rirrovare giullificazione col non rifparmiare 
di affliggere il corpo anche con quello modo d’impri* 
merli ^ure, ed immagini fu la nuda carne, codume 
già condannato, nelle divine Scritture. Pafsb Ano alle 
nollre età quello vano codume , il quale ancor dura 
predò alla volgar gente, la quale anzi crede cofa inno* 
cente e divota l’ imprimerli lu le braccia la^ immagine 
del Crocifìdo, della Madonna di Loreto , ed altre fi* 
gure. Avviene però, che tal volta anche ligure profa* V 
ne, e fuperdiziofi fegni vi li veggono imprellì . Ma 
non andiamo fuori del propofito, e là ritorniamo , don* 
de eravamo partiti . Mi piace , come ho detto , coll* 
occadone di aver favellato di quedo ufo gentile , rif* 
chiarate alcuni luoghi delle fagre Lettere, dove a me 
fembrano fcritte le parole per nfpetto a tale profana 
codumanza . Conviene porre di nuovo la mente a 
quello , che abbiamo detto pcKO davanti, cio^, che 
nell’oriente fi foleano didinguere i foldati , ed i fervi 
con una impronta o fegno impredb fu la fronte ; ac* 
ciocche di qual Re fodero foldati , e di qual fignore fer* 
vi appatiflero. Ora vengo al capo nono del Profeta E* 
zechiello, dove ritrovo fcritte quede parole: E diffe m 
lui il Signor* : Pa/fa per mezzo della città in mezzo di 
Cierufatemme : ed imprimi la lettera Tau [opra la fronte 
di coloro , che fofpirano e fi dolgono per tutte le fcelle^ 
ratezze ed abbominazioni , che vengono fatte ( in effa ( i ) . 

So, che il Grozio, ed altri interpreti in quedo luogo 
oflfervano, che qui fi favella di coloro , i quali cudo- 
> L 2 di* 

( I ) dixit Dtnninus ad eum : tronfi per medium civì- 
totem in medio Jerufalem^ & figna Thau fuper frontet 
virorum gementium & dolentium fuper (Hnìli/ xbomiao~ 
tmibMy qu0 fiunt in medio ejut» 
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dita avendo la legge del Signore, doveano eflefe libe« 
rati in qnel tempo, nel quale i Caldei avrebbono 
lita Gerufaiemmc. Veggo altresì, che qui fi riferifce 
al cofiumc di contraddilli nguere quegli , eh’ erano al 
(ervigio di qualche fig^^ore . Per la quale, fomiglianza 
vien anche detto in quello luogo, che coloro, i quali 
avranno lerviro al Sigiiore, debbano portare in fronte 
un ftgno , onde efier iiberaM dal pericolo . So tutto 
quello; ma mi farebbe piaciuto, che quelli interpre» 
tt avelTeio in oltre olTcrvato , che quello era un favel- 
lare metaforico , e per rifguardo al volgare collume ; 
imperocché non ellimo, che veramente ,que’ popoli do- 
velTero elfere con vero fegno imprelfo nella fronte di- 
ftinti .. Facile é il coiiolcerc la verità, con la quale ra- 
giono, dal comando, che dì fopra accennammo, dato 
da Dio al popolo , che non dovelTe imprimerfi fu la 
fronte immagine, o fegno alcuno , perché era- quello 
un profano coltume . Confermano vie meglio quella 
mia fpiegazione le parole fcritre nella ApocalilTì da S.- 
Giovanni al capo fettimo in quella guìfa: Non voglia^ 
te nuocere alla terra , al mare , nè agli alberi perfinattan- 
lochè fegniamo i fervi del noftro Iddio nella^ loro fronte . 
fd uati il nuoterò di coloro , che refìarono fegnati cento 
e /quattro milla fegnati della Tribù de' figliuoli d' Ifrael- 
/o ( I ) . Metalorico certamente e per rifpetio alla I pie- 
cara collumanza crederli dee ciò detto; imperocché S- 
Giovanni vuole dimolirare , che nella defiruzione del 
fecondo tempio il popolo crilliano difperfo in Geru- 
falemme e per la Giudea, dovea elfere liberato dal pe- 
ricolo dell’ affali mento de* nemici. Laonde dice , che 
quelli faranno fegnati nella fronte, cioè, che faranno 
dillinti quali veri fervi del Signore . Non veggo , che 
fi polfa qui fpiegare di un vero imprelTo fegno , le 
non fe volelTìmo dire, che ^intenda il fegno della 
, Croce , col quale i crilliani fi manifellano per feguaci 
■del crocifìlfo Signore ; ed ecco , che ancor quello é 

mc- 

( I ) Nolite nocere terra , mari , neque atboribus , quoad-^ 
ufque fignemus fervos Dei nojìri in frontibus eorum , 
JEt nudivi numerum fignatorum ccntum quadragiitta qu^- 
tuor millia fignaii tx omm tribù Ifrael . 
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metaforico » « per rifguardo al 'volgare coftume ufatoi 
jiv oriente di fegnare i fervi, ed i foldati con un ve- 
ro ed impreflb fegno in fronte ; E per vero il favel- 
lare così col rifpetto a’ volgari coftumi era 'un modo 
affai acconcio per> àccomodarfì /alla intelligenza del 
popolo-; la quale maniera di efprimerfi non rade vol- 
tc'viene ufata di fatto nelle divine Scritture. Quindi 
a< me fembra y' che - nella medefima guifa fi debbano 
fpiegare le parole ' dell’ Appodolo Paolo fcritte nella 
lettera indiritta a* Calati al capo 6. Poiché io porto U 
fiimite di Gejìi Signore nel mio corpo ( i ). Io non cre- 
derei vi foffe alcuno per avventura, il quale penfaffe^ 
che S. Paolo portaffe imprefli nel corpo veri fegni o 
£gure> nella guifa, che vediamo oggidì eziandio nello 
volgari perfone’, che fu le braccia portano impreffe a 
nero la figura o di un Crocififfo ,' o della Santiflima 
Vergine, od altri fegni , come abbiam detto. Non h 
certamente da crederfi , eh’ egli feguiffe quello profa- 
no coflume condannato dal Signore , e proibito nel 
Levitico nel luogo predetto , non vi imprimerete nella 
vofira carne alcuna figura, nè fiimite ( 2 ) .-Anzi 1’ Ap* 
pollolo medéfimo fcrivendo a’ Coloffenlì tale codanie 
riprende, sì come fpiegammo. Per la qual cola vien 
xnanifefto, che qui favella foltanto in guifa metafori- 
ca , e per rifguardo al collume . Ora quelle parole di 
lui non altro voleano lignificare , fe non ch’egli era 
vero fervo del Signore , non altrimenti , che aveffo 
avuti i fegni , i quali fecondo il collume delle genti 
folevano contraddillinguere i fervi di alcun Signore . 
Si pub anche fpiegare , che l’ Appollolo chiami .Xri- 
mite di GesU Signore le percolTe e le battiture , e gli 
altri difagi , che fofièrì nella predicazione del V ange- 
lo, le quali erano, come fegni imprelTi nel fuo cor- 
po , che lo dimoHravano vero feguace di Grillo . Ed 
ecco fempre il -favellare per rifpetto al mentovato co- 
fiume . Non fu inutile l’ aver podi in maggior lume 
quelli tre luoghi delle fagre lettere , ne’ quali feor- 

( I ) Pgo enim fiigmata Domini Jefu in carpare meo por- 

to. 

( 2 ) iJeque figtiUK filf^uitsj ne^ue fiigmata faeietit vabit* 
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iefi. chiaro additato i’ufu) di cui parliamo. Gammi* 
no innanzi ancora con quello ragionamento , «d at- 
tentamente penfando oflfervo y che dal medefìmo co- 
fiume fii tratta occafìone di un altro , che fii, e per- 
mane tuttavia prelTo agli ebrei. Poiché avea proibito 
il Signore P imprimere figure o fegni nelle braccia e 
nella fronte per togliere il popolo dall’ ufo profano 9 
e per tenerlo lungi dalla idolatria y volle un altro 
modo proporre) per cui fi otteneflTe il medefimo fine>* 
ma in guifa diverfa da quella de* gentili . Serviano 
que’ fegni imprefiì nella carne per ricordanza di dover 
ricorrere e predare onore agli idoli ; ed il Signore 
comanda nel Deuteronomio al capo feftO) che m le 
braccia, e nella fronte pongano grifraeliti fegni non 
imprdfi s ma pendenti e legati , i quali fieno per me- 
moria di efier egli il loro Signore che li fece ufcire 
deir Egitto : E quefie parole , che io oggi ti comando , 
faranno nel tuo cuore y « le ^narrerai i tuoi figliuoli , e 
mediterai in effe fedendo nel tuo foggiomoy e camminan- 
do in viaggio y e neW andare a dormire , e nel forgere , 
Ed effe legherai come in fegno nella tua manoy e faran- 
no e fi moveranno tra gli occhi tuoi ( i ) • Modo fu que- 
llo molto acconcio di contraddifiinguerli dagli altri 
popoli, facendo loro portare fu le braccia , e fuUa 
fronte non figure impreflTe, ma fegni di ricordanza , 
che in varia guifa fignifìcavano lofiefTo. Gli ebrei chia- 
• mano quelli fegni Tefilim , o Totafot , e di pòi ne*, 
tempi pili baffi furono detti con greco nome Tilatte- 
rie {a). Io non voglio qui entrare nella defcrizione 
di quelli Tefilim, la quale da cento autori viene fat- 
ta. Solo mi giova a quello propofitodue cofe olTerva- 
re , le quali veggo cflere tra’ critici polle in quillione • 

L’ una 

( I ) Eruntque ver ha htee , qua ego praeipto ti hi hodie , 
in corde tuo , (i/ narrabis ea filiis tuis , meditabe- 
rii in eh fedens in domo tuay ^ ambulans in itine- 
re y dormienfqucy atque confurgens . Et ligabis ea qua- 
fi fiignum in manu tua y eruntque & movebuntur in- 
ter oculos tuos , 
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fe qucHi Tefilim Gano ftati veramente in* 
nituiti da Mose, e da eflbiai melTi in ufo . L' altra, 
Te fiano (lati inventati, ed in ufo podi dalli due R.ab> 
bini Illel, e Sciammai appredb la fchiavitii di Babi> 
Ipnia. •Quanto appartiene alla prima, io non dubito 
di affermare , che la inOituzione e Tufo Ga (lato fi* 
no da* tempi di Mose, e che il comando di tale co* 
(lumanza non fofTe metaforico; ma vero e certo ; co« 
ficchi volefTe il Signore , che non,folo. poneffero le 
parole fcntte ne’ TcGlim^fu le. porte delle cafe ; ma 
fu le braccia eziandio, e folla fronte per la ragione, 
che abbiamo, detta, di topra. Quindi io per, nulla ap< 
provo la opinione de’ Rabbini, i quali flìmano^cosl.fa’* 
gei. i loro Tefilim, che s’indufTero.a credere, che Dio 
medcGmo gli avelTe 'portati fu le braccia , "’e fu, la 
fronte. £’ foverchio. confutare queda opinione , la qua*' 
le, come.oflferva il fiafnagio nel lib. 5 . cap. i^. "della 
floria de’ Giudei , è una. di quelle allegorie, dalle' qua* 
li i Rabbini furono , vaghi , di trarne i.loro miderl,^ 
Altrimenti converrebbe dire, che codoro aveffero cre- 
duto Dio corporea, e. materiale . 11 quale . farebbe un 
errore, che fenza altra confutazione , G, manifedereb-' 
be per fe medeGmo falGfTimo . Porto dunque parere, 
che il comando di quelli TeGlim non Ga dato me- 
taforico, e dato folamente per GgniGcare, che gli e-, 
brei doveano mai Tempre. ricordarG di quel Signore, 
che gii avea fatti ufeir dell’Egitto . Penfo \ di 
fatto foGéro ufati per comando di Dio , il quale non 
volea , che portadero Ggure , o legni imprelTì , come 
codumavano di portare gl* idolatri; ma volea,’, che 
fodero, per fuoi fervi, contraddidinti .con un fegno le- 
gato, ed appefo ; acciocché quindi appariffe , che fervi- 
vano a quell’ eterno. Signore, che li fece' ufeire della' 
fchiavitb.' Io, poi fono, differente di parere dagli altri 
Critici io quedo, che non credo, abbia voluto' il Si- 
gnore*, che ufadero i. TcGlim, , de’ quali, parliamo 
perché i Gentili folcano , portare molti ‘ amuleti fuper- 
ftizioG, co’- quali, penfavano di toglierG da.’ pericoli , e 
di fchifare le difavventure , sì come degli Egizi era co- 
. Dicono dunque alcuni critici , che qoeda fu la 
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cagione) per la quale comandò , che il Tuo popolo preir> 
delie le parole della legge, e le legalTe al braccio, ed 
alla fronte per diAinguerfi dagl'idolatri, che gli amu- 
leti portavano . Pare a me certamente , c parve anche 
al BafnagiO). che molto s’ingannino sì fatti oritici , i 
quali fanno queAa conghiettura della origine de’ Tefì- 
lim . Non ò verifìmile, che Dio abbia voluto prende- 
re dal' paganelìmo queÓa guifa di contraddi Ainguere il 
fuo> popolo, facendogli portare in luogo di amuleti le 
parole fcritte della legge. Sarebbe AatoqueAo un mo- 
do forfè di approvargli la fuperAizione , quafi in quel- 
le parole fcritte vi foffe Hata la virtù medefìma , che 
credeano ingentilì eflere ne’ loro amuleti . Ora confì- 
desando attentamente la cofa, convien confefTare , che 
uùlla altro volelTe Dio da qaeAo ufo de’ Tchlim , fe 
non che fi ricordaffero della legge , e de’ benefizi da* 
Dio ricevuti ; opponendo quefio cofiume a quello de- 
gli Egizi, che per ricordarfi de’ • loro numi, fe ne im- 
primevano .ICi immagini fu la carne. Però io cammi- 
nando più innanzi , che gli altri critici non hanno fat- 
to , ofTervo , che Dio lìeflb accomodandofi , dirò co- 
sì, alla idea del fuo popolo f con un modo diverfo 
volle condurlo allo Aefìo fine , cio^.di fargli avere fem- 
ore in memoria la legge , portando > non impreffi ; ma 
, legati ed appefi de’ fegni per Mie ricordanza . Anzi , 
sì coine^ improntando?] nella carne alcuni fegni gl* i- 
dolatn , intendeano di contrafTegnarfi per veri adora- 
tori di quel 'nume^, di cui portavano imprelTa la imma- 
gine; così volle , che gl’ Ifraeliti portando le parole' 
Icritte della legge fulle braccia, e falla fronte-, fi di-' 
lìinguefrero per veri adoratori del fen>pi terno e verace 
Signore. -Quella oflfervazione mia parmi a baflanza con- 
fermata daUe Tagre Lettere in que’ lacchi , dove fi fa' 
menzione delcoAume, del quale fi ragiona. Con ciò 
due cofe fi vengono a provare, l’una, che i T^filim- 
furono ioftituiti , e poAi in ufo >fino da’ tempi di Mo- 
sb; l’àltfa , che furono infiituiti per opporli all’ ufo 

f entile. So, che S. Girolamo porta, opinione , che i 
arifei ne. fieno fiati gl’inventori nelle loro fipagoghe 
per aver dato im fenfo letterale alle parole citate dei 
i Deu- 
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Deuteronomio al capo 6. forfè egli , ed altri vennero 
in fimile parer^,• perchè leflcro nel Vangelo, che Cri- 
ilo Signore avea condannato quello ufo delle Filatte- 
TÌe, cioè* de’ Tefitim , Nel qual luogo però conviene 
olfervare. , che .Grillo condanna 'folamente ,l’ abufo 
che ne facevano., i .fari(ei pieni di. fup>erllizionc..,‘ e ;dì 
vaniflìma gloria .portando i Tefiiim con pompa, e fa- 
cendoli vedere , onde comparire divoti , ed oflervatori 
della legge. Io non voglio invedigare con foverchia 
fottigliezza ,le ragioni, che molTero S. Girolatno 'ad 
entrare nell’ accennata opinione; poiché parmi lì pof- 
fa credere, ch’egli non abbia voluto, onon abbia pen- 
fato di efaminare più di propofìto quella materia per 
darne una efatta notizia. Nè di ciò dee alcuno pren- 
dere maraviglia; imperocché non tutte le cofe, delle 
quali parla uno fcritrore fuori, dirò così, del Tuo prin- 
cipale propofìto , fogliono eifere efaroinate granfat- 
to. Così S. Epifanio pare non abbia accuratamente 
parlato delle Filatterie, o perchè non avelie efamina- 
to con più diligenza il collume, o perchè da qualche 
particolare opinione condotto penfalfe , che le Filatte- 
rie folTero bende, o falce di porpora. La qual cola ci 
. fa certi , come olTerva anche il Bafnagio nella llorìa 
de’ Giudei. già citata , che non efaminò come follerò 
fatte. Ma troppo veggo ellermi dilungato con quello 
ragionamento fui propolìto del collume , che ancne a’ 
nodri giorni fi feorge ufato dalla volgar gente , d’ im- 
primerli fu le braccia ligure e fegni, ufo già venuto da* 
tempi antichidìmi e profani , c condannato , sì come 
appare, lino da S. Paolo nelli cridiani de* primi tem- 
pi . Anzi per quedo codume forfè , e per avere male 
interpretate le parole di S. Giovanni Batida egli vi bat- 
teizjerà in fpiritu & igne , alcuni eretici , de* quali vien 
fatta menzione predo Clemente AlelTandrino , foleva- 
no battezzare coll’ imprimere de’ fegni col fuoco nel- / 
le orecchie; o col far paflfare due volte il corpo del 
fanciullo per una damma. Bis docuit tingi traduBo cor- 
pare fiamma. Vi furono in oltre i Giacobiti così chia- 
mati da Giacopo Zanzalo Siro , i quali non battezza- 
vano con l’acqua; ma foltanto coll’ imprimere nella 

fron- 
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fronte con un ferro' inf^ato la figura della Croce '• 
Laonde confìderérei, che foffe laudevole'*cora di sban> 
dir queOo codume, del quale arte infino ne viene fat> 
ta, effendovi chi a prezzo fa fimili' figure e fegni'fu 
le braccia e fu le mani. La qual cofa^ .fe bene non 
vi fi badi, perchb fi faccia; pure edendo da un prin- 
cipio fuperfliziofo e vano derivata,' il meglio farebbe, 
che fofle tralafciata . ' • . 
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CAPO X. 

Delle Prefiche fo Piagnoni. 

N Oa fi pob a bafianza fpiegare quanto foflfe mala* 

. gevole all’Appoftolo Paolo il togliere i novelli 
crifiiani da’ que’coÒumi) che gli ebrei dal le^ loro Rab- 
biniche, tradizioni , ed i gentili dalle loro idolatrie a- 
veano portati. Perla qual cofa non io leggere fcnza 
molta ammirazione la opera , e la fatica impiegata da 
due fegoalati uomini , che reterno Signore fece n«- 
fcere nell'antica e nella novella legge per giovamen- 
to dei fuo popolo . L’ uno fu Mosb , il quale tanto 
mirabili cofe operò per la gloria del vero Diod'Ifrael- 
Jo, l’altro fu 1’ Appoftolo Paolo , che tanto fece per 
la chiefa di CriHo. L’uno^e l’altro veggo afiai lol- 
lecito nel difiqgliere il popolo dalla vanità, eda’que* 
cofiumi , ch’elfendo per fé medefimi malvagi , dalla 
malizia degli uomini furono facilmente propagati per 
le nazioni ; o pure elfendo nati per una comune idea ^ 
nella quale tutti convennero, femplici ed innocenti, di 
poi o comunemente, o per la parte maggiore furono 
in vanità e fuperfiizioni mutati . Perciò Mosò , che per 
comando del Signore avea condotto fuori dell’ Egitto 
il popolo, nulla più avea a cuore, che di por coman- 
damenti , a nome dell’eterno Dio, al cofiuroe malvagio 
dell’ Egitto contrari . Pure con tutta quella diligenza 
vediamo, che il popolo ebreo tanto era attaccato a quel 
cofiume , che fembrava fiimafle più le cipolle dell’Egitto^ 
che la manna del deferto non facea . Perché erano vifiù- 
ti tra la gente pagana, cadeano fovente nella idolatria , 
e vi fi voleano minacce , gafiighi , precetti per tenerli 
lungi da quella empietà. L’Appollolo Paolo fimilmen- 
te , poiché fu P uman genere redento da Grido Signor 
nodro , dovette uface' non minore follecicudine e dili- 
genza per ridurre i novelli cridiani, a’quali aveva pre- 
dicato il Vangelo , a lafdare i loro vecchi codumi 4 
o.de’ giudei wfièro, p do’ gentili-, che l’Appqdolo 
■ „ ' chia- 
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chiama elementa mundi. E già non poti tanto mettC'* 
re negli animi loro la verità , che^ìion rimanelTe qual- 
che avanzo di rupecnizionC nata dalle codumanze pri- 
miere. Così avvenne de’ Popoli TelTalonicenfi , che 
aveano abbracciata la cridiana. Religione. Dopo aver 
loro predicato, venne notizia all’Appodolo, che que’ 
novelli ctidiani. troppo dolore fì p'rendeano nella mor- 
te de’ loro domedici , e troppo di fuperdizione modra* 
vario. Laonde. fcrive ad^edi , .che lafcino lai fuperdi-. 
zione e le vecchie ree codutnanze, c tengano impref- 
fe nell’animo quelle fante dottrine, che aveano adi- 
te dalle- predicazioni di lui, e< dalle lettere , che per 
loro ammaedramento fcrivea. Se fu cofa mai , per.la> 
quale avedero maggior tenerezza gli uomini per ogni 
tempo, fu certamente la morte di coloro, i qualb e- 
rano 0 congiunti di fangue , o' molto cari alla Patria . 
Sino da’ primi tempi del mondo fi videro folleciti gli^ 
uomini di edere onoratamente fepolti. Quindi Abra-' 
ino d comperò un terreno in Ebron , in cui porre la. 
propria fepoltuca ; e. quegli che vennero di poi molta 
religione modrarono nel feppellire i loro genitori .. 
Col crefcerc delle, età e del popolo vario , vario ezian-. 
dio fi vide adoperato il moìdo di dar fepoltura . Io 
aon voglio, poiché non é del propofito mio, efpor- 
IB a parte a parte le varie maniere di feppellire ufa- 
tc dagli antichi .'Molti già di ciò hanno feri tto , e tra’j 

E li altri con molta diligenza Giovanni Kiremanno 
afeio eziandio di mentovare certe dravaganze , che 
gli 'Scrittori^ narrano di alcuni, popoli, come de’ Traci ■ 
Valerio Madìmo nel lib. 2 . cap. i. de Inftitutis ami^- 
qmif y i quali piagnevano nel .natale di alcuno, e nel- 
la morte facéano feda e rideano. Era queda una dra-> 
vaganza; poiché , fé. bene il dipartire da queda vita, 
fia uno feiorfi da mille fciagure.f. pure il naturale de- 
fiderio , che ognuno tiene del proprio confervamento-, 
fà. moleda ed increfcevole la:dipartenza . Similmente 
tralafcio l’ufo de’ popoli Trogloditi de’ quali abbia- 
mo parlato altrove , i quali con idrana maniera bat- 
tendo il corpo del crapaflato lo feppellivanol Solo a 
me bada /piegare Ja origine di que’ codumi i che fino 

a nei 
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fl noi- fono pervenuti , c che fenza fiiperftizione norf 
paiono ufarfi tuttavia. Noi'Chiamiamo in noflra lingua 
evrrotto^ o lutto quel pianto ) che fì fa. nella morte d&* 
congiunti ; donde venne il vejìire a lutto , il portare cor» 
rotto y come volgarmente H dice. Sogliono anche' a’no* 
Ari giorni per accompagnamento di quedo corrotto <y o 
lutto prenderli delle donne a prezzo , ie quali feguono 
la bara del defunto, piagnendo la morte di lui» Que- 
lle donne furono dette da’ Latini Praficte , delle quali 
fcrilTe Girolamo Barufl'aldi in occalìone d’ illuilrarc 
un’ urna fepolcrale di una certa FI. Quartilla Prefica . 
Ora, poiché coflume ^ quello fino a noi pervenuto , 
anche a me piace di ragionarne, e quelle. cofe in mez- 
zo produrre, che mi venne fatto di leggere ^ « di of- 
fervare. Ufo fu certamente antichilTimo di piagnere»! 
morti; poiché foleano gli Egìzi col fimbolo dei loro 
Ofiride dìmollrare le annue felle, nelle quali fi dovea 
celebrare la memoria de’ trapanati . Infcgnb infino dal 
principio la natura medefima a piagnere' la diparten- 
za da quella vira discoloro, ì quali non folo'per lun- 
ga focictà ; ma per fangue- erano molto 'amati. L’ ufo 
degli anniverfarj, che oggidì eziandio noi abbiamo ^ 
fino negli Egìzi in antichilfìmi tempi praticato , in 
memoria de’morti, fi. conofee chiaro anche dall’avve* 
nimento delia figliuola di Jefte, della quale racconta- 
no le fagre Lettere al capo undecimo del libro de’ 
Giudici , eh’ elTendo Hata fagrificata dal Padre , ogni anno 
le vergini fanciulle d’IfraelTo piagnere folevano la mor- 
te di lei. .Io non entro nella quillione ' altrove men- 
tovata, fe^efte l’abbia veramente fagrificata ; o pure 
racchiufa in nn luogo lungi .dal commercio degli uo- 
mini; acciocché viveflTe in perpetua virginità -a cagio- 
ne del voto di .facrìficarla a Dio. Vengono in quella 
opinione alcuni, perché credono, che dalle parole dell’ 
ebreo, con 'le quali fi racconta, eh’ erano ufe le fan- 
ciulle Ifraelitiche di , andar iogni anno al fepolcro di 
lei a compiangerla , 'fi debba intendere, che andavano 
a parlar feco,ed a confolarla, perché dovea ' vergine 
ferbarfi , Se io debbo dire quello , che altrove in que- 
fto propofiro ho detto, non dubito di credere col fen- 
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timento di molti Santi Padri , e di valenti critici , che 
veramente Jefte Pabbia uccidendola fagrificata . So , che 
la legge vietava , come fu detto in altro luogo , forni- 
glianti vittime , e che quelle lì poteano redimere con 
qualche altro animale atto ad elTere fagrifìcato ; ma q 
non fapelTe Jefte quello precetto della legge, o non vi 
badalTe , trafcurando di conlhltar la cofa col Sacerdote 
Finees, il fatto Ha ,che la fagrifìcb , permettendo cosi 
il Signore pe/ le ragioni altrove addotte . A me fol 
giova da qijfello avvenimento far conofcere antico il 
collume di piagnere fui fepolcro de’morti . Fu compian- 
to Mose dai popolo d’Ifraello per trenta giorni . 11 
trigelimo giorno abbiamo noi pure per fagro a’ morti, 
e di elfì fe ne fa memoria. Era una pietà di piagne- 
re la morte altrui nelle nazioni per un comune con- 
fentimento così praticata , ch’era creduta una fomma 
pena e difavventura il morire fenza elTere compianto. 
Quindi , per lafciar cento altri efempj , OreAe nella 
Ifigenia in Tauri di Euripide, dovendo morire nel 
barbaro paefe, prega, che almeno la forella in Argo 
pianga la morte di lui . Ma ciò pili chiaro apparifce 
dal tellimonio del Profeta Geremia, il quale contro 
Joachimo figlinolo di Giolìa dice al capo 22. che 
morrà fenza elTer compianto, e giacerà infcpolto , la 
qual cofa di fommo vitupera ad eflTer veniva . Che 
piagnelTero poi fopra il fepolcro, lo raccolgo dal libro 
fecondo de’ Re ai capo dove fi racconta, ch’efiendo 
flato uccifo Abner da Gioabbo, Davidde pianfe fopra 
il fepolcro di lui , e pianfe infieme tutto il popolo con i 
cflb lui. Si legge anche in Amos al capo ver. 16. ' 
tale cofiumanza , avvertita già dagli Sponitori in que- 
llo luogo, in cui fi legge, e chiameranno P agricoltore 
al lamento y ed al pianto coloro., che fanno piagnere (1) • 
Oflerva il Drufio , ed Oduardo Liveleo , che il Profe- 
ta vuole fignificare il collume di coloro , che piagne- 
vano fopra il fepolcro de’ defunti , de’ quali parla O- 
mero , ed Orazio , come vedremo . Ed era appunto 
quello l’ufo fimile a quello delle Prefiche . Se piace 

di 

( I ) E/ voe/U>unt agricolam ad ìafitm^ ^ ad pian* 
Som eoSf qui feiunt piangete» 
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vedere in oltre quella coilumtiita negli antichi. , 
bada ie^^ere la doria de’ Maccabei y della qual par- 
lando S. Gregorio Nazianzeno oderva l’animo genero- 
fo della madre di que’ fette figliuoli y la quale li vide 
per onor della legge morire barbaramente uccifì. El- 
la , dice il Santo, non chiamò le compagne a piagne- 
re fopra gli edinti figliuoli ; poiché foltanto tu con- 
tenta della vittoria, che aveano riportata • Ora que- 
llo codume, che potè avere una origine innocente nel 
fuo principio, cadde di poi in una (uperflizione affat- 
to vana; poiché gli ebrei eziandio dopo le Rabbini- 
che tradizioni, dietro^ alia bara del morto condurre 
folcano donne condotte a prezzo per piagnere, ed in- 
fieme altri uomini periti di lugubri drumenti , e di 
quedi almeno due vi fi richi^eano fecondo la pre- 
terizione de’ Rabbini ne’ funerali della moglie . Di 
piò leggiamo, che in quedo apparato lugubre predo 
agli ebrei , quando per idrada incontravafi alcuno, e- 
ra quedi codretto ad accompagnare con la perfona , 
e col pianto il cadavere . Di quedo codume credefi 
doverfi fpiegare, il pafTo di S. Luca al capo 7. verf. 
gz. dove racconta il fagro fcrittore, che Grido para- 
gona i farifei, ed i periti della legge a que’ fanciulli, 
che danno fedendo nelle piazze favellando feco, e di- 
cendo ; a voi cantato co'pifferi y e non danz^fte ; 

étbbiamo fatti di lamenti , e non piagnefte ( I ) . Simili 
parole abbiamo in S. Matteo al capo ii. dove ofTer- 
va il Grozio dinotarli il codume, del quale parliamo» 
A quedo luogo però di S. Matteo dà un’altra fpiega- 
zìone S. Girolamo, che ora non giova efaniinare . 
Quedo ufo fu certamente predo agli ebrei, né abbia- 
mo luogo da dubitarne. Non meno é chiaro , che fia 
predo a’ gentili, e molto antico. 11 Baruffaldi fonda- 
to fu ciò, che fcrive Efichio, é foltanto contento di 
dire , che le Prefiche ebbero origine da* Greci , e che 
ìndi paflarono a* Romani . £’ vero, che aveano in 
codume di chiamare le donne di Caria per andar die- 
tro al morto piangendo, squali foffe necedario oltre le 

la- 

( 1 ) Cantavimut vobis tibiisy non faltafUty lamtn- 
tavimttty non plorafiit» 
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, lagrime vere de* congiunti, aggiungere quelle fìnte ài 
gente ftranicra; ma '-ciò ‘non bada' per. vederne una 
più antica origine tra’ greci. Omero antichiffìmo gre- 
co feri ttore chiama' / primi ^ chevcantandà incominciano 
i lamenti ( i ) coloro , che incominciavano le lugubri 
lamentazioni nelle pompe fepolcrali . Nel' fine della 
Iliada deferive rorrevole accompagnamento, che ebbe 
Ettore quando fu feppellito. Vi erano prima coloro, che 
col loro fùnebre' canto incominciavano i lamenti , e dietro 
■ venivano piagnendo le donne ^ le quali colle loro lagri- 
me accompagnavano- quelle di 'Andromaca ; Ecco i 
vcrfi del poeta come fi leggono < nel greco verfo il fi- 
ne del citato libro : e vicini vi: po/ero- i cantori che in- 
cominciano i lamenti , i quali cantavano, un flebile la- 
mento , ed altri poi fimilmente facevano lamenti , ed in ol- 
tre le donne piangevano (i). Quindi ìì.Tbrinodbs («) 
de’ greci ù lo ftciro,'che colui, il quale viene deferit- 
■to da Orazio nel lib. dell’ Art. Poet. che condotto a 
prezzo piagne dietro ■ al mortorio y ond’ egli così fcrifife : 

. . Ut qui conduSi piar ant in funere y dicunP 

• Et faciunt prape plura dolentibuM ex animo ; fit 
Deri far vero plus laudatore movetur , 

Quedo codume di piagnere i- morti ufato fino 
dagli antichi Egizj , come fcrive Diodoro Sicu- 
lo , molto indi propagato fi trava> pier le nazioni . 
Pare , che dalla dória varia di Eliano nei' lib. 6. al 
capo I. fi poda dedurre , che anche i Lacedemo- 
ni aveflero queda codumanza di far piagnere il mor- 
to da donne, alle quali nulla apparteneva. I Lacede- 
moni y fcrive egli , fuperati i Miflenj , Mligarono Le 
donne nobili ad 'accompagnare il mortorio , ed a pia- 
gnere i morti ftranieri y e che ad effe • radia ^ appartene- 
' . . va- 

(l) «s'Stf'r . 

( a J ...... . . . 17-^ 2' eirur tco/ìer^ 

©^IojS'i el TI Vf/5SW«» KStlVr, 

. O/ f/còr *f t it / 2f yttutu utt ^ 

( a } ^fUe^h't , 

/ 
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vano ( I )'. Dalle quali parole fi conofce affai chiaro*, 
eh’ .era d’ ignominia .alle donne ben nate di porfi in \ 

quella opera , la quale era propria di quelle , che con^ 
dotte a prezzo piagnevano. Al qual propofito bello è 
r Apologo di Efopo , in cui fi racconta , che un uo» 

.mo ricco nella morte di una fua figliuola prefe delle 
donne , che piagneffero . La forella della trapadata 
fanciulla in veggendo quelle donne a piagnere, fi ma. 
ravigliava, che tanto piagneffero, nulla ad effe appar- 
tenendo la morte di colei. Le diffe però la madre*, 

.che non fi maravigliaffe ,* perché effe ciò facevano per 
.guadagno. Una fomiglianza affai manifefia di quello 
cofiume io veggo nella feda ,^che ufavano i greci di 
.fare , chiamata (a) , in cui- le conne anda<* 

vano .piagnendo 'il morto Adonide , e gridando e , 
e ( ^) . Quello era il Tuono* del loro- lamento come 
-olferva Giovanni Fazoldo, dove tratta Je Fejìis Gr.e^ 

.forum . Quindi Arillofane cosi fcrilfc : la donna 'inoomìn^ 
dando il lamento dice , e e , o Adonide ( z ) . Era que- 
Tlo un modo ufato di piagnere , e di far lamentanze , 

.nato dalle lamentazioni, che incominciò a farli nella 
.morte di Lino figliuolo, come Tcrive Efiodo, di Ura- 
nia.. Elino , Elin» ( c ) diceano piagnendo per modo di 
.SOmpalTione. Indi dall’ e , e dtìV Elino ( d ) . de’ greci 
■.fu htu de’ latini, interiezione ufata dalle Prc* 

fiche preffo i Romani , come l ’ d predo i greci . De» 
ride Luciano trattando de LuBu queflo cofiunie delle 
donne piagnenti , le quali tanta feinbianza di lamen- 
to e di dolore fanno , che fi flrappano i capegli , e lì 
iacerano-le gore . Laonde Luciano, introduce il trapaf- 
fato , che così favella : che giova quello Tmifurato 
pianto di donne f Bello è il leggere in quello amore 
tutta, la deferizione 'della maniera , con la quale era- 
no ufati gli amichi di condurre a Teppellire un mor- 
Tomo 1 . M'. j to.. 

( l ) 'Lacedtemonii , Mejfeniis fuperatis , mulieres liberas 
in funere prodite coegerunf ^ alienos y nec quiepiam 
. ad fe pertinentes mortuos lugere . 

(.2 ),. 1 •yaju'i' itfystjS^ì DIA ,,<u flk'ttn» ©T<n .. 

(a) h’iéma. ( « , «t • (.C ) «X . 

(,d) d 
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to. io qui foltanto quello produco , che conviene al 
propofìto. Balia elTere intanto perfaalìy che l’ufO) di 
cui parliamo } era anche apprelfo i greci aflai propa- 
gato. Sophifiì Thririòny Tminodoif ThrinìtrU (<^) fi 
chiamava quella donna , o colui , che a prezzo con- 
dotto piagneva dietro alla bara del morto . La cofa 
ebbe il fuo principio; poiché piagnendo gli uomini la 
morte de’ fuoi congiunti , tanto crebbe quello ufo di 
piagnere , che quafi non balialTero le lagrime de’ pa- 
renti , altri fi 'chiamavano, che piagnelTero , non per 
naturai dolore, ma per guadagno. Quella cofiumanza 
venne eziandio tra’ Romani nella guifa, che diremo. 
Quelle donne furono dette Pr<tficee , la quale denomi- 
nazione , come fi dirà I viene in varia maniera fpiega- 
ta . S’é vero ciò , che lafcib fcritto Varrone lib. 4. de 
Rit. Rom. Pop. fu ritenuto il nome di Prefica fino 
alla guerra Punica . Ora per incominciare da’ pili vec- 
'^chi fcrittori Latini , i quali di quelle Prefiche hanno 
^ fatta menzione , ritrovo , che Lucilio fcrilTe : Le Pre- 
fiche y le quali condotte a prezzo piangono nelC altrui mor- 
torio y molto più fi frappano i capegliy e fòrte gridano {1) , 
Plauto nel Truculento Àt. 4. Se. i. imroaoce il fol- 
dato Stratofane, il quale paragona la Prefica a quel 
cittadino, il quale di virtù fprovveduto e di accorgi- 
mento vanta arguzia ed acutezza nel favellare: Ecco 
le parole di Plauto: 

Sine virtute argutum eivem mihi habeam prò Prefica , 
Qua alias collaudety eapfe vero non poteji . 

Quelle vili e fciocche donne piagneano il morto , « 
celebravano la memoria di lui , mentre efle erjno mi- 
fere ed abiette. Il Taubmanno nel citato luogo di 
Plauto fpiega più chiaro quello collnmc colle parole 
di Fedo, di Nevio, e della GlolTa. Le Prefiche y dice 
Fello , fi chiamano quelle donne , che damo triodo agli 0/y 
, tri di piagnere , come in sì fatta cofa affai efperte ( z ) . 

Ne- 

( I ) Mercede qua conduSa fieni alien» in funere Prafi- 
ca y multo O* capillos feindunt , CÌ)* plorant magis . 

( z ) Prafica dicuntur mulieres , qeue dant ceteris modum 
plangendiy quafi in ipfum perfetta , 

(n ) "S,t fieri ^flujor , , 
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Nevio, il quale fu altresì antichiflìmo Poeta Latino, 
così fcrive : Quefla éiffèy io credo ^ è una Prefica , c 6 t 
Uuda così il morto ( i ) , Piagneano le Prefìche , e pia» 
gnendo le gloriofe azioni del defunto andavano rac» 
contando . Finalmente nella Gloflfa così fì trova ferir» 
to, la prefica è quella ^ che dinanzi ulta bara nel morto- 
rio fi querela e lacera. Colei , che piagne nel .portare a 
feppellire il defunto ( 2). Ne fcrive Varrone anche nel 
libro 6 , de Ling. ^t. dove offerva lo Scaligero , che 
tale ufo fu inventato dal popolo Troiano , e che i 
compagni di Enea lo portarono in Italia. Comunque 
foflfe, è certo che varie nazioni tennero fìmile coltu» 
me. Stazio eziandio delie Prefiche così favella in E- 
picedio Patris : 

Ut Phariot alia fida pietate dolores 
Mjtgdoniofque colunt , Cf non fua funera plorant • 

Le voci e le laudi , che dicevano le Prefiche , fi chia» 
mavano nenia , la qual voce , sì come tale coflume 
fi dice venuto da’ Frigi, così de’ Frigi effere fi crede. 
Ma io , fé mal non m’’ appongo , crederei , poterli 
acconciamente dedurre dal verbo greco rinèo 0 »e» 
nh (.a) adoperato da Omero, che i il nofiro prime» 
rano delle eleganze tutte . Nella Iliada lib. 4 ^ . dove 
deferiva il funebre apparato nella morte di Patroclo 
dice , rìneo ilin ( ^ ) , cioè faceano il rogo . Quindi pa- 
re dedotta la voce ninia ^ 0 nenia (r), ch’h quel pian* 
to lugubre, che fi facea in laude del morto clalle Pre» 
fiche. Ecco il tefiimonio di Nonio, la Nenia era uro 
inetto f ed ifconcio canto , che quella donna condotta a 
frezzo , che fi chiamava Prefica , faceva a ^ue* moni ^ 
che non erano fuoi parenti ( g ) . Da ciò poi avvenne 

M a che 

( I ) Hae quìdem mehercule , tpinot , prefica efl , qua fie 
mortuum eollaudet . 

(2) Prafica )i* iir» ^ nhint it V| ueTtefi^y,, 

Gfóuait't in te«p^. 

( J ) Nenia ineptum eroi & inconditum camten y quod 
adduSa pretio mtUiery qua Prafica diceretuty He y qtd* 
but propinqui non ejfent , mortuis enhiberet • 

(a) elutia» {b) tntitt i'hbtt, (») tlutin* 
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che la voce nenia fu adoperata per fìgnificare cofa va- 
na , puerile e fciocca. Ce lo fa conoicerc Orazio nei 
lib. I. epift. I. dove cosi fcrifle : Rofcìa die , fodei , 
melior leXy an puerorum nenia ì Pure, fe bene.foflTc que-. 
/ ila una ridicola cofa ; nulla di meno la fìolrezza de* 
popoli gentili a tale giunfe , che fìno- il fìnfero foffe 
una Dea, la quale prefiede^e a quelli canti lugubri, 
cui dedicarono un tempio fuori della porta chiamata 
Viminale. Ne parla S. Agoftino nel libro 6. . de civi- 
tate Dei cap. Et Deos , dice il Santo Dottore , ad 
ipfum hominem pertinentes claufit ad neniam Deam , qua 
in funerihus fenum cantatur . Quefte nenia fi chiamava- 
no anche nuga y come olTerva lo Scaligero in quel luo- 
go di Plauto nell’ Afinaria at. 4. fc. i. dove dice : 
fìac non funt nuga , nec etiam mortualia . E di fatto 
preflb Plauto tanto Nitga y quanto mortualia fignifica- 
vano i lamenti delle Prefiche fatte in laude del tra- 
paifato . 11 Taubmanno fpiegando il citato luogo 
Plautino crede dedotta quella voce nuga dal verbo e- 
breo Jand ( a) y dal quale fi ‘forma nugè ( ^ ) nello 
{lato, come lo chiamano i. gramatici ebrei , cofirut- 
to , e vuole fignificare uomini afflitti. Io acconfento di 
buon mio grado ’a quella fpiegazione del Taubman- 
ro ; poiché parmt ciò giovi per dimoiirare , che non 
errò S. Girolamo fpiegando il paifo di Sofbnia , dove 
fi legge Nuga eorum y dicendo il Santo Dottore , che 
la voce Nuga era dedotta dall’ebreo'. Io in altra oc- 
cafione ho difefo fu quello propofito il Santo fcrittore 
contro il Clerc, ed il Loefehero , i quali fanno le ri- 
fa fu tale fpiegazione di lui.. E che parebbe ad elTì , 
fe io diceffi , che anche la voce nenia pare dedotta 
dall’ebreo? Pure ciò mi fi modra *dal palTo addotto 
di fopra del Profeta Amos al éapÒ5., dove Ha fcritto 
0 coloro y che fanno piangere ( 1 ) , dalla qual voce nehi 
pare fatta quella de’ Greci riu >!« , c de’ Latini nenia . 
Da CIÒ, che abbiamo detto , fi fa manifello, che ap- 

* . pref- 

(1) -rij V Sk. ; . Vi 

, ■ ' ' - . 

(4) nj'. {b) 

Tf »* 
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pref& ì Latini , Nuga , neni^e , n,ortualìa fìgnifìca* 
- vano il medefimo ; e che le Prefiche erano quelle , 
che recitavano piagnendo quelle lugubri laudi in ono- 
re del morto. Ritrovo in Aulo Gellio nel libro 20. 
delle notti Attiche , al capo 2. , che coloro , i quali 
piagnevano e cantavano canti lugubri fopra il fepol- 
cro de’ morti furono chiamati Siticines , cio^ foliti a 
cantare ad Sitos ^ che vuol dire, come Impiega il cita- 
to Gelilo, ad vita funSos y ad fepuhos , Fu ufata que- 
lla parola da Marco Catone, e poiché non fcppe fpie- 
garla Cefellio Vindice, la fpiega egli il laudato Gellio 
colla fcorta di Attco Capitone in ConjeBaneis . Erano 
quelli canti lugubri fatti al Tuono di Uromento o dal- 
le ftelTe Prefiche , o da altri adoperato , mentre fi fquar- 
ciavano cfiTe i capegli , fi batteano il petto, e fi lace- 
ravano le gote, dicendo le laudi del trapalTato. Di ciò 
fcrive Luciano, dove tratta deLuBuy deridendo quella 
pazza collumanza . Cotejìo voflro pianto cofa mi giova ? 
O cofa quefio battervi il petto al fuono di piffero ? 0 cofa 
quefto fmoderato lamento di donne ? ( i ) Così egli , e 
così Ovidio nel lib. 6 . de Fafl. cantabat maefìis tibia 
funeribus . Nè convien dubitare , che tale cofiume non 
firlTe eziandio prefifo agii ebrei non folo più antichi ; 
ma ancora a’ tempi di Crillo Signore. In S. Matteo al 
capjo p. verf. 25. fe ne ha apertilfimo l’efempioi poi- 
ché fi legge , cn’ entrato Gesù nelP albergo di un Princi- 
pe y poiché vide i fonatori de' pifferi y e molto popolo in tu- 
multo , diceva : andatevene ; poiché la fanciulla non è 
morta ; ma dorme ( 2 ) . ElTendo morta la Fanciulla e- 
ra già tutto apparecchiato per la pompa funebre , e 
(lavano in pronto coloro, i quali con un mello Tuono'' 
accompagnavano i lamenti delle donne , e degli altri , 
che andavano dietro al defunto . Lo fielTo Giufeppe 
Flavio ci fa attefiazione , che quello ufo era prelTo al- 

M 5 la 

(l) T/ St jKS • xuKUTtìt vuuf enfiteli t ^ il refèi T <àt- 
hor c^ù^'i fÉ^jtsTUT/* , iq )i •^auetrtmf tso/t ^ Q’giuuer 
KftiTgf* ; 

( 2 ) Cum vidiffet tihicines , & turbam tumultuantem 
àicebat'. recedile y non enim mortua eji puella ; fed 
mit . 
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Ja gente ebrea. Nel lib. de bello Judaieo^ al capo 
dove defcrive T eccidio di Gioppe racconta f che i 
Giudei piagneano non folo coloro de* Tuoi, eh’ erano 
morti in guerra ; ma la morte creduta del valorofo 
Giufeppe per modo, che moltijfimi fonatori di nenie fu- 
rono tondoni a prezzo (i). Nè deefì prender rnaravi* 
glia, che tale codume fofTe tra’ gli ebrei nel tempo 
memovaro da Flavio; imperocché vi era eziandio quel- 
lo delle Prefiche, delle quali fì fa menzione fino ne* 
tempi di Geremìa, il quale piagnendo la dirperfione, 
e la morte del popolo Giudaico , così fcriflc : Confide- 
rate , e chiamate le donne , che fanno lamenti , e vengà- 
no ; e mandate a chiamar quelle , che fono efperte j e fi 
arrenino ; fiano follecite , ed incomincino fopra di voi il 
pianto ed il lamento ( 2 ) . Sopra il luogo citato di S. 
Matteo olTcrva il Drudo , che ufavano il piffero nel 
mortorio de' fanciulli , e delle fanciulle ( J ) > perché é 
uno dromento quedo di poco e fottile fuono, laddove 
nella morte de* più crefeiuti in età quello della trom- 
ba fi ui'ava. 11 qual ufo però di adoperare la tromba 
non potè edere , fe non de’ tempi poderiori ; poiché 
non le ne legge notizia appredb a’ più antichi fcritto- 
ri , e già Ovidio, Luciano e cent’ altri fanno menzio- 
ne del piffero adoperato per le nenie. Di più la inven- 
zione della Tromba non é antichidTima , come abbia- 
mo odervato nelle annotazioni fu le Tragedie dì Euri- 
pide. L’ufo dunque di adoperare la tromba ne* lamen- 
ti funebri può edere fede de’ tempi poderiori . Lattan- 
zio certamente ne fcrive: La Religione^ die’ egli, pre- 
fcrive , che a' trapaffati adulti colla tromba , a' minori 
di età col piffero fi canti (4). Quindi nacque, s’é ve- 
ra la odcrvazione, che nc fa il Nebridenfe, che an- 
che 

( I ^ fnitr^u^ Tt't , #" 

winvì f * 

( 2 ) Contemplamini , CÌ)* vocate lamentatritet , d)* veniant , 
Ò* ad eas , qua fapientes funi , mittite , proptrent ; 
feftinent , Ò* affumant fuper vos lamentum . 

( ^ ) 'Tibia Mebuntm in funere puerotum \ puellarum . 
( 4 ) Religio fubet majotibuj mortiti t tuba j rninoribui ti- 
bia (antretur . • • 
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che appretto noi oggidì in alcuni luoghi nella morrr 
de’ fanciulli fi Tuonano le campane picciole , ed in 
quella degli adulti le grandi . Simile cofa , dice il cita- 
to autore, fi ufi» appreffo noi; poiché ne' mortorj degli 
adulti fi fuonano le campane grandi , ed in quello de' 
fanciulli le piccole ( i ). Ed ecco il coflume delle Prefi- 
che condotto fino a’ tempi de’ novelli crifiiani, e che 
indi fino a noi pervenne . La fua origine è antichif- 
finta ì poiché venne fino dagli antichi , i quali fi co- 
me ebbero per cofa di fomma religione il non lafcia- 
re inTepolti i cadaveri ; così ufarono anche di piagne- 
re la dipartenza da quella vita de’ loro congiunti e 
dimenici . Quefia cofiumanza però di piagnere tanto 
crebbe, che fembrando poche le lagrime de’ congiun- 
ti e dimenici, fi conducefiero donne a prezzo che la- 
grime Topra lagrime aggiungeflfero . Dal luogo di O- 
razio da noi citato qui con^Si plorant in funere , cre- 
dono alcuni , che non folo le donne ; ma gli uomini 
ancora piagnefièro a prezzo dietro alla bara, come le 
Prefiche. La qual cola non mi fembra inverifimile ; 
poiché. Te bene fi vegga rade volte fatta menzione di 
uomini , che così piagnefifero ; pure io credo, che ve 
ne fofie Tufo j ma afTai più raro . £d é chiara la 
ragione, che in cib parmi di vedere . A quegli, che 
conduceano a prezzo sì fatta gente, non v’ha dub- 
bio, che il miglior configlio era chiamar donne che 
uomini ; imperocché le donne più facili fono al pianto , 
« piu facili ad aver compaffione delle altrui miferie . 
Laonde chi volea l’ opera in cib ben prefiata , dovea don- 
ne più tofio, che uomini pagare. Perb io credo, che 
rari folTero quegli, che di uomini fi fervifiero . Infat- 
ti il cofiume anche oggidì é , che le donne piango- 
no ; quantunque de’ piagnoni vi fieno . La origine dun- 
que di tale cofiumanza , eh’ ebbe antichilTìmi principi , 
fi Tparfe per le nazioni , e tra’ Greci fu , e tra’ Lati- 
ni, i quali sì fatte donne anche con dimofiranze di 
onore difiingueano . OlTerva Onofrio Panvinio nei li- 

M 4 bto 

( 1 ) Tale aiiquid apud not . Nam in funere virorunt 
pulfuntur Campana majores y in puerorum vero mino- 
re» . 


Digilized by Google 


1 


ì84 • Delle Prefiche 

bro fecondo de ludh Circenfìbus , che le Prefiche avea- 
no nella pubblica pompa il loro pollo alfegnaro , ono* 
revole y e dillinro, come eziandio leVelìaìi Ne’ tem- 
pi di poi , lafciaro da’ Latini il nome di Prefica , le 
vepgo chiamate da Lucio Apuleio monumentariss ce- 
ratdesy delle quali parlando Tacito nel libro i pian- 
ti loro infinti appella dolor ìs irrit amenta ; poiché pia- 
gnendo infintamente meveano Ipeflb in fe, ed in al- 
tri vero dolore. Alla qual cofa pare volelTe riferire 
Seneca nella Epift. 5^9. dove dice, che le lagrime mai 
non e f cono tanto volentieri , quanto fi fingono in turpe 
maniera ( 1 ) . Ora venendo a’ tempi de’ novelli cri- 
lliani, i quali o dall’ ebraiche colìumanze , o dalle 
gentili alla crillìana religione paflarono, vediamo, che 
ebbero quello collume di piagnere non folo i morti ; 
ina di condur gente a prezzo, perché piagnelTero . Ed 
in fatto tale foverchia fuperHiziofa maniera di piagne- 
re i defunti, e quella fmoderata trillezza, che li pren- 
dea, viene fino da’ fuoi tempi condannata da S. Pao- 
lo , il quale nelle fue lettere tratto tratto avvertiva 
que’ popoli, che avea convertiti alla fede di Gefucri* 
Ilo , che lalcialTero i profani collumi , e le fuperflizio- 
ni , né badalfero per n odo alcuno agi’infegnamenti , 
cd alle coltumaoze degli ebrei, e de’ Gentili. Scrive- 
va loro, che fi rinnovalTero in novità di Spirito nel 
Signore ; acciocché crefcelfero in perfezione feguendo 
le dottrine del fante Vangelo . Ma tanto pub un 
vecchio coHume nato da naturale inclinazione , e poi 
caduto in diforbitanza , che molto é malagevole il di- 
(loglietlo . Quindi a ragione deride e condanna il Gri- 
follomo nella Omilia terza fu le pillole di S. Paolo 
quello si fatto collume chiamandolo Stormo ridicolo di 
donne piagnenti (2). Ed in vero l’arte di quelle don- 
ne era sì ridicola, che per dimollranza di efiremo do- 
lore fi poneano infino de’ capegli finti , fe gli fquar- 
ciavano , gridando fempre, e tra’ lamenti e querele 
fpiegando le laudi ed i pregi del trapalTato. Così piU 

vol- 

( 1 ) haehryma nunquam fluunt tam lubenter , qugm fitt^ 
''gantur turpiter , 

(2} ttfityiKttftt ^ yvtittxut irpitt 
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volte tinche alia età mia ho udito in alcune ville , che 
faceano le donne di alcun dimeftico morto. Lo accom- 
pagnavano alla fepoltura piagnendo e raccontando la 
buona vita, che aveva condotta. P»e(To alla colta gen- 
te però fi -ritenne un coflume , che fa a quello forni- . 
glianza ; ma eh' è antico, e più atto a. celebrare le 
laudi del defunto . Quelle fono le orazioni in funere , 
con le quali da perita perfona, molti flando ad udi- 
re, fi celebrano le gencrofe azioni del trapalTato , e 
fi deferive quanto operò di laudabile nella dimoran- 
za, che fece in quella vita . Sino gli antichi Egizj 
aveano un limile coflume . Dal che apparifee quanto 
mai fempre convennero gli uomini in certe univerfa- 
h idee , per le quali in varie cofe fi videro fempre 
operare lo HelTo , foltanto alcuna variazione fecondo i 
tempi frapponendovi . S’b vero- ciò , che fi legge, 
coilumavano gli Egizj , qualora era morto alcuno, di 
efporre il cadavere, e fedendovi prelTo i giudici anda- 
vano afpcttando, fé qualche accufatore venia ad accu- 
larlo di errore. Se 1 ’ accufato era convinto, fi getta- 
va infepolto ; fe poi o ninno accufatore compariva , o 
i'accufa da’ Giudici era feoperta faifa , fi tralafciava 
il pianto, cd alla prefenza del popolo ivi concorfo fi 
facea f elogio alla vita di lui condotta con gloria . 
Così fi folea fare eziandio, quando era morto il Re 
tra gii Egizi , come racconta Diodoro Siculo : il Sa- 
cerdote faliva in un luogo elevato alla foggia de’ no- 
(ìri pulpiti , e di là recitava le lodi di lui , e le glo- 
riofe azioni , che avea fatte . Scrive il Gruterio lib. 

1. cap. 24. la origine delle laudi funebri preffo a Ro- 
mani fi trae da Valerio Publicola , il quale fu il primo 
a recitar le lodi di Bruto con un* accurata orazione ( l ) . 
TrafTe quefia dottrina da Tito Livio nel lib. 2. , e da 
Dionigi di Alicarnafib nel lib. 5. Io non nego , che 
Valerio Publicola pofTa efiere (lato il primo, che con 
pubblico invito, con accurata orazione, in certa par- 
ticolare maniera abbia celebrate con una orazione fu- 

ne- 

( I ) Funebrium laudationum origa apud Romanot a Vale- 
rio Publicola trahitur ^ qui primus Bruti laudes accura- 
ta oratione profecutus eji^ 
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tiebre le landi di Ermo; ma non concedo, che prima 
anche non ne fo(Te Tafo. Sì fatte laudi celebrate in 
onore del trapanato rileggono già prima tra’ Greci, e 
bafla leggere Oméro ed altri greci fcrittori per efler- 
ne perfuafì . Infegnava la natura medefima a decani 
tare prefTo'i viventi le generofe ed onefte azioni di 
colui, ch’era morto, per fìgnìficare quanto meritava 
di effete compianta la perdita , che fe n’era fatta * 
Così le Prefiche fare folevano , così oggidì fanno e j 

le donne condotte a prezzo per piagnere ne’ luoghi , 
dove ancor dura tale cofiume , e quelle, che Tono | 

congiunte di fangue nelle ville , come io medefimo 
più volte udii . 11 qual codume non eflendo nella 
gente colta e civile, qdando alcun ragguardevole per» 
fonaggio b morto , la orazione in funere fi Tuoi fare 
da perito otatore, efponendo ed efaltando le generofe 
azioni dei trapaffato. Credo, fe non m’inganno, che 
da quella medelìma fonte fia venuto l’ ufo renduto 
, fagro e lodevole di celebrare le laudi de’ Santi nella 
anniverfaria memoria , che fuole in loro onore fard 
nelle chiefe, dove per quella adunanza , che v’ inter- 
viene , lì dice recitare il panegirico dalla greca voce 
Pdnigiri , o Panegiri (a) che vuol dire pubblica rau- 
nànZà di gente , onde lì dicono panigirici logi ( ^ ) , 
le panegiriebi orazioni , che li fanno in sì fatte raunan- 
ze . In fimili pubblici ragionamenti vi era l’ abufo , 

€ la fciocchezza . Il che fi fa manifello da Plutarco 
dove dà infegnamento per una ottima educazione de’ 
giovani . Inl'egna, che giova allontanarli dalle orazio- 
ni panegiriche j poiché prelTo agli eruditi non ritro- 
vano molto aporovamento . Parlava egli di quelle o- 
razioni , che in pubblico fi folcano fare in laude di 
llcuno , al qual ufo molta fomiglianza ha quello no- 
Ilro , di cui favello . Ecco le parbie di Plutarco ( i ) , 
conviene tener lontanijfimi i giovani dalle panegiriche o- 
r azioni i poiché il piacere a* molti j è un difpiacere a’ fa- 

pien- 

( I ) rat xxriyvs/iy.uf hsyut ùt àwtfftnxtu 3#T rxt vnèt 
xexytit . ‘tt «jS ì»7t /tiìtììf xfirxHr , tsT* etfaTt i » 
xttptà-xe^r , 

(a) xxn(yv;yt . / (h) txnyv^Kti , 
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pienti. Venne forfè in abufo anche nel tempo di Plu- 
tarco queOi pubblici ragionamenti fatti ad alcuna a- 
dunanza per la imperizia di coloro » che li faceano. 
Abbiamo da’ greci -il nome di panegirico così ufato 
appreffo noi. Chiamavano i greci panegiriche orazio* 
ni quelle , che recitavano nelle pubbliche adunanze 
ogni cinque anni , come fcrive Erodoto , in Atene , 
nelle quali per lo più fi defcriveano le utilità della 
Grecia . Ora ogni orazione fatta a qualche pubblica 
adunanza , fi pub chiamare panegirica . Per la qual 
cofa anche le orazioni funebri aver polTono quello no- 
me , le quali certamente ebbero origine dall’ ufo , che 
dicemmo. Giovò 1’ allontanarG alcun poco dal prono- 
fito delle Prefiche, per occafione delle quali venne tat- 
to di favellare eziandio delle orazioni funebri , e de’ 
panegirici . Ora per ritornare a cotelle donne piagnen- 
ti , che foverchia trilìezza dimolìravano, veggo , che 
anche prelTo agli antichi da’ più faggi fu conofciutoy 
ch’era quello un collume ridicolo di piagnere cotanto 
un defunto . Perciò molti furono , che promulgarono 
legge , che folTe moderato il pianto ed il lutto fatto 
a’ morti . Licurgo , come fcrive Plutarco nella vita di 
lui , moderò con legge quello abufo . Platone ezian- 
dio ne’ fuoi libri de Repuhl. fe bene vedeflc , che il 
piagnere a’ dimellici nella morte di alcuno non fi do- 
vea, ne fi potea proibire; pure quella dimollranza pub- 
blica di frr.oderato pianto , e di lamento , credette ef- 
fere difconvenevole cofa , e degna di proibizione . Co- 
ti palTando a’ tempi de* criftiani , S. Paolo limile cofa 
vietò, e la vietarono di pòi parecchi Santi Padri : ma 
pure tanto non poterono le proibizioni , che fi rifolvef- 
fero ì popoli di rimanerfene di quella collumanza . Du- 
ra tuttavia oggidì tra’ greci non folo , come attella 
anche Piero Bellonio lib. 2. cap. 14.; ma per Italia e- 
ziandio , ed in quelli vicini nollri paefi . Tanto in 
fatti può un invecchiato collume , che ha mefle ra- 
dici , che rade volte avviene di poterlo all'atto divelle- 
re. Sino ne’ tempi più vicini a noi molti zelanti Pallori 
fode ammonizioni promulgarono per toglierne l’ abu- 
fo 3 ma non ancora fu tolto . Vi lono tuttavia delle 

don- 
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l'SS Delle Prefiche Uh. I, Cap. X. 
donne sì forfè ri nate , che per vile guadagno vanno die- 
tro sila bara piagnendo ^ e dicendo le laudi del mor- 
to. £ la gente di villa fenza condurre altre donne a 
prezzo, varie di parenti, ed amiche fi radunano, ed 
accompagnano il morto con molti pianti , e con la- 
menti Ornili all’ antiche nenie , raccontando la buona 
vita che aveva vivendo menata. Finirò quello ragio- 
namento co’ verfi di Piero Nelli Sanefe , il quale de-^ 
ride in quella guifa tale collumanza , che ancor dura 
in Italia ; 

Ma fi ridty che il pianto oggi fi vende 
A contanti ; e con P aco , e con la rocca 
La feminuccia a piagner morti apprende 
Calabria y e Puglia ha quefla ufanza [ciocca 
Di tor le donne a vettura , a contanti 
che piangono del mal , che non le tocca . 

E non lo Regno fola , ove fon tanti 
Altri cojìumi fenza fai; ma ancora 
Voi Lombardi talot comprate i pianti. 



~) 

CA- 
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De* conviti fu ftpoìcri Ub. h Gap. XI, 

C A P O X I. : 

r 

Deir ufo eli far conviti fopra i fepolcri . , , 

A vendo nel ragionamento pollo innanzi favellato 
delle Prefiche , l’ufo delle quali fino .da’tempi an- 
tichiflfìmi a quelle nollrc. età. pervenne , ora mi lembra 
convenevole di fpiegare un^ahra codumanza non meno 
per avventura antica, che l’altra, « che altresì fino a 
noi c pervenuta. Collumavano gli antichi, ^come di- 
remo,, di far convito fopra ,il fepolcro di quel defun- 
to, che aveano accompagnato a feppelljre , è quello 
un atto di molta religione {limavano. Conviene però 
avvertire, che di due forte erano quelli lugubri con-* 
viti. Altri fi faceano fopra il fepolcro del .morto per 
gli Dei , infernali ; altri nella càfa de’ parenti ,' invi- 
tandovi i congiunti di fangue non folamente;ma ezian- 
dio gli amici. 11 tempo, e le varie Nazioni introduf- 
fero qualche varietà, come vedremo. Bada ora inve- 
fligarne la più vecihia origine , ed odervarne di poi 
gli avanzamenti e preflb agli ebrei, e predo a’ gentili 
Greci e Latini, e predo a’ novelli Cridìani fino alle 
nodre età, nelle quali in alcuni luoghi non piccioli 
yedigj fe ne véggon ferbati . Per averne prima una 
idea generale, fa d’ uopo confiderare ciò , che altro- 
ve abbiamo detto, cioi,^che*fino da’ primi tempi del 
anondo fu fomma la religione, eh’ ebbero gli uomini 
nel feppellire'i loro morti. Non v’era famiglia quan- 
tunque povera, che non facede folennità col raunare 
gente per accompagnare il morto, e per farne "pianti 
fopra il fepolcro .• Quando poi moriva alcuna perfo- 
na adai fcgnalata e ragguardevole , maggiore era il 
novero delle genti , che concorrevano alla funebre fe- 
da . Prima, che gli uomini cadedero nella idolatria, 
era quedo codume ritenuto dentro i confini di modera- 
zione , e la cofa non idava, fe non fe nel, far voti , 
preghiere, e fagrifizj pel trapadaro, mangiando le car- 
si della vittima fagrifìcata là , dov’ era il fepolcro . 


/ 
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Ed ecco un femplice principio de* conviti Tepolcrali * 
Si facea allora una folla pel defunto, in cui dopo a- 
verlo feppellito , fedevano intorno i parenti e gli a* 
mici , e faceano fagrifizio ) il quale era come un 
fegno non folo di ringratiamento ; ma di alleanza 
' con Dio f promettendo in quello modo di elTere a 
Ini fedeli , e riconofcendolo per loro vero Signore . 
Quella folTa era fegnata con una pietra , fu la qua- 
le foleano fare il lagHfizio , Quindi li pub conofcerc 
quanto Ha vecchio il collume di alzar pietra fu’ fé- 
polcri , come ancora nfano gli ebrei , e prelTo a noi lì 
è cambiato il collume in fare depolìti , come li chia- 
miamo , che hanno fembianza degli antichi Maufo- 
lei . S’accrebbe di poi quello apparato funebre , e 
dalla primiera limplicità alcun poco fi difcollarono gli 
uomini ; imperocché in vece di pietra , vi fi fece un* 
altare, ed in li^o di federe fu la terra, fedettero in 
pib agiati feggi dintorno al fepolcro , dove fi fagri- 
ficavano le vittime , parte delle quali fi abbruciava- 
no, e parte fi mangiavano . Venne la idolatria, la 

2 naie ^rtb feco mille llravaganze di fuperllizione . 

e maniere femplici divennero Arane , e la religione 
venne in licenza a tralignare , Dall* ufo innocente 
di. fagrificar vittime fui fepolcro , e di mangiarne 
parte delle carni, fi pafsb a credere , che anche a* 
morti fi dovelTe apparecchiare convito, portando opi- 
nione i bergoli viventi , che queglino , i quali erano 
ufeiti di vita, comparilTero, e mangiaflfero. Credeano 
però, che foffero piti amanti de* liquori, che di altra 
lorta di cibo , ed a quella credenza dava occafione 
agevolmente 1* inganno ; imperocché verfando delle 
cofe liquide nella folTa , e venendo alTorbite dalla 
terra, pili preflo fi Vedeano fparire. Per la qual cofa 
era creduto, che non de’ cibi grolfi e materiali fi di- 
lettalTero i defunti ; ma de’ liquidi pib tofto, come i 
pili delicati e facili . BaAa incominciare nelle feioc- 
chezze per palTare di una nell’ altra . Allora i con- 
viti fopra i fepolcri non furono pili con la moderazio- 
ne di mangiare delle vittime fagrificate; ma fi fecero 
pili laute meofe credendo di non efierc foli ; ma che 


Uh. 1. Gap. XL . *5* . 

ìnfìeme vi fofliero altri morti in compagnia di colui 
ch'era novellamente trapanato, i quali tutti dovelTe* 
ro aver parte di quel convito. Era quello collume da» 
gli Egi2j antichi folTerd idolatri ufato con fen^plici» 
tà; dapot che caddero nella idolatria con vane fuper- 
flizioni lo praticarono* Da quello un altro ufo avven» 
ne tra gli HelTì, come forfè diremo altrove, che non 
folo folevano confervare i corpi de* loro morti imbai« 
famati nelle proprie cafe ; ma eziandio li teneano fe« 
co a menfa. Da tutte quelle ridicole collumanze ven» 
nero i Dei Penati , ed i Lari ; conciolHa che teneva- 
no que’corpi Jeco, llimando , che folTero in loro callo- 
dia , e in difefa di quella famiglia , nella quale erano 
vilTuti. Da ciò anche per avventura i nata la folle 
credenza, che tuttavia dura negli animi delta gente 
volgare e di poco accorgimento , che i morti compa* 
rjfcano a recare fpavento a’viventi . Ora avendo vedu- 
ti i primi incominciamenti e femplici, e tralignati di 
quello ufo, di coi parliamo, maraviglia ì il vedere, 
che a*giorni nollri eziandio in alcuni luoghi la gente 
fciocca porta de*cibi fopra il fepolcro del morto, quafi 
' ufeire debba per manucarli , Le rulliche Perfone poi 
nelle ville dopo avere compianto il morto , fogliono 
invitare tutti i parenti a mangiare ; talchi minore 
non è 1* invito per riconofeere il parentado, e la vi- 
cinanza amica nel giorno de* fonerai!, che fia in quel- 
lo delie fponfalizie . Quelli due giorni fono a sì fat- 
ta gente folenni , cioè quello delle nozze , e quello 
della morte di alcun dimellico . Nell* uno e nell* al- 
tro quelli popoli fì trattano a convito alla Ipro fog- 
gia . Ma non giova qui favellare pih a lungo di tai 
collume, che oggidì è tra noi ; perchè già a tutti è 
manifello. Tutta la indullria dee ciTer melTa nel far 
vedere, come quella collumanza , gl* incominciamenti 
della quale furono additati , andò di poi crefeendo e 
propagando tra le nazioni . L'ufo Egizio , e di altri 
popoli gentili di fcppellire i morti in luoghi elevati , 
e di fpargere nella tofla il fangue delle vittime , che 
facriheavano in onore del defunto , facendo colà tra* 
parenti ed amici convito, fu abbominato dal Signore, 
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come fi legge ne’l'.bri di Mosi. Ciò avvenne, perché 
eflfendo prima innocente l’ufo di facnficarc fopra il fe- 
polcro per dar lode al Signore, c dargli infieme un 
pegno di alleanza a nome del trapaffaro; per cagior» 
delU idolatria , di poi divenne tale coOumanzi empia 
e malvagia; imperocchi non al vero Dio, ma agri- 
doli in alti luoghi, dove faceano le fofli per fcppelli- 
re, fagrifìcavano , e coi fangue deile vittime le fcpol- 
crali folTe bagnavano, ivi ntangiando e bevendo. Un 
•pafib del Levitico nel capo 19. al ver. 26. porrà più 
-in chiaro ciò, che io dico. Cosi nell’ebreo fta fcritto 
(1) , non mangierete fopra il fangue . Projbifce agli I- 
iraeliii, che non debbano mangiare fopra i fepolcri 
alla maniera de’gentili , che mangiavano fui fangue 
delle vittime fagnfìcate agl’ijoh in onore del morto. 

<11 Fagio fu quello luogo tocca una sì fatta fpiegazio- 
ne ; ma non per modo sì chiaro , come lì vorrebbe . 
i’ vario y dice il citato autore, il parere degl' interpreti 
intorno a queflo detto . Sono alcuni , i quali fcrivono , che ' 
grifraeliti offerirono in Egitto facrifzj a'demonf yChe chia- 
mano Scedim ; e di poi prejfo allo fparfo fangue , acciacchi 
vieppiù placaffero i demonj , mangiaffeio il rimanente di'fa- 
ctifzj : e che quejlo rito digP idolatri vieti qui il Signor 
re ( 2 ) . Dovea fpiegarfi , che quello *fangue fpar- 
fo, prelTo al quale fi mangiava , era quello , che 
nella fufla dei morto fpargevafi . Nella . quale .manie- 
ra può elTere , che avelTero feppelliti i loro morti gl’ 
irraditi quando erano. m ifchiavitù . Comunque foffe , 
il fatto Ila y che qui fi proibifee il cofiume ufato di 
mangiare fopra i! fepolcro de’ir.orti , fui quale fi fpatr 
geva il fangue delie vittime. So, che fi. danno altre 
• : ; .1 fpie- 

a • ' . > ‘ • .... • 

( i) 0^1 Sr iWn nS». ... 

(2} Varia ejl interprctum fententia de hoc dìBo : funi qui 
fcribunt y Ifraelitas obtuliffe in yEgjipto facrificia dama- 
nìbus y quos D’ity vocant , & poftea juxta effufum 

fanguinem , quo magis damones placartrìt y comediffs 
reliquias facrificiorum . 
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fpiegazioni a quefto -luogo ; ma io lé giudico mei* 
vere per una ragione, che a me par chiara. Non v* 
ha dubbio, che per intendere le cofe antecedenti mol- 
to giova l’offcrvare ciò , clte fegue , donde fi può 
agevolmente conofcere il propofito , in cui fi favellai 
Così addiviene nelle citate parole. Oltre la fignifica- 
zione dell’ebreo , che fembra molto accomodata a 
quello , che noi fpieghiamo , non mttngiem; /opra U 
lingue y le parole , che feguono , pongono la cofa in 
maggiore chiarezza . Segue , nè fate augurj . Quella 
proibizione nafce dall’ altra- antecedente non mangierete 
/opra il /angue ; poiché i gentili , che mangiavano fu* 
fepol»ri le vittime fagrificare agl’ idoli , penfavano in 
quella guifa di chiamare le anime de* trapalTati , e di 
fapere le cofe avvenire. Era quello -un modo d’indo- 
vinazione detta dt poi negromanzia . Laonde dilfe il Si- 
gnore non mangierete /opra il /angue , nè farete augurj . 
Era una cofa ilelTa ne’ gentili il far fagrifizio fui fe- 
polcro, il mangiare delle vittime, ed- il richiamare 1* 
anime de* trapalTati per interrogarli. Si credea, che ii 
morto ufcilfe a pafeerfi del fangue fparfo delle vitti- 
me, e quindi divenilTe propizio-. Che ciò Ila vero, fo- 
no chiari gli efempi ne’ piìn vecchi fcrittori . In Ome- 
ro nel libro undecimo della OdilTea fi legge, comeU- 
lilTc interrogò il morto Tirefia per fapere la novcllay 
chi defiderava. Sparfe Uiilfe in una folla de* liquori, 
e del fangue di^ una vittima , e tenendo in mano la 
fpada per difcacciaie 1* altre anime, che avellerò voluto 
ulcire a bere quel- fangue, allettava foltanto quella di 
Tirefia.. Da’verfi di Omero meglio s’intenderà la cofac 
Ma nè meno così alla- prima , fé bene molto rattrijìato , io 
permetteva eP acct^arfi vicino al /angue , prima di udire 
Tirefia, Venne finalmente Panima del Tebano Tirefia . (i-) 
E poco di poi : Ma allontanati dalla /offa , e riponi quel ferro 
acuta y acciocché io beva il fangue^ e ti narri ii vero{i'p. 

Tomo I. ' N Si- 

(l) A'm’ »l' ut zifaTffloti xxMuót irep , 

«>r»r, i , Tg/J» T#«pg^*9 

K/ nSTs S’ T«e»7ia» 

A •%' «Tpvot^so iSsO";», Ss pxTyutoe », 

tf #>f« xiu t iji. Iti isfAtfrix fi’n# 
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Simile efempio leggiamo nella Ecuba di Euripide, do- 
ve fu fagrificata PolifTena fopra il fepolcro di Achille. 
Al verfo 5^4. il figliuolo di Achille nell’ atro di facri- 
ficare la fanciulla , così dice, come fu da me tradot- 
to in cotefta Trage dia ( i ) : 

O figiio di Pelèa , e patire mio , 

QmJU ricevi facrtfizf miei 
che rendono propizie^ e traggon Palme 
De* trapalati: e vieni a bete ornai 
Della fanctulla il nero e puro [angue ^ 

Che ti deniam 

Non famefìiero di altri efempj per renderci certi, che 
fili antichi per quello modo facevano facrifizio fopra- i 
lepolcn, e le divinazioni . Ora crederei, che i miei 
leggitori dovelTero rimanere perfuafi della fpiegazione 
data al luogo citato del Levitico . Ma , poiché fiatno 
entrati nella fanta Scrittura, con gli efempj, e con 1 ’ 
autorità di elfa feguiairo a rifehiarare il coilume, di 
cui lì favella* In Ezechiello al capo ver. 25. fi leg» 
gono le flelfe parole del Levitico [opra il [angue man-» 
gierete , ed alzerete gli occhi vojiri alte vojìre tmmondez» 
ze ( 2) ; e poco di poi vi fiete fermati ctP voflri coltelli 
in mano ( ^ ) • Minaccia Dio in quello luogo per boc- 
ca di Ezechiello gli ebrei, i quali alla maniera de’ gen- 
tili mangiavano fu^ fepolcri de’ morti le vittime , il 
fangue delle quali fpargevano in onore degl’idoli , e 
per fuperOizione d’ indovinamenti , llringendo in ma- 
no la fpada per tenere lontane l’ anime di quei morti, 
che non erano chiamati. So, che a quelle parole ven- 
gono date altre fpiegazioni da coloro, che non bada- 
rono a quello coilume gentile , ai quale fono riferite . 
lo crederei certamente che gli efpofitori delle fagre let- 
tere vari luoghi avelTero meglio interpretati , fe di prò- 

- - • . 

(i)». »«Tiip s’ ifjLt't 

At'ldW TacrSi 

5 ùr miìft ue'\X> 

0Ì u Irai 

( z ) fuper [anguinem comedetis , Ò* oculot veftres ad in> 
munditias veftras , 

K J ) fictiflU in gladiis vejlrù . 
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fana eradizione foflero ftari forniti ; imperciocché trat< 

To tratto le proibizioni , che lì fanno y deonfì riferire 
a* gentili coHumi, eh’ erano degli Egìzi, tra’ quali e« 
fa viffuto il popolo ebreo. Quindi io, fe avefTì voglia 
cd agio, potrei dimoflrare quanto la (agra dalla profa- 
na erudizione prenda di lume , e quanto s’ingannino 
coloro , che quella reputano foverchia . Ma qui non è 
luogo di tali prove . Solamente fi potrà da molte fpie- 
gazioni date in quella nodra (loria a vari luoghi della 
(anta Scrittura , vedere quanto per la fagra giovi la 
profana erudizione . Per la qual cofa io cammino in- 
nanzi per la via incominciata producendo in mezzo i 
palTì de’ fanti libri , i quali al codume , di cui parlia- 
mo , fanno fimiglianza . Minaccia Dio per mezzo del 
Profeta Geremia gl’ Ifraeliti , i quali andando dietro 
alle vie empie fi erano allontanati dalla Mofaica leg- 
ge, onde aver doveano il gadigo. Ecco le parole del 
Profeta al capo 16. verf. 6. E morranno i grandi y ed i 
piccioli in quejìa terra , non vertano fepolti , nè compian- 
ti y e non fi lacereranno le carni, nè fi taglieranno i cape- 
gli per ejfi, E non daranno il pane da mangiare a colui , 
che piagne per conforto nella morte del defunto , e non 
daranno da bere per racconfolare nella morte del padre ^ 
e della madre. E non entrerai nella cafa , ove fi fa il 
convito , onde feder con ejfi , a mangiare , e bere ( l ) • 

£’ qui deferitto tutto il codume de* gentili , fecondo i 
riti de’ quali viveano gli ebrei , che per la idolatria 
de’ loro Padri aveano abbandonata la legge . Dice il 
Signore, che in tanto numero , ed in tal guifa mor- 
ranno codoro , che non potranno nè meno odiervare 
i riti degl’idolatri proibiti già nella legge , cioè, il 
tagliarli le chiome , il lacerarfi e macerarli per la 
morte di alcuno , il mangiare fopra il fepolcro del 

N 2 tra- 

( 1 ) £# morientur grande/ , Ó* parvi in terra ijla : non 
fepelieraur , neque plangentur , fe non incident , ne- 
que calvitium fiet prò eit . Et non frangent inter eas 
Ingenti panem ad confolandum fuper mortuo : & non 
àabunt eit potum calici/ ad confolandum fuper patre , 
fuo y ^ matre . Et domum convivH non ingredierit f H 
fedeas cum tifi ^ emfdat & bUftt, 
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frapaflato, e farne nella propria cafa convito * Ci 5 
dice , perchè ne’ Tempi di poi non folo era coftumtf ^ 
di mangiare fopra i fepólcri ; ma ancora nelle proprie 
abitazioni , dove i parenti ^ e gli amici mandavano 
de’ cibi . Pib chiaro efempio non vi può eflfere di que- 
flo per vedere il coftume gentile , di cui lì parla, u- 
fato eziandio da’ quegli ebrei , che erano caduti nelle 
idolatrìe, e fecondo le coftumanze degl’idolatri vive- 
vano. S. Girolamo fpìegando quello palTo nota il mc- 
delìmo coflume . Simile a quello di Geremia è l’al- 
tro luogo di Ezechiello al capo 24. ver. 17. Piagni 
tacendo , non piagnere alla ufata maniera , che fi pian^ 

£ono i morti nè mangiare i cibi di coloro , che 

COSI piangono ( 1 ) . Quelli cibi de’ piagnenti vogliono 
lignificare i conviti , che fi facevano fopra i fepólcri 
de’ morti, e nelle proprie cafe , il quale ufo, come 
di nuovo nota fu quello palTo S. Girolamo , era limi- 
le a quello de’ Greci nè* peridipnis (2)0 de’ Latini 
parentalibus . Quegli ebrei , eh’ erano prevaricatori , 
wfavano quello coltumc de’ gentili , come- fu poco in- 
nanzi dimollrato . Ora , giacché abbiamo fatta men- 
zione de’ Greci , e de’ Latini , conviene efaminarc co- 
me fu tale collumanza prelfo quelle nazioni . Lucia- 
no de LuBu ce ne fa tellimonio , che queflo ridicolo 
collnme fu tra’ greci ; laonde introduce egli un gio- 
vane di frefeo morto, il quale fi lagna e fi fa fcher- 
no delle maniere ufate in feppellirlo . £ non è llol- 
tezza, dice, la volita, l’ appirccchiare fopra il fepolcro 
de* conviti ; conciolfia che , come voi llelTi vedete , 
quello che dovrebbe venire verfodi noi fotterra, que- 
llo fielTo difciolto in fumo fe ne va verfo il cielo, e 
che nulla giova a noi , che laggiù ci ritroviamo ì Nè 
crediate, che fia il regno di Plutone così infecondo, 
che fia d’uopo di recare colà i voliti cibi. Con que- 
llo modo in tutto il trattata de LuBu derìde Lucia- 
no il collume de’ Greci , che tra le altre fciocchez- 
ze , anche quella ufavano di portar cilx fopra i fepol- 

cri 

( I ) Ingemifce tacens y mortuorum luBum non facies, .... 

nec cibo: lugtntium comedas, 

(2) of wtislfitroif * \ -I 
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'cri de* mòrti; ed ivi fare convito, il quale. «>sì vie- 
ne deferitto da Polluce, convitto fatto fopra i morti (i). 
Areneo nel libro 8. racconta di Teocrito Chio , che 
nella morte della moglie diede il folito convito , nel 
quale un ghiotto paralTìto dopo avere molto mangia- 
to, lì pofe di nuovo a piagnere il defunto quafi vo- 
le(fe novellamente mangiare . In un altro luogo lo 
ileflb Ateneo citando le parole di Egefandro favella 
di que’ cuochi , i quali apparecchiare folevano il con- 
vito a coloro, che ritornavano dal pianto . Dal qual 
luogo fi conofee chiaro , che fi faceano eziandio nel- 
le proprie cafe tali conviti . Forfè il celebrare i con- 
viti funebri iielle proprie abitazioni era per. maggioc 
pompa , e per fare una cirimonia , che non aveffe 
quella ridicola Tuperlìizione di portare i cibi fopra del 
^polcro. Non v’ha dubbio , come* dilli da prima, 
che tale collume anticbiUìmo prefe varj cambiamen- 
ti per le nazioni « £d in fatto fi vedranno dagli anti- 
chi or fatti fopra i fepolcri , ora negli alberghi , lo 
credo, che nella mprte di Abner non fi facelfe il con- 
vito fopra il fepolcro di lui alla maniera de’ gentili; 
ma bensì nel foggiorno , come cofa , che non dimo- 
flrava quella mattezza, che dimodrava per altro il fai; 
convito fopra il fepolcro , credendo , che i morti pia- 
cere di mangiare avelTono , o bifogno. Nel capo ter- 
zo del libro. fecondo di Samuele al verf. leg*; 

, eh’ elTendofi raunato tutto il popolo , che , con 
l)avidde avea accompagnato 1’ eflinto Abner, al fepol- 
cro, per far convito con effo lui, il Re giurò., che 
non volea prender cibo prima del tramontar del So- 
le . Tuttoché gli efpolitori fu quello luogo non ab- 
biano notato il codume , di cui parliamo; pure io ve 
lo veggo efprello. Me ne fa prova la verdone greca 
deili Settanra, la quale così fpiega : e venne tutto ilpo~ 
foto a convito ( z ) . La voce peridpnìn ( « ) qui adope- 
rata è quella appunto, che fìgmdca il celebrare ri con- 
vito funebre . Spiega Enrico Stefano nel fuo teforo 

N 5 del- 

(j) n' ìwi iCit 
( 2 ) 1 ^ tKt 0\K«( 

i*) 


DIgitized by Googl 


tp 9 De* conviti fu fepolcti 

della. linjgua greca, che peridipmn ( « ) fu detto qac- 
fìo convito, poiché fì portavano, e fì apparecchiava- 
no i cibi a coloro , che piagnevano il trapalTato, o 
tale convito fi porrafTe al fepolcro, o fì apparecchiaf- 
fe nell’albergo, dov’era il dimefìico morto. Non h 
da crederfì , che Davidde nella morte di Abner ufaf- 
fe la maniera de’ gentili di far convito fopra lo ffef- 
fo fepolcro Jcl morto ; m» bensì lo facefle nell’al- 
bergo per far cofa , che non folTe dilTimile dalla co- 
mune cofìumanza; ma fenza fuperOizione . Quegli 
ebrei però, eh’ erano trafgreirori delle Mofaiche leggi 
o per la idolatria , o di poi per le tradizioni Rabbi- 
niche , mangiavano fecondo 1’ ufo gentile fopra il fe- 
polcro . Se ne trae argomento di ciò dall’ Ecclefìafli- 
co nel capo ^o. verfo i8. dove fì leggono quelle pa- 
iole: i beni afcofi'in una bocca chiufa fono come ’P appa- 
fecchio delle vivande intorno al fepolcro ( i ) • Sul qual 
luogo nota il Drufìo, che qui fi addita il codume de- 
gli ebrei , e de’ greci , che folcano recar cibi e far 
conviti fopra il fepolcro de’ morti . Ed in vero, che 
gli ebrei avedero quedo ufo, oltre agli efempli di fo- 
pra accennati , fì può eziandio conofeere dalle paro- 
le di Tobia , come oderva lo dedo Drufìo , al capo 
4. ver. 18. dove infegna al figliuolo che ponga il pa- 
ne, ed il vino fopra il fepolcro de’ giudi, poni il tuo 
pane , ed il tuo vino fopra il fepolcro del giufìo : e non 
volerne di effo mangiare e bere in compagnia de* peccato^ 
ri'(2). Pare forfè che con quedo infegnamento To- 
bia voledfe rendere laudabile il codume di far convi- 
to fopra il fepolcro de’ morti , infegnando al figliuo- 
lo , che lo facedie fu la fepol tura dell’uomo giudo, 
e con la compagnia di coloro che odervavano la' leg- 
ge. O pure tale ufo fu renduto per avventura non 
biafimevole col didribuire le vivande recate fopra il 

fe- 

( I ) Bona abfcondita in ore claufo , quafi appofitiones e- 
pularum circumpofiue fepulchro, 

( 2 ) Panem tuum vinum tuum fuper fepultuxam jufli 
conflituey & noli ex eo manducare Ò* bibere cum pec^ 
catoribus . 

(4) 
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fepolcro a* poveri, come psrebbe volefTe conghiettura- 
re il Calmet . Comunque foflé , b ccrro , che ne’ ftm- 
pi pi^ balli, da poiché i Rabbini mille fciocchezze 
diedero ad intendere al volgo ignorante , tale coftu* 
manza venne praticata con molta fupernizione e va- 
nità , come direma. Per quello poi appartiene a’ gre- 
ci , é manifedo , che foleano portare i cibi fui fepol- 
cro de’ morti. S. Epifanio nell’ Ancorato ne defcrive 
la maniera ( i fa/e, dicevano , mangia y bevi y 

e ti conforta. Non é da porre in dubbio, che fimile 
codumanza non fodie tra’ greci. Mille altri tedimonj^ 
fe gli addotti non badadero, fi potrebbono recare in- 
nanzi. Crede il Grozio, che da edav venuta dagli an- 
tichi Fenici, indi padata agli Africani, c che tra’ La- 
tini fino a* tempi di Augudo durade. Se quedo critica 
cib dicendo vuole dire, che non da data tra’Greci , 
erra certamente ; poiché 'troppo é chiaro y che i Greci 
eziandio ebbero un tal codame . Bada leggere Ornerà 
nel libro della Iliada, dove defcrive come venne fe- 
polto Ettore. Achille donò tempo a Priamo, onde fa- 
re all’edinto Eroe gli onori fepolcrali . Quindi avenda 
dodici giorni di tregua, racconta il Vecchio Troiano , 
che dopo averlo ..compianto nov.e giorni, nel decima 
1’ avrebbono... fepolro , ed al popolo , che lo avedis 
compianto, avrebbe dato il convito. Ecco le parole di. 
Omero. Per nove giorni farà da mi nell' albergo com- 
pianto ; nel decimo poi verrà fepolto , ed al popolo fi darà . 
convito ( z ). Qucua del convito era una cirimonia, eh*’ 
andava congiunta con le altre ufate nelle pompe fune- 
bri . Che fe da’Greci ci piace padare a’ Romani , ab- 
biamo cosi chiara notizia, che v’era tra.edì un sì 
fatto codume, che fembra affatto foverchio l’addurne 
tedimonj, o prove . E che altro era il fiiicernium de’ 
Latini, fe non fe ;7 convito funebre (imi le a quello de* 
Greci detto peridipnon (a) ? Ne abbiamo da Fedo la 
definizione j fiiicernium y die* egli, fi chiama la cena ftf 

N 4 “ w- 

Cli/ ùrie* y i e«'vf, '' — 

(z) E’»m «Kj X aù-nt <ui fityifoii yoxti/u3lf} . 

T^. SexKTif xg Ja/ruTé rt ?uMf. 

ireaiJwxMi . ' 
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nebre ( i )• Manifcfto b altresì , che queflo convito fu- 
nebre detto JìitC''tnium fi facea fui fcpolcro . Ce lo at- 
tefia Varrore prelTo Nonio: Tutte le fef<olcraii cirimo- 
nie^ fono parole di lui, con giocondità preffo al fepol- 
cro , aie ufo antico , facemmo il felicernio , cioè il convito 
funebre , nel quale fatollati partendo dicemmo P uno alP al- 
tro-. fta fano (2). A ragione dice al P ufo antico-^ im- 
perocché fino a’ tempi di Plauto fi oficrva tale coflu- 
me praticato. Quefto Comico nell’atro terzo del Seu- 
dolo ) alla feena feconda ne fa menzione . con quelli 
verfi : 

Coquum non potuta quam bum quem duco , ducere 
Multiloquum , gloriofum , infulfum , inutilem : 

’Quin ob eam rem Orcus recipere hunc ad,fe noluit-y 
Ut ejfet Jote j qui rnortuis coenam coquat . 
òiaro Guigliclmo prefib al Taubmanno al verfo 127. 
dell’ atto primo fce. 4. del Seudolo nota, che /V filicer- 
nio era un convito, funebre offerito alP anime -de' trapaffa- 
ti dopo le fepoìcrali cirimonie j nè era lecito a mangiare 
cofa alcuna dt effo a coloro , che P aveano portato ; ma 
foLimente di rimirare tacendo ( O • ciò contrario -a 

quello fcrilTe il fopraccitato Vnnone-f facemmo il filicer- 
•nio , cioè -, il convito funebre , nel quale fatollati ec. 
dunque mangiavano del convito. Per la qual cofa io 
credo, che debbafi intendere di que’cibi, eh’ erano, 
deflinati pe’ morti, de’ quali non era lecito il man- 
giarne, e che quando dice Efichio, che ò i Parajfiti 
erano edaci (4), e che la GlolTa fpiega , fìlicernìo , 
convito funebre ; e che a' parajfiti non è lecito nel convito 
di dolore toccare cofa alcuna (5), doverli •intendere de* 

. • pa- 

( 2 ) Stlicernium dici tur caena funebris- 
( 2 ) Funus exequiati , cum plaufu ad fepulcrum , anti- 
qua more fiUcernium confecimusy idefl y quo 

, ptanfì difeedentes dicimus alti aliis , vale . 
f ) Silicernium convivium funebre erat manibut defurt- 
Si ab exequiis oblatum ; aeque fas fuit deguftare ex em 
quidpiam qui intuii ffent ; fed tantum cernere filentio, 
(4; - xlyts! e’ipsfceyei’ 

( 5 ) Silicernium wfiiiinTBnr . utrtir w -aitati ù 
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paraflìti,chc andavano a tali conviti per mangiare e 
rapire ingordamente fino i cibi preparati fui fepolcrodcl 
defunto. Quindi era creduta ccfa infame e degna di ab> 
bominazione coenam e vogo rapere ^ onde coloro , che la 
rapivano erano per ifeherno detti Buflirapi . Catullo nel 
carm. fui principio, Vidìftis de ipfo rapere rogo eoe- 
nam . Fu certamente cofiume , che mangiaffero fui fe- 
polcro, come apparirà manifeflo da quello, che in ol- 
tre diremo. Poiché dunque rimane chiaro ', che i La- 
tini ebbero il loro filicernio ^ ch’era U convito funebre^ 
giova ora ofiervare quale folfe quefta coRumanza negli 
ebrei de’ più baifi tempi . Prima delle tradizioni Rab- 
biniche^ pare, che quello ufo folTc tra’ gli ebrei con u- 
na lecita ed onefla moderazione , come fi dimoflra 
dal luogo fopraccitato di Tobia. Potè avvenire dun- 
que , che moderata folfe e religiofa quella collumanza 
prelTo ad alcuni ebrei ; ma che poi per .cagione de* 
Rabbini divenilfe vana alla foggia de’ gentili, e per- 
ciò condannevole . Ed in fatti Giufeppe Flavio par- 
lando di quello collume lo deferivo fmoderato non fo- 
Jo prelTo a’gentili ; ma oziando predo agli .ebrei me- 
delìmi . Racconta nel libro fecondo della guerra Giu- 
daica , che Archelao figliuolo di Erode compianfe fet- 
te giorni da morte del Padre , e diede più volte con- 
vito al popolo fopra il fepolcro del genitore. Il qua- 
le collume foggiugue il Flavio , era cagione , che i 
Giudei cadeano in povertà ; poiché facevano gravilfi- 
me fpefe nel celebrare quelli conviti fopra i fepolcri 
de’loro defunti , « chi non li faceva era creduto fenza 
pietà. Giova addurre le parole llelfe del citato Au- 
tore (i) : avendo Archelao compianta la morte del geni-- 
tote fette giorni ed avendo dato al popolo piìt fiate con- 
vito ^ il quale cojìume preffo a molti Giudei era cagione 
di povertà , dovendofi dare convito al popolo non fenza 
Ttecejfità i imperocché colui , che tralafciava di farlo , era 

tre- 

{l) .) n'jMspa< sttk'TP» ■xtcTtpa , 

^ TI» ix-Tx0r»f rsKvirXi tj» WKfxr^dp', 

Si rt-To ViSaisif voXhoii lattixA ow’tts» , W 
ò^iéft liri xiA. titityKis . Ei “jp t:j 

i^9i , &C. 


Digitized by Googk 


IO* Dev'conviti fu fepolert 

creduto di pietà privo ^ ec. Ed ecco la cofhimanza ca* 
duta in abufoy ed in fuperOizione > poiché venia cre- 
duta empietà il tralafciarla . Fa la medefìma ofTervar. 
zione il Bafnagio nella Ooria Giudaica nel libro 5. al 
capo 2j. Anzi in oltre olTerva, che S. Gregorio Na- 
zianzeno favellando della madre de' Maccabei , dice, 
eh* ella non recb innanzi alle compagne il pane di 
dolore , nè fece il convito di afflizione ; imperocché 
era foltanto contenta, che i fuoi hgliuoli foflero mor- 
ti con religiofa coflanza in onta della crudeltà de’ ti- 
ranni. Per quelle cofe tutte fino ad ora dette, parmi 
poterli alTai chiaro conofeere, che quello coljume di 
mangiare fopra il fepolcro de’ defunti fia fiato non 
folamente prefib a’ gentili ; ma ancora prefib agli e-, 
brei : di pib, che fia fiato ufato in moderata ed o-, 
nella guifa dal popolo ebreo più antico ; ma che di 
poi , dopo le tradizioni Rabbiniche fia caduto in abun 
lo ; per fine, che tale cofiumanna folTe e di far con- 
vito fopra il fepolcro; ed eziandio nelle proprie cafe. 
Rimane ora da vedere, fe fofie prelTo a’crilliani ne’ 
primi fecoli della chiefa, e come indi fino a noi fia 
pervenuta. £ quanto al primo, fe ne pub trarre a 
bafianza argomento da ciò, che lafciarono fcritto.i 
fanti Padri de’ primi fecoli . S. Agofiino di fatto ri- 
prende quello cofiume favellando de Mor. Ecclef. 
Cath. SOf dice, c 6 e molti fono adoratori di fepolcri e di. 
pitture ; fo che vi fono molti , i quali con molta interna 
peranza beano fopra i fepolcri , fe medefimi feppellifcono. 
(i). E fimilmente S. Girolamo, vi è anche il coflu- 
me y dice, di recar cibi a coltro che piangono y e di far 
loro convito , che i Greci ‘chiamano convito funebre , e 
da* nojìri volgarmente efequie : onde anche ne* Prover- 

bj è fcritto : date a bete a coloro , che muojono ( * ) , 

Ter- 

( I ) Novi multo: effe fepulchrorum , piElurarum. odo- 
ratores ; novi multo : , qui tuxuriojijfme fuper mortuos 
bibunt , epula: cadavetibu: exhibente: fuper fipul- 
chruy fe ipfo: fepeliunt . 

( 2 ) Ai?rw etiam ejì ingenti bus fette cibo : , d>* preebere 

con^ 
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Tertulliano de Refurreft. Carnis: Tanno efequìe de- 
funti , ed in vero con molto difpendiofo uffizio , fecondo 
i loro cojìumi , fecondo il tempo de' cibi , e quegli , 
thè dicono non aver fenfo^ pretendono ^ che defiderino di 
mangiare ( 1 ). Il Nazianzeno : Non in oltre a qualche 
fagro convito j 0 natalizio y 0 funebre^ 0 nuziale con al- 
tri molti correndo (2). Il Grifoflomo poi favellando di 
quelli conviti rimprovera coloro, che gli ufavano , 
perchè non vi erano invitati i poveri. Sembra da ciò, 
che l’ ufo , del quale parliamo , folTe per avventura d’ 
invitare a convito nel giorno della fepoltura di alcun 
dimedico nella propria cafa. Ed in fatto anche oggi- 
dì fi fcorge praticato in alcuni luoghi l’uno e l’altro 
coOume , e di mangiare fui fepolcro , e nelle pro- 
prie cafe. Credono in quella guifa di celebrare lame- 
moria de’ morti , come era creduto fino da’ vecchi 
tempi. Per la qual cofa io leggo in Diogene Laerzio, 
che Platone ricpnofcere foleva tre forte di giullizia, 
l’una rifguardava gli Dei, l’altra gli uomini, la ter- 
za i morti. Quindi coloro, che fi prendeano cura del 
fepolcro de’ trapanati , credeano di efercitare verfo lo- 
ro la giullizia, di cui parliamo. Le parole del Laer- 
zio fon quelle: ec. Coloro poi^ che anno cura de' fepol- 
cri è manifejìo , che efercitano giuflizia verfo de' trapaf- 
fati (3). Vediamo perciò, che quella pietà verlo i 
defunti fu fempre altamente filTa nell’ animo degli 
uomini , onde nacquero poi tanti varj collumi intor- 
no al feppellire i morti, e tante fuperfiizioni per una 

fmo- • 

convivi um j quod Oraci rteiturnt a noflris vulgo 
parentaliay unde & in Proverbih dieitur y date fice- 
ram morientibus . 

( I ) Dtfun&is parentant y quidem impenfiffimo offi- 
cio y prò moribus eorumy prò temporibus efculentorum , 

& quos negant fentire quidpiam efcam defiderare pta- • 
fumunt . 

( 2 ) Non infuper ad factum aliquid epulum vel natali- 
tiumy vel funebre y vel connubiale cum pluribus cur- 
rens , 

Cj) D' ^ Ì 9 iy,tì\H{s 5 ^.St , l~S 3 ty SV 
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fjtnoderata pietà . Non folamente i parenti folevano’ 
intervenire alle funebri cirimonie ; ma gli amici ezian- 
dio, come raccolgo da una lettera ferma a Talete 
preiib Diogene Laerzio nel lib. i. dove il dà ;a lui 
notizia, che furono invitati gli amici alla fepoltura 
di Ferecide con quefle parole; E prediffe loro ^ che il 
giorno dopo intervemjjero alle cirimonie funebri di Fere* 
cide ( I ) . Laonde gli ebrei , come abbiam detto altro- 
ve , le nell’ accompagnare il defunto alla fepoltura , 
ritrovavano per ili rad a alcuno, era invitato, e fpelTo 
eziandio coQretto ad intervenire a quell’ accompagna- 
mento. Di ciò alcun vefligio ne veggi amo prelTo di 
noi ; poiché nella morte degli amici , fe non lì ac- 
compagnano alla fepoltura , almeno alla cafa , dove 
foggiornavano , lì va a fare atto di condoglienza. Que- 
llo ufo di accompagnare il defunto al fepolcro fi vede 
praticaro anche in quella nollra età in alcun luogo , 
cJ in particolare dalla gente di villa , che ritornando a 
cafa fa poi convito alla loro ruHica maniera . Ciò fa- 
ceafi da’ novelli crilliani con non molta approvazione 
imperocché S. Girolamo non comportava gran fatto 
che Paola folTe andata a feppellire la figliuola. Pure 
vi era il coHume, che, la madre accom pagnalfe i fi- 
gliuoli al fepolcro. Ne veggiamo Pefempio nella ve- 
dova di Naim, la quale con molta gente feco andava 
accompagnando il morto figliuolo, cne fu poi • refufei- ' 
iato da Crino incontratoli in cotedo funebre accom- 
pagnamento . Lo racconta S. Luca al capo 7. Acca* 
jìandofi poi y die’ egli, alle porte della città y ecco veni- 
va portato un defunto figliuolo unico di fua madre ; e 
cofiei era vedova y e molta gente della città era feco. Poi- 
ché il Signore la vide mojfo a compaffione di lei y le di fi- 
fe : Non piagnere y ec. (z). Fino a qui abbiamo detto 

del- 

( I ) K*i Tifai/ (uùr)ioKt !jxs/» i/f Tifi 'ófofuilw iti tk? 
^ifstfóìu Toccar. 

( 2 ) Cum autem appropinquaffet porta -eivitatis 'y ecce de - 
funEius efferebatur filius unicus matris fua ,• hac 
vidua erat , & turba multa eivitatis cum illa . Quam 
cum vidijfet Dominuty mifericordia motus Jupet eam , 
dixit illi ; moli fiere , O'c, 


Digitized by Googl 


hìl>. 1. Cap, iO^ 

della vecchia coftumanza di piagnere ì mortile di far 
convito fopra il fcpolcro , e nelle proprie cafe . Ora 
veditimo, Che fe ne ferbano tuttavia nelle noflre eri 
i veftigj ; poiché in alcuni luoghi fi recano ancora de' 
cibi fopra il fepolcro del frapaflato , ed in alcuni al- 
tri fi fanno conviti nelle proprie cafe. A quello pra- 
pofito parmi in oltre non inutile 1’ oflcrvare , che cer- 
ti riti intorno a’ defunti , già praticati dalle Gentili 
nazioni , e dagli ebrei , vennero portati nella criflia- 
nità, e da c(fa con l’ufo fantifìcati . Afferma Giulio 
Polluce, che il giorno fettimo , nono, e trentefimo 
era fagro per gb morti , come pure 1’ anniverfario . 
Non h malagevole il dimoflrarlo cogli efempj . Sì 
legge in Ovidio , che Orfeo pianfe fette giorni la ma- 
dre. In Omero abbiam veduto, che nove giorni (a) 
pianfero il morto Ettore. Vedi il luogo fopraccitato 
Leon di Modena, che accuratamente deferive i coflu- 
mi degli ebrei attefla, che fetre giorni fogliono pia- 
gnere il defunto, fedendo in terra fenza mangiare per 
rifpetto forfè a quelle parole del Profeta Davvidc , 
Le mie lagrime furono il mia pane giorno e notte ( i ) . 
11 qual coflume nulla par dìffimile da quello, che di 
Orfeo narra il citato Ovidio con quelle parole : 

feptem tamen ille diebus 

Squalidus in ripa Cereris fine munere fedit , 

Cura dolorque animi lachrimieque alimenta fuere. 

Gli ebrei inoltre per infegnamento de’ loro Rabbini 
fogliono prolungare la memoria di pianto per qual- 
che trapaffaio fino al trentefimo giorno. Il qual rito 
venne forfè appoggiato fu l’antico modo, che fu po- 
llo in ufo nella morte di Mose , il quale fu trenta 
giorni compianto, dopo de’ quali fece Giofuè , che il 
popolo Ifraelitico pafTaffe oltra il fiume Giordano. Fa- 
cile non meno h lo feorgerne 1’ ufo degli anniverfarj . 
Furono praticati prima dagli Egizj , come abbiam det- 
to, indi dagli ebrei, sì come è noto dal coflume , 
che aveano le fanciulle ebree di andarfene ogni anno 
a celebrar la memoria della eflinta figliuola di }cfte . 

Quin- 

C I ) Lacryma fuerunt mihi pana die ac noBt . 

(é) ér/nfucf. 
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Quindi videfi (ino da’prìmi tempi della chiefa criftia* 
na farfi quella anniverfaria ricordanza fopra il Tepol" 
ero de’martiri ; il quale coflume, poiché non folo fi 
praticava con Cinto ed utile fine; ma ancora , perché 
era appoggiato fopra una idea comune y eh’ ebbero 
fempre gli uomini di rinnovellare ogni anno la me- 
moria di colui ch’era all’altra vita pafTato, non dee 
«(Cere deriCo e riprefo da coloro , che dalla cattolica 
chiefa diffentono, molti riti della quale prendono a 
fcherno fenza efaminare granfatto ) donde e come (ia- 
no (lati podi in codume. E’’sì naturale il fare ogni 
anno memoria del trapa(Tato, quanto é naturale il fa- 
re ricordanza dèi giorno , in cui fi nafee. Non credo, 
che potrebbono negare, che il fare commemorazione 
del dì natalizio non (ia nato per una idea univerfale 
degli uomini, i quali ebbero quedo tacito comune 
confentimento , che fo(Te opportuno il celebrare la 
memoria del giorno, in cui fi nafeeva . Ora per ra> 
gione dello contrario non dee parere drano e difeon- 
venevole il far annua memoria della morte di alcu- 
no . Ma non giova, che io pili mi dilunghi in que- 
llo ragionamento fatto fopra l’ufo che fino a noi per- 
venne , e dura in alcun lut^o , di far convito fopra il 
fepolcro e nelle proprie cak nella morte di qualche 
dimedico. Nella fua doria giudaica racconta il Baf- 
nagio, che gli ebrei del Levante oggidì eziandio fo- 

f liono per fette giorni mudare de* cibi a coloro, che 
anno alcun morto, per far convito ; e eh* edl pure 
v’ intervengono , onde recare conforto all’ afflizione 
altrui . 
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CAPO XII. 


Del vejìir nero nella morte di alcuno , e delle vejii 
bianche . 

G iacchi mi venne fatto di fpiegare negli antecedei:' 
ti capi la vecchia codumanza di condor gente a 
prezzo, onde piagnere alcun trapaffato, e di fare con- 
vito fopra de’lepolcri , o nelle proprie cafe , de’ quali 
coftumi alcun vefiigio ancora o^idì abbiam veduto 
efler rimaOo tra’crifiiani , ora pafTo a favellare di al- 
tri ufi dagli antichi tempi fino a noi pervenuti intor- 
no alle pompe funebri . Io non voglio narrare tutte 
le varie maniere de’ popoli gentili ed ebrei , che mol- 
te furono ed affai digerenti in quello propofito ; ma 
folamente di quelle mi riflringo a ragionare , delie 
quali ne veggiamo a’noflri giorni Tufo, che per effe- 
re comune e volgare non trae la curiofìtà degli uo- 
mini ad invefligarne la origine. Si fuoleveflire tutta la 
famiglia a lutto con vefli nere nella morte di qualche 
congiunto, e già fumo prevenuti, che lo fleffo colore 
di nerezza fìgnihchi a baflanza il difpiacimento e i’ af- 
flizione dell’animo perturbato a cagione della perdita 
fatta di colui, che fi amava', -e per fangue apparte- 
neva . Ed in fatto quella^ i^ea di non fo quale tnflez- 
za nafce da fé nel mirare il colore nero ;• poiahè la 
fomiglianza, che tiene tal colore con le ombre e con 
le tenebre , i fubito cagione di tetro penfiero . Da 
cib anche forfè viene Ifimato , che la vefle tinta a 
nero fignifìchi modefìia in chi la ufa e moderazione . 
Ora , sì come le idee ed i penfamenti degli uomini in 
certe cofe univerfali fi difcoprono Tempre convenienti; 
così la idea , che noi abbiamo del color nero e del 
bianco, fi difcopre non difTimile a quella, che aveano 
gli uomini negli antichi tempi , i quali per lo fìeflo . 
penfamento ufarono di vefìire a nero per la morte di 
alcun loro trapaffato. Da quefìa antichidìma idea del 
color nero parmi poterli dire, che Pitagora abbia de- 
dot- 
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dotta la fua dottrina, onde defcrivc il Bianco di beni- 
gna natura i ed il nero di malvagia (i). Quefìa fenten- 
za di Pitagora viene riferita da Diogene Laerzio nel 
libro ottavo. E’ maraviglia, come gli uomini dando 
fovente diftorte fignificazioni alle parole , ne deduca- 
no prove di Urani e falfi pareri. Per la qual cofa (mi 
fì doni di ufcire alcun poco dal mio propofito ) non fo 
leggere feuza molta ammirazione ciò , che alcuni han- 
no i'critto deili Manichei confutati già da S. Girola- 
mo, e da Santo Agoftino, cioè, che ahbian da que?- 
fìa dottrina dì Pitagora derivata la loro Holra opinio- 
ne, che due foflero i principi, l’uno del bene, l’altro 
del male; c che perciò uno foffe il Dio buono, 1’ aL 
tro il malvagio. Sono floltezze quelle, che al foto u- 
dirle fi conofcono degne di eflere rigettate e derife . 
Laonde con molta ragione ebbe a dire S. Girolamo 
nella lettera fcritta a Ctefifonte, che l’antica filofolìa 
fu cagione dcll’crefic . Di fimil parere fu in farto an- 
che Tertulliano, dal quale fé abbia tolto tale fentii' 
mento S. Girolamo, poco rileva olTervare . Lo affer- 
ma Tommafo Aldobrandino , nè io dubiterei di aftèr- 
marlo, quando di ciò vi foffe ragione . Ma chi non 
jfcorge , eh’ era facile alla erudizione di S. Girolamo 
il conolcere , che fi come in que’ tempi le dottrine 
degli antichi filofofi , ed in particolare quelle di Pla- 
tone e di Pitagora erano in molto onore tenute ; co- 
sì era agevole , che varie falfc opinioni contrarie al- 
la verità della criftiana religione veniflero tratte da 
fomiglianti dottrine . Io non voglio qui , perchè fa- 
rebbe fuor di propofito , far conofeere , che la Platcv- 
nìca dottrina in que’tempi era eziandio preffb allì cri- 
fiiani in tanta reputazione avuta, che fino alcuni fi fe- 
cero a credere, che Platone foffe crìffiano La quale 
fftflta opinione venne confutata da Santo Ambrogio . 
Nè meno voglio entrare nella quiftione , fc Platone ab- 
bia tolta la lua dottrina da’ Libri di Mosè . So, che 
lo afferma Giufeppe Flavio nel lib. fecondo, al capo 
4 . delle Tue antichità Giudaiche; ma lo ancora, che il 

Fla- _ 
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flavi© fa Platonico ; laonde nulla gli era più ficile> 
•che il lodare quella dottrina, che 'cguta come tnrta 
da* libri della Tua Legge. Fa il Flavio, come pure A.- 
riftea , Arihobulo, ed altri ebrei Eilenifti a difmifura 
lolleciti per la gloria della loro nazione, onde cadde- 
ro in fofpetto di fcrittori non molto in quella parte 'degni 
di fede. Suida fa di fìmil parere. So altresì'^ che molti 
Padri de’ primi fecoli penfarono, che Platone fode per 
U dottrine ebraiche FHoJvfo (^ I ) , come vien chiamatoda 
Clemente Aleflàndrino ; ma fo ancora, che non poren- 
doft agevolmente intendere, come Platone abbia potu- 
to leggere i libri- di Mosi ferirti in ebreo, in varj 
pareri cotefti medefimi Padri G iono diviG. Penfa Eu- 
iebio^ che quefto Glofofo a-velTe avuta qualche inter- 
pretazione de' hbri (agri in* greco innanzi a quella del- 
li Settanta . Lo nega perù Santo Agollino»-, c ■ con 
molto più- di ragione aÀerma, che noti vi fu alcuna 
interpretazione de* libri fagri in greco prima di quel- 
la detta delli Settanta fatta per comando di Tolom- 
meo Filadeifo»- Quindi vuole, che Platone abbia latti 
i libri fugri per mezzo- di qualche interprete . S'. Am- 
brogio cadde in una opinione pii» 'ancora--* invertfimile; 
cioè , che le lettere ebree Gano Gate infognate a Pla- 
tone dal Profeta Geremia . 11 Gudto entra in quello 
parere di S. Ambtog’o col medefimo inganno , e con 
1- errore di un manifeGilTìmo anacromfmo \ poiché il 
Profeta Geremia viffe molto innanzi a’ tempi di Pla- 
tone .-Nacque r errore negli accennati ferì trori , fe mal 
non difcerno-, perchè forfè IcflTetOy che Gerem.a dopo 
la morte di Go-doba uccilo da limaelJo, VL-nne con-^ 
<lotto in Egitto con Barucco, e leifcro- dall’ altra par- 
te, che Pla'one eziandio per apprcn icre le fcienze di 
que’ popoli andò nell’Egirro^ Quindi non penfando 
per avventura alla^ diveciità del tempo, nel quale Ge- 
remia ^ e Platone vi andarono, credettero , che Piato- 
ne a-veGc apprefe le lettere ebree dal Profeta Gere- 
mia . Ecco i varj pareri degli antichi Padri in'orno 
alla dottrina Platonica, della quale con tanto onore 
favellavano Gdo da que’ tempi, perche tutti fi facea- 
Tomo I. O no 
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no gloria di elTere della fìlofofìa Platonica y e della 
Pitagorica fludiofi , c feguaci . Ora , fe io doveflì di- 
re , le PUtonc abbia prefe dagli ebrei le fue dottrine, 
direi , come altri hanno detto , che non mi fembra 
vero il fentimento di coloro , i quali dicono , che le 
falfe Religioni non fieno altro , che una imitazione 
depravata della ebrea . Fanno quelli argomento dalle 
favole, che appaiono avere molta conformità colla fa- 
gra Horia, e dalla notizia, che dimoRrano aver avu- 
ta gli antichi filofofì delle fante Scritture . Similmen- 
te direi non elTer vero il fentimento di alcuni altri, 
ì quali veggendo, che il popolo ebreo era dagli an- 
ticni gentili quali fconofciuto e non curato , entraro- 
no in contrario parere , cio^, che le leggi e le ciri- 
monie degli ebrei non liano altro, che una imitazio- 
ne de’ popoli dell’ Egitto , e di altri vicini . Quello 
fentimento, che piacque al Cavai. Marfamo, noume- 
no che il primo, è rigettato da’ più avveduti critici,- 
poiché anzi apparifce, come abbiamo altrove dimoRra- 
to, che nella legge Mofaica vi fono precetti oppoRi 
affatto al coRume Egizio . E vi è di cib la ragione : 
Mosé con prudente conliglio infpirato dal Signore die- 
de comandamenti al popolo per frenarlo, acciocché non 
cadelTe nelle idolatrie e nelle fuperRizioni dell’Egitto, 
dov’era vilTuto . lo fono andato forfè più lungi, che 
non dovea, dal mio primiero propofito per favellare di 
Platone, di cui mi giova lafciare ad altri, che più di- 
ligeritemente ragionino, e rifolvano la quiRione, fe di 
fatto Platone abbia tolte parecchie fue dottrine dalle 
fagre lettere* Ritorno, donde fon partito. Che il co- 
lor nero foffe fegno di triRezza, e per lo contrario di 
allegrezza e d’innocenza il bianco, oltre a cib , che 
fcriife Pitagora, che quello di maligna natura, queRo 
di benigna chiama, ritrovo preffo ad altri antichi fcrit- 
tori, che fìmile fentimento ebbero del color bianco. 
Omero chiama la ferenità o calma del mare bianca fe^ 
tenità ( « ) ; ed appreflb Efiodo veggo effer chiamata la 
primavera bianca (^) per l’allegrezza, che apporta. 
Fu fempre queRo colore tenuto per fauRo non fola- 

men- 

(«) (^) Clip 
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mente da’ Greci ; ma anche da’ Latini, i quali per U 
medefima idea chiamarono il giorno fanHo candidum f 
feu album diem ^ come fcrjffe Silio Italico ed / 
bianchi e rote ferme ( i ). Quindi partni poterli ac- 
conciatamente fpiegare quel verfo di Plauto nella co- 
inedia intitolata Perfa^ at. i. fc< 2. ver. 22. 

Qui hic albo ariete aliena oppugnant bona . 

£’ quello un favellar figurato) come lo chiama ilTaub- 
manno , il quale fignifica togliere P altrui fatto onefìa 
fembianza. E’ noto l’antico ufo deìV ariete ^ col quale 
batteano e rovinavano le mura negli affedj . Quella vo- 
ce dunque ariete fignifica l’arte di togliere l’altrui; 11 
aggiugne albo , il quale aggiunto fignifica il pretello 
onello. Quindi albo ariete non vuol dir altro, che con 
arte dipinta con color di onejìà ; giacchi, come abbiam 
detto, il bianco è di benigna natura» Ora avendo noi 
fpiegato in quella guifa il luogo di Plauto, non gio- 
va afcoltare que’ critici, che non intendendo il fenfo, 
mutano qui la lezione: altri leggono albo rete ; altri 
albo pariete, e fi affannano per ritrovarne un fenfo ac- 
concio. PalTo innanzi, e fcorgo l’ufo del veHir bian- 
co nato dalla medefima fonte, cioè dalla idea comu-^ 
ne, che sì fatto colore folfe fegno di onellà , d’inno- 
cenza , e di moderazione . Erano ufi i Romani di ve- 
flirfi di toghe bianche quando erano nella amminillra- 
zione di qualche magillrato ; e così coloro ^ i quali 
dimandavano alcuno impiego, o governo , di bianca 
colore venivano , ond’ erano detti candidati . Quelli , e 
quegli voleano col bianco colore dimollrare la inno- 
cenza della loro amminillrazione, e la fimplicità della 
loro richieda. Da ciò avvenne, che anche oggidì can- 
didati fi chiamano queglino , che ad alcun grado deb- 
bono edere promodi , od in qualche facolta ammae- 
flrati . Perciò Quintiliano candidato chiamo colui , 
che dee edere nella Kettorica idruito. Candidati altre- 
sì erano detti coloro, i quali andavano nel tempio ad 
adorare gli Dei; poiché, fi vediano di color bianco per 
dinotare la purità e laMchiettezza dell’ animo . Ne 
abbiamo l’ efempio nel Rudente di Plauto all’ at. i. < 

O 2 fc. 

( I ) albofjue diet , hotafyue fertnas » 
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tcé y. dbve dice il Sacerdote alle dotine} che verìittf 
di bianco doveano entrare nel tempio: 

è . » ergo eeijuius vos etat 

Candidatat venire^ hojiiatafque ...... 

In oltre era coflume degli fpofì vefìirfì di bianco } io* 
me dallo OelTo Plauto ^ inanifeilo nella Cafina all* 
atr. 2 . fc. 8. dove Calino oflervb Olimpioney che cam- 
minava velìiro di bianco in fegno di allegrezza per le 
fue nozze. Appatifce chiaro, che gli uomini ebbero 
mai feinpre quella idea del color bianco prendendolo 
per (imbolo d’innocenza , di allegrezza, e di (ìinpli- 
cità « Perciò} vediamo, chela (lena lignificazione , che 
aveva U voce candidati prelTo a* Latini , la avea an- 
cora la voce levcophìffi (<i) prelTo a’ Greci, onde di- 
ce Ammiano nel libro fecondo dell' arte Retwica : felice 
ievgpfero , cioè candidato ( t ) , Leggo in Plutarco nel- 
la vita di Pendè , ch’c(Tendo (lati vinti gli Atenieli 
dal popolo di Samo , Pericle riunì di nuovo le Tue 
fquadre c rinnovò la guerra ; e perchè con maggior 
forza, e con piti ardire i foldati pugnafTero, divife le 
fqu-idre in otto parti, ed eOrafife a forre, a’ quali toc- 
car doveffe di rimanere in ripofo, mentre le altre com- 
batrevano . Per ftre quefia eflrazione (i adoperavano 
le fave bianche e nere. Perciò coloro , ch’ellraevano 
la fava bianca , s’intendeano fciolti dalla guerra per 
alcun poco , e rimanevano in ripofo ; e ^egli , che 
cdraevano fava nera, doveano pugnare . Ed ecco la 
denominazione del giorno bianco ( ^ ) . 11 giorno , che 
fi edraeva la fava bianca era felice per coloro , che 
eveano avuta queda forte, ond’era per edi il dì bian* 
tOi £* dottrina queda di Plutarco. Ora non è da dubi- 
tare, che anche i Greci non avedero limile idea del 
color biadco e nero. Per la qual cofa in Luciano do- 
ve (ì trova ferino fuffragio bianco (c), fempre vi fi 
Aggiunge falatevole ( d) . Soverchio è qui l’ ammala- 
te efemp; per far conofeere, che predo a’ Greci vi era 
il veto ( i Greci lo chiamano Pfiphos (e) , i Latini 

i ^ i K^xecs?»/. ^ ’l.uifer » 
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fuffragtum) bianco, ed il voto nero, quello per affoN 
vere, quello per condannare ,■ quello per approvare, 
quello per difapprovare . Quindi avvenne, che chiama-, 
fono il voto bianco falutevale , di pietà y pieno ( <» ) , 
cd all’oppoHo il voto nero appellarono di coadanttagione ^ 
di perdizione {b). Le quali denominazioni ben con<> 
vengono alla fenrenza Pitagorica di fopra accennata , 
cioè , che il bianco è di benigna natura , il nero di ma- 
Ugna , Gli efempj del voto bianco per alTolvere e del 
nero per condannare lì leggono in Plutarco nella vita 
di Alcibiade , ed altrove . Da ciò nacque la maniera 
greca di dire : dare il fuffragio bianco ( i ) imitata da* 
Latini col dire album ealculum adficere, la quale ligni-* 
fica alTolvere ed approvare, come lì legge nelle PiHo^ 
le di Plinio , che fcrilTe anche il panegirico di Trajat 
no, e nelle Metamorf. di vJvidio al lib. 15, 

Mot erat antiquis , niveis atrifque lapitlis , 

Hit damoare reot , illit abfohere culpa , 

Tutto quello avvenne in virtù di quella idea , eh* eb« 
bcro mai lempre gli uomini pel color bianco , c pel 
nero, quello per (imbolo di faulla cofa, quello di av'« 
verfa prendendo. Perciò i popoli di Tracia foleanono-i 
tare i giorni lieti e fauOi con un falTo bianco ponen<* 
^olo in una urna a quello ufo dellinata. In quello rno*. 
do Venia loro fatto di fapere nel compierli deli* anno 
quanti giorni felici e giocondi aveano avuti per quel^ 
lo fpazio di tempo. Dal quale coHume veggo nata la 
maniera latina di dire, dies albo notanda laptllo , cheli 
fuole adoperare come in proverbio per dinotare no 
giorno faullo. Quindi Marciale volendo dire giorni piU 
avventurati y li chiama giorni di elfere notati melioribu» 
/4/>i7/i/, cioè, con fallì bianchi /imperciocché i giorni in-* 
fauUi con falTi neri folevano eÀer dinotati , £d ecco 
la collante idea degli uomini , che prefero il coloe 
bianco per fegno di giocondità e d'innocenza, ed allo 
contrario il nero di tnllezza e di malizia. £4 eccQvj^ 

Q ? con 

(x) f xalviir 

id) iv^iarer, «Xn’pftp , /aa'Mtttfr , a» 

fwparar 1 , 
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con quefìa dottrina poHo in chiaro un pafTo della A« 
pocalifle , che fcnza tale erudizione rimarrebbe ofcu- 
ro. Nel capo fecondo, al verf. 17. fi legge , a chi 
vincerà darò la manna afcoja , e darò a lui il fuffragio 
bianco ( 1 ), e lo fleflb ha il Greco ( 2 ). L’ Apporto- 

10 Giovanni con querto modo di efprertione vuole cer- 

tamente fignihcarc il cortumc, onde fi folea nelle a- 
dunanze adoperare il voto bianco per eleggere o con- 
ferire qualche dignità, ed il nero per difapprovare e 
condannare, Oia ^ chiaro il fignificato di quelle paro- 
le della Apocaliflc darò a lui il fuffragio bianco , cioè , 
gii darò felicità , dignità , onore, lo per la 

mia grazia, e per la mia gloria. Nè fi dee dubitare 
di quella fpiegazione ; conciolTìa che le parole che 
feguono, vogliono eziandio ertere fpiegate per rifguar- 
do alla cortumanza , eh’ era nel popolo . Quando vo- 
leafi favorire la elezione di alcuno , fi fcrivea il no- 
me di lui nello Jìeffo fuffragio bianco . Laonde fegue a 
dire S. Giovanni e nel fuffragio un nome nuovo firitto 
(^) . Balla efaminare l’ufo, di cui parliamo, e la 
efprertione dell’ Apportolo per ertierc perfuafi della ve- 
rità,' con cui ragiono. Si feorge perciò quanto giovi 
alcuna volta la profana erudizione per dichiarire i luo- 
ghi delle fagre lettere, che fenza di erta malagevol- 
mente fi potrebbono porre nel fuo intero lume. £ ne 
veggìamo di ciò la ragione. 1 fagri fcrittori parlava- 
no non di rado, e fcrivevano con le maniere dal po- 
polo ufate , e per rifpetto alle volgari collumanze; ac- 
ciocché in querto modo fi facertero meglio intendere. 
Che ciò fia vero , non folamente appari fee dal luogo 
accennato della Apocalirte ; ma eziandio da querto , 
che ora pongo in mezzo . 11 profeta Zaccaria lafcib 
fcritto al capo 6 , che vide quattro èarri , i quali ufei- 
vano di mezzo a’ due monti , ed i monti erano da 
quella, e da querta parte di bronzo. Venia condotto 

11 primo carro da cavalli ‘rofri, il fecondo da cavalli 

ne- 

( I ) Vincenti dabo manna abfionditum , dabo illi cat- 
culum candidum , 

(2) Sdfài ouù’T^ XKixfr • . ' 

( 5 ) in calculum nomcn mvum fitiptm , 
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neri , il terzo da cavalli bianchi , il quarto da cavalli 
di color vario e forti. E’ quella una vifion del Profe- 
ta non facile da fpiegarfi, come olTerva in quello luo- 
go Sebaftiano Munflero, ed Ifidoro Ciano.' Mi fi per- 
metta qui , giacchi mi avvenne di far menzione d’ I- 
fidoro Clario, l’avvertire una cofa,‘che mi pare alTai 
llravagante in quello Scrittore pollo tra gli altri cri- 
tici fagri . OlTervo , che il Clario non fu folarpente 
contento di togliere dal Munllero il fentimento nelle 
fue annotazioni fopra la fagra Scrittura ; ma ancora le 
parole medefime fenza alcuna mutazione t Dai che 
prendo maraviglia , che i raccoglitori di quelli criti- 
ci fiano flati così mal accorri di porre le annotazioni 
del, Clario dopo quelle del Munllero , fc g'à fono le, 
(lelTe colle medefime parole /(critte .' Doveafi , fe alcu- 
na varierà fi feorge nelle annotazioni del Clario, por- 
vela ; ma non ripetere con foverchia opera quello, 
che già fi legge nelle annotazioni del Munllero .'Tut- 
to quello però fia detto f fuor del propoiiro. Ritorno 
alla vifione di Zaccaria; Quella' vifione , dice il Mun- 
flero, è ofeura , ed in vane guife fuole elTere fpiega- 
ta e dagli fcritrori crilliani , e dagli ebrei . So , che 
alcuni intendono per gli quattro carri i quattro prin- 
4cipali Imperi, fotto de’ quali vilTe il popolo ebreo; c 
per gli quattro varj colori de’ cavalli le varie guiie, 
colle quali furono que’ popoli trattati. Quindi dicono, 
che i cavalli rolli lignificavano lo flato infelice degli 
ebrei fotto Nabuccodonoforre, AlTuero, ed altri, on- 
de il color rolTo dinotava il fangue fparfo, e le an- 
guftie, che foflri tono : i cavalli neri lignificavano quell’ 
orrido e tetro fpavento, ch’ebbero gli ebrei per lein- 
fidie di Amano di elTcre totalmente disfatti : i caval- 
-Ji bianchi lignificavano lo flato mite e pacifico , che 
godettero fotro AlelTandro Magno ; i cavalli per fine 
di color vario e forti fignificavano i Romani , i quali 
ora benigni , ora crudeli furono verfo il popolo ebreo . 
Il chiamarli poi cavalli forti dinotava la potenza e la 
forza^della Romana ' nazione . So , che altri ad altri 
popoli appropriano la lignificazione di quelli quattro 
t^olori; ma comunque fia , veggo convenir 'tutu nella 
. • O 4 • • . idea. 
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idei! comune del color bianco , e del nere ) dando s 
C}u<rllo 'ìgnifìcazione di benigna natura , a quedo di 
maligna fecondo il detto Pitagorico. -Perciò il Drufio 
fpiegando T accennata vifione dei Profeta Zaccaria eru- 
ditamente dice, che il color nero i di coloro, che fo- 
no rattriOati -, -e elle il bianco fignidca allegrezza-. 
Quindi certo, che i cavalli' neri dinotavano infelici- 
tà pel popolo , di cui parlava il Profeta., ed -i cavalli 
bianchi -felicità-. -Ora 'non da dubitare, che Tufo 
delle vedi bianche non fìa dato Tempre per dimodran- 
za di allegre/'/a e d'innocenza predo ad «ogni nazio- 
4ie. Se non badano le prove , e gli efempj addotti,, 
è facile l’addurne altri molti dalle fagre lettere-. Bel- 
lo c il paffo deir Ecclcfiadc a quedo propofito nel ca- 
po p. dove dice, Jn ogni tempo fiano i tuoi vejìimeati 
Jsianchi ( 1 ) • Con le <)uali parole non vuole già fi- 
.gnifìcare , che gii uomini debbano andar mai (empre 
vediti -di bianco; ma fignifica., che noi dobbiamo por- 
tar tuttavia l’animo lieto , e fgombrato da ingrata 
4)a(Jìone, che lo conturbi. Fu quedo errore 'degli Ef- 
fei , i quali intendendo lirreralmente quede parole-deli’ 
-Eccledade folcano andare fempre vediti di bianco. Le 
■accennate p.^role dunque non vogliono altro fignidca- 
re, fe non la interna "innocenza ed allegrezza di ani% 
ITO. Ed ecco il bianco Pitagorico di benigna natu- 
ra . De fcrrve il ProfcTa Daniello al capo 7, gli «ter- 
ni giudizi del .Signore, e dice, che vedea colui, eh* 
era pieno di giorni federe fui trono, vedilo tutto in- 
torno di bianca vede z volendo con crò'far co- 
mofeeee , che il Giudice era incorrotto , ed i giu- 
dizi di lui innocenti e giudi-.. Mirabile quindi ap- 
.parifce l’ulò del color bianco,, del quale una- comu- 
ne idea, formarono -gli uomini per fìmboleggiare l’al- 
• legrczza, e la innocenza-. Per -la qual cofa il valoro- 
fo Giuda Maccabeo prefe argomento di vittoria, qua- 
lora vide apparirli innanzi un cavaliere vedito -di 
bianca vede, il quale era -1’ Angiolo del Signore, -.che 
con quella Foggia di vedimento dinotava a lui la vit- 

•Ui- 

■( Omni tempore fint veflimenta-tua.esndidék» 

( z ; vefiimeatum fjiu- (andidum Ikn» wx. 
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torìa. Cìb leggefi nel lib. 2. de Maccabei , al capo 
II. >Cesì l'Angiolo, che apparve a Cornelio il Cen« 
^tnriene , era veftito di bianco per dinotare , che il Si- 
gnore aveva efaudite le preghiere di lui , come fì leg- 
ge al capo IO. degli atti AppoOoIici. Lungo farebbe, 
c forfè foverchio l’ addurre fìmili efempj , che ne’ fa- 
gri libri (ì ritrovano, come a dire in S. Marco al capo 
16. quello dell’Angiolo, il quale fedea veflito di bian- 
<0 fui fepolcro del rcfulcitato Gesh per dirrioflrare f 
allegrezza della refurrezione del Redenrore : nella 
ipocalilTe al capo dove fla fcritto , che fono giudi- 
cati degni della grazia del Signore coloto , i quali 
camminano feco vediti di bianco, cio^, con innocen- 
za. Anzi fì aggiugne , ch'elTì per fegno delia loro 
vittoria andranno vediti di bianche vedi, cioè , fa- 
ranno fatti partecipi della celede allegrezza, e daran- 
no dinanzi al Trono , ed alla prelenza deli’ Agnello 
con le loro candide doie . Oltre a quedi efempi , che 
fi potrebbono addurre , abbiamo quello in S. Luca al 
■capo 2^. dove d racconta , che Filato udendo , che 
<jesh era Galileo, lo mandò ad Erode, onde foffe de 
lui giudicato . Erode dopo molte e varie interrogazio- 
-ni fatte a Grido, e niuna rifpoda udendo, lo pigliò e 
gabbo, e podagli intorno una vede bianca, lo riman- 
dò a Filato. Gl’interpreti qui nulla badano al colo- 
•ze di queda vede , e foltanto credono che Cémdidm 
veftf in quedo luogo voglia lignificare vede ricca C 
preziofa , quafi , come fpiega il Grozio , Erode abbia 
voluto deriderlo con porgi’ indoflfo una vede non con- 
venevole alla perfona , mentre U buon Ge$h predo a 
coloro rapprefentanza facea di reo . S. Ambrogio pe- 
rò penfando avvedutamente al colore, pone in chiaro 
xofa volelfe dinotare quella vede bianca . Die’ egk ^ 
che non fu fenza fìgnificaro , che Gesù folfe veftito 
-da Erode di vede bianca ; poiché il candore del ve- 
ftimcnto ferviva per chiaro indizio dell^ innocente 
padioue del Redentore , menne l’Agnello di 'Dio fen- 
za macchia , e con molta gloria moriva per falvare 
r uman genere . Giova recare in mezzo le parole del 
Sanxo : Nm J jfenza miftert j dice, che rutn^m vtjìito 

JTra- 
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•Erode con -velie bianca , dando fegnt della immacolata, 
pajjione di lui ; poiché Z’ Agnello di Dio fenza macchia , 
eon gloria toglieva i pec(fatt del mondo ( i ) . Nb impor- 
tava molto, a mio credere, che lo Zegero , il Gro- 
zio , ed altri ofTervaffero , che il greco in quello luogo 
ha Eflhita lamprd ( « ) ; poiché doveano infieme offer- 
vare , che da’ Greci alle voci levc'òn , e lampròn (^) 
viene alcuna volta donata la medelima fignifìcazio- 
ne . Io CIÒ dimodro con l’ autorità di Plutarco , il 
quale volendo dare a conofeere , che non fi dee alcu- 
no avvicinare all’elefante con vedi bianche , nò al 
toro con vedi rode, perchò tali colori muovono inci- 
tamento e rabbia in quedi animali , così fcrive , colo- 
ro , che fi accojìano agli elefanti non fi vejìono . con vefte 
•bianca f nè con rojfa quegli , che fi accoftano a* tori ( 2 ) , 
dove certamente parla del co'or bianco dicendo Ejìht- 
ta lamprà . Così io penfo doverli fpiegare quedo luo- 
go di Plutarco, come a badanza chiaro apparifee dal 
propofito, nel quale fcride l’accennato autore . Con 
quella dottrina io non dubiterei d» fpiegare fimilmen- 
te il detto dell’ Appodolo Jacopo nella fua lettera 
al capo 2. dove infegna , che l’uomo cridiano non, 
dee rigettare nelle adunanze il povero, e fare foltan- 
to onore a quel ricco, che apparifee vedìto con vefte. 
bianca ( 5 ) . Ha il Greco anche in quedo luogo Efthi- 
ti lamprà ( c ) ; ma qui non meno la voce lamprà può 
acconciamente fignifìcare vefte bianca. Ho il Drudo, 
che conferma quedo mio parere.- Deferivi , die’ egli, 
il ricco dal colore delle vefti , che ufavano i ricchi , onde 
fi chiamavano candidati. Poiché la gente ricca in guifa 
pulita e leggiadra veftita andava con vefte fempre bian- 
ca 

( 1 ). JVb» otiofum , quod vefte alba induitur ab Herode , 
t immaculata- tribuem indicia^ pajftonis , 'quod Agnus 
Dei fine macula , cum gloria , mundi peccata fufeipe- 
• re» , • . • 

( 2 J •/' 'Ttrteióms eVS’Ttit hxfiiaèt » httpfixnf 

0-/», aSi ai 'TM/fait , 

( 5 ) /’» vefte candida . 

.( <» ) ir9-7T* . (^) 

( c ) n hx{A 7 tf^ . 
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ca come neve. Il volgo poi era cenciofoy e vejUto>con ve* 
fii difvfate ( i )• Fino a qui il Drudo, al' quale par- 
ve doverd fpiegare Ejìhiti lamprà , vepie bianca. Non 
voglio piìi efenipj fu quedo propodto ; poiché- parmì 
elTcre affai manifefìo , i eh’ ebbero Tempre gli uomini 
quella idea del color bianco., e delle bianche vedi, che 
fu dimodrata da Pitagora . Da cib d fa agevole al- 
tresì il conofeere, perché là cndiana chieda abbia vo- 
luto didinguere la varia virtìi de’' Santi , i eguali o mo- 
rirono per la fede di Gefucriflo o con fomma per- 
fezione la profeffarono , didinguendo gli abiti Sacer- 
dotali nel lagndzio, e nelle fagre funzioni , che d fo- 
gliono' celebrare nella loro fedività. Così la innocen- 
za delle fante Vergini^Con un colore atropa dgni dea r- 
la, d duole didinguere nelle chiede . Dallo deffo prin- 
cipio par mi da venuto il codume dr adoperare ne’ da- 
gri riti dell’altare, lina vede lunga fino quad a ter- 
ra chiamata in greco podiris , o poderes ( <* ) , cioè, co- 
me la dpiega Edehio vejìe talare (z). Udavano quede 
vedi lunghe dno a’ piedi, dette da noi comunemente 
talari-, i Sacerdoti Egizi , « fatte erano di lino . Si- 
milmente di poi le udarono gli altri Sacerdoti de’ Gen- 
tili , come d legge in parecchi dcrittori , Perché fode- 
ro cotede vedi fatte di lino , parmi vederne la ragio- 
ne da cib , che derive Celio Rodigino nel libro al 
capo 2 .- delle due antiche lezioni . 11 lino, die’ egli, 
era dagli antichi creduto acconcio per vedirléne negli 
uffìzi fagri per pili ragioni : la prima fu , perché na- 
fee dalia 'terra, ch’effi credeano -immortale : la fecon- 
da, perché la vede fatta di lino non dolamente a ca- 
gione del duo colore apparifòe candida e pura ; ma an- 
cora per la dua dottigliezza é facHe da portard : la 
terza, -perché non produce agevolmente imrhondezze. 
Non é dunque da maravigliard , che da antichiffìmo 
l’ufo di adoperar vedi v teffute di lino ne’- riti dagri 
• ■ ' ... . ; • ■ per 

( l) deferibit divitem colore veftiumj quo'utebantur di* 
vites f unde candidati diBi ,• Nani' dìvitti ntunduli &■ 
elegantet a vefte fua^ qua a fullane tis nive» eroi . 
(z) /jKKTIC» jUCX^ 7*^1 -aoSu/t 

(a) V . 


Digitized by Google 


*20 \ Dtlìf vefli nere ’ 

per la idea, che n* ebbero gli uomini , dacché fu rl'- 
trovato il modo di farle , ciob di fimboleggiarne coit 
effe la purità e la netrszza, con la quale doveano i 
Sacerdoti adoperarli ne' minideri fagri. Il ritrovamen* 
to di fare il lino pub crederfi molto antico ; poiché 
fino a’ tempi di Ulifle leggiamo, ch’era in ufo. Scri- 
ve Omero nella Odiflea r, che il detto Ulilfe dormi- 
va vedito con una vede di lino o poda intorno alla 
perfona , o didefa fui letto . Era certamente coteda 
una vefìe fattile ( it ), come la- chiama Didimo . Io 
credo fode la camicia , come noi la chiamiamo, od 
il lenzuolo, che ne* ietti lì adopera. Comunque folle ^ 
é certo, eh* erano cofe fatte di lino come più facili, 
a rendere bianche e nette . Da cib venne il camice 


Sacerdotale, che volgarmente lì chiama camifty l’u- 
fo del quale parmi nato dalla idea comune , ch’eb- 
bero Tempre gli uomini del color bianco prendendo- 
lo per ftmbolo di purità , e d’ innocenza . Per la qual 
cofa non To approvare il parere di coloro, i quali eli- 
cono, che queda vede venne ufata dalla chiefa pec 
lignificare il vedimento bianco, di cui fu vedito Ge- 
sù in prefenza di Erode * Dell’ accennato parere è 1 * 
Aicoino , dove tratta de div. off. Da più alto princi- 
pio conviene dedurre quedo ufo . Ed infatto veggia- 
mo, che anche i Sacerdoti del vecchio Tedamento fo- 
lcano adoperare queda Torta di vedimento bianco, non 
per altro, che per dinotarne la mondezza e la purità» 
con la quale doveano edere efercitati i fagri riti . Del- 
la vede bianca di lino ufata dagli antichi Sacerdoti , ed 
nfata altresì da’ cridiani fcrive tra gli altri Ottavia 
Ferrari nel Tuo libro de Re veflisria , dove fa menzio- 


ne di quell’ altro vedimento chiamato da noi Italiani 
tptta y ch’é una Torta di camice; ma più corto e fciol- 
to. L'ufo nafee dalla medefìma fonte adoperandoli da* 
chetici per fegno della mondezza, che.ufar lì deenei 
Biinidero fagro . Io non idb a far parole fopra la eti- 
mologia della voce cotta y perché veggo, che fono di 
vario parere gli fcrittori , e che molto non giova il fa- 
perla, Pure mi piace di dirne brevemente quello ch^. 

fen- 

(«) fiorir //ts'itfr. 
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fentò . Io direi « che quefta voce venifle delPebrea Che-^- 
toneth (a), o meglio dalla caldea Chittàn (^) , che fì' 

{ ;nifìca una vede o tonaca fatta di lino . Ne abbiamo 
’efcmp o nel Levirico al cap. i6. ver.4. dove fi legge, 
che il Sacerdote dee eflère veOito di una tonaca di 
lino. Ciò badi per la eiimulugia della voce cotta. Pili 
"k dtgno di oflervazione ciò, che fcrilTe Ottavio Fer- 
rari nel lib. JiCap. 5* t^e Re vejitaria , quando iacomin^ 
ciajftroy Icnls’eglt , peeffò agii antichi ad effere in ufo le 
tonache interiori di lino non faprei agevolmente dire . Poi* 
thè preffo d* Romani ciò non effere avvenuto y fe non tatdij 
da Ciò fi può r-tccorre y che miuna menzione quafi di tona- 
thè di lino proffo d’piìi antichi viene fatta (i) . Io cre- 
derei , che ciò non folTe gran fitto vero > poiché ò 
noto, che l’ufo delle veftì di lino ^ antichilTìmo . An. 
zi dal luogo fopraccitato di Omero pare forfè y che 
Uliffe abbia ufata la tonaca interiore di lino, che ora 
noi chiamiamo camicia. E per vero fi può ognuno di 
leggieri perfuadere , chiedendovi (Iato T ufo sì antico 
delle ve(Ìi di lino ufate da* Sacerdoti , fi poreffero e- 
ziandio ufare per comodo della perfona veftcndofcne 
interiormente. Credo, che tale ufo non fofTe comune 
per ogni condizione di uomo ; ma immagino , che i 
piò ricchi e delicati le adoperaffero . Così fon d’avvi- 
lo, che Crino Signore, e gli AppoRoli non portaffero 
sì fatta tonaca di lino fotto di rune le altre veOi 
ìmperocchò da Criflo, e dagli AppoOoli era sbandita 
ogni delicatezza. Per la qual cola veggiamo, che pa- 
recchie Religioni la vira AppoOolica imitando, quando 
alcuna necelntà non glielo impedifca , ufo non ne fo- 
gliono fare . Ma ciò baAi aver detto di paffaggio in- 
torno a coiella opinione del Ferrari . Per quanto poi 
appartiene all'ufo delle vcHi di lino bianche ne’ fagri 

» ri- 

(l) Quando primum apud veteres tunica Unere interiores 
in uju effe coeperint y haud facile dixerim , Nam apud 
Romanos y nifi fero id faSium inde colligasy quod nulla 
fere mentio linearum apud antiquiffmes , 

rijna. {b) ^rp. 
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riti , ofTsrva anche il Grozio nel • luogo fopraccitato 
del Levirico, che fu molto antico. Silio Italico lo ac>. 
cenna ne’Sacerdoti di Ammorjc, de’quali difle qui -uè- 
lantur corpora lino. Erano quede vedi fatte di lino , 
come pili atte a renderli candide e nette . Quindi ri> 
trovo il laudato Grozio dei mio medefimo parere , 
cioè, che le vedi di color bianco fatte di lino lìano 
fiate in' ufo prelTo alle nazioni nefriti fagri, come firn- 
boli di punti e nettezza. Crede Domenico Magri , 
che la voce cbiton (a) de’greci , con la quale fi chia- 
ma la velie ) di cui parliamo, fu fatta dalla voce A- 
raba chittàn (^) : mal peravventura non crede; poiché 

S [uelia voce in Arabo lignifica lino , o velie di lino 
atta, come è facile da vedere ne’Lelfici Poliglotti . 
Da ciò fembra elTere manifelio, ch’è meno appoggiata 
ai verifimile la etimologia , che dà a quella voce cotta 
Ottavio Ferrari nel lib. 5. de Re Vefi. al cap. 5. Mol- 
to più da lungi io veggo tratta la orìgine delle velii 
bianche di lino dall’Autore della lioria del cielo. Of- 
ferva egli alfai avvedutamente , che i popoli Egizj , 
qualora aveano compiute nel fine dell’ autunno le lue 
opere per gli lavori della campagna , fi raunavano in 
veglia nella notte a fabbricare il filo , e la tela di li- 
no, e lino appunto fu chiamato dalla voce Egiziaca, 
ed ebrea lun (e), che lignifica vegliare y ed in fatto i 
Greci eziandio ritennero il mcdefimo nome , e dilTero 
linon (d) , ed i latini Unum . Quindi forfè pervenne 
fino a noi la cofiumanza, che ora rimane tra le don- 
ne di villa , le quali chiamano fiCò quel loro raunarfi , 
che fanno infieme in un luogo, a filare, ed a telTe- 
re ; fe forfè non vogliamo dire , che quello nome di 
filò venga dalla voce greca fitbo (?) , che fignifica amoy 
quali fi dica quella una raunanza di gamiche!, che lì 
unifcono al lavoro . Comunque fia , io veggo elfere 
molto antico quello collume di filar lino, e di telfer- 
ne velli : come fi raccoglie da Euripide , apprelTo il 
quale leggiamo, che le più illullri femmine foleano 

at- 
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attendere a qnefto lavoro j anzi recavafi onore in k- 
tene a Pallade, perchè credeafi , che quella Dea folTe 
(lata la inventrice di eotcfta arte . E per averne di 
quello ufo un fegno chiaro, balla por mente a ciò , 
che vien narrato degli Egizj, i quali per la occafio* 
ne di attendere a telTer velli di lino , pofero i tr« 
(imboli chiamati Levanoth^ cioè le tre Lune eOive , 
nelle quali attendevano ad imbiancare la tela di lino; 
e di già la voce Ltvanà (a) fìgnifìca la Luna , ed il 
color bianco . Per lo che , le bene fi polTa dire , che 
il nome di Ltvanà Ila (lato pollo alla Luna a cagio* 
ne del color bianco, che dimoUra; pure acconciamen- 
te furono applicati i lìmboli Levanoth , cioè delle tre 
Lune ejìive per rifpetto alle vedi bianche di lino . Di 
SI fatte vedi bianche andare folevano , come abbiatn 
detto , vediti i Sacerdoti per fimbolo di purità e net- 
tezza. Anzi gii uomini fino dal vecchio tempo am- 
pliando la comune idea, che aveano del color bian- 
co, non folo l’adoperarono per le vedi ne’ riti fagri ; 
ma ancora per altri ufi , e dgnilìcazioni di fopra (pie- 
gate. Parrà forfè ad alcuno, che avendo io propodo 
di favellare dell’ufo del vedir nero nella morte di al- 
cuno, troppo mi (ìa dilungato dal propofito col ra- 
gionare sì a lungo del vedir bianco, e del bianco co- 
lore . Ma qualora lì confìderi , che per ragion del con- 
trario viene a fard manifedo, che sì come il bianco 
^ detto da Pitagora di benigna natura , ed il nero di 
maligna; così avendo dìmodrato, che il bianco (ì a- 
dopera per fegno di allegrezza , riman certo, che il 
nero per fìmbolo di tridezza lì ufa. In fatto di que- 
llo non conveniva parlare, fe di quello prima non fi 
faceva parola . Nè gran fatto gioverebbe il far ora 
maggior ragionamento fopra l’ufo del vedir nero nel- 
la morte di alcuno, avendo già l’ufo contrario di ve* 
dir biaco per (imbolo di allegrezza fatto conofeere . 
Pure altri efempj , ed altre prove non faranno inutili 
per vie più dichiarirlo . Traffe Pitagora la fua fenten- 
za, chiamando il nero di maligna natura , dalla idea 

co- 
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comune degli uomini , i quali Tempre per Timbolo di 
Trilla e fìniOra coTa sì fatto colore preTero . Quindi i 
Greci dilTero nero cofìume (u) per fìgnìfìcarlo maligno , 
,e di perverfa fatta. Così da’Greci meUmviiu {òy fìchiar 
mava colui, che conduceva una vita ofcura ed infelice. 
Ciò fa prova affai chiara per conofccre,. che comune 
' era la idea degli uomini pel color nero ; poiché quello 
imbolo lì adoperava eziandìo nel favellare comune . 
Il quale ufo dt favellare venne non meno imitato^da* 
Latini per la medelìma idea . Chiamavano elTì pullatot 
gli uomini di mtfera fortuna e della infima plebe. E 
di già , ancorché Filippo Pareo nel Tuo LclTico critico 
alla voce Vullati creda , che quello nome , e tale Ugni» 
Hcazione lia Hata introdotta dopo l’aurea età di Cice» 
zone; pure, Te avelTe penfato,che molto piò antica e« 
xa la idea del color nero per legno di trillezza e di 
mileria, avrebbe veduto,, che (e bene tal voce non 
folle (lata adoperata Te non dopo i tempi di Cicerone, 
nulla di meno era errore il dire, che la lignificazione 
ne folTc d'allora foltanto nata . La idea del nero era 
,piò antica di Piragora, che lo defcrilfe di maligna na'^ 
tura. In fatti gli fcrittori Latini coHumavano- chiamare 
vere le cole o maligne, o crudeli o nemiche . Quindi 
fi legge Ieri Ito nera tigre y nera vipera^ neri, littori (.j), 
e hniiii , de’quali é foverchio il raccorne efempj .-As 
Gellio nel lib. delle notti Attiche, al capo 17. di» 
niollra ancora piò chiaro la trilìezza, che fìgnificava 
il color nello prelTo a’ Romani . Spiega egli nel citato 
luogo la ragione , per la quale i giorni dopo rollo, le 
calende,. le none ,. e le idi li chiamavano fforni neri y 
diet atri, i Romani, come Q. Sulpizio, ed aliti Se» 
naturi , aveano olfervato,che le batraglie fatte il gior» 
no- apprelTo le calende, le none, e le idi furono lem» 
pre infelici e sfortunate.- Per la qual cofa tali giorni 
erano creduti trilli e di mal augurio quindi per di- 
notarne la loro trillezza fi chiamavano- neri . Per la 
medclima ragione erano ufati gli amichi ci notare lo 

co» 
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coté felici con la creta bianca, e le infelici col car<i 
bone nero, ond'ebbe a dire Giovenale nella Satira 
terza n/gra in candida vertunt. Sino a tal fegno era 
abborrito il color nero come indizio di triftezza e di 
malvagità, che Orazio nella fatira terza del libro fe- 
condo per fignifìcare un uomo buono , lo deferivo no* 
tato con la creta bianca , e per moflrarlo malvagio , 
col carbone in quello modo : 

Quorfum, abeantì fanin' } creta y an carbone notandi, 
£ nel libro, i. fatira 4 . defenvendo un uomo, di mal 
talento, che morde l’ amico lontano , che, non lo di- 
fende contro, le accufe che gli vengono, appode che 
lludia di muovere ad ifmoderato riio, e di effer cre- 
duto mordace^ ha diletto , che. finge, che come il, va- 
glio l’acqua, tiene in petto il fegreto , dice, è un 
uomo nero, e tu , o Rornano, guardati da un, uomo 
sì malvagio.. Similmente Cicerone favellando contro 
Ciodio. io chiama uomo. nero. Ma per dìfeendere. an- 
cora pili. al particolare, di ciò, che abbiamo propollo , 
conviene confìderare , che la malvagità , la difavven- 
tura e la trillezza dell’ animo venne fìmboleggiata col 
color, nero . Perciò vediamo, che da Catullo carm. 
fu detto. Lanuvinus ater per lignificare, la mifera, con- 
dizione di quel popolo avvezzo alle fatiche , ed > alla 
vita dentata. Leggo in oltre, che certi popoli con- 
dotti dalla. Licia , e da Creta da Saperdonte fratello di 
MinolTo , e di Radamanto , ebbero in coflume nel 
gnereggiare, che quando aveano. pollo l’alTedio.ad al- 
cuna città, il terzo dì adoperavano le tende, forto le 
quali erano accampati , di color nero, per tiare ad in- 
tendere* agli* alTediati , che non elTendoh prima arren- 
duti, prefa la città, l’avrebbono polla a ferro,, e a 
fuoco lenza perdonare a fedo, o condizione di perfo- 
ne. La loro deliberazione era manifeda. nel color ne- 
ro, firn bolo di avvenimento funello. Con quella dot- 
trina , che io produco, in mezzo , credo po^erfi fpiega- 
re un luogo della Apocalide , che fem.bra non poco 
ofeuro . Al capo 6. ver. li. legge , ed il Sole di- 
•venne nero, come un /acca fatto di peli ( l ). 11 farli ne- 
Tomo I. P ro 

( I ) fi Sol faHus ejl niger tamquam faccus eilicinus « 
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To del Sole altro non vuole fignificare , fe ncfn' che f 
ofcurarfi per infui flo f’gro, come dice il Profeta Gioele 
lo al capo 2 . 'Il Sale fi convenir à tn tenebre ( i ) •. Di 
*f)iìi, il fagro fctinorc paragona il Sol nero ad un fac- 
ce fatto di peli. Dai che chiaro argomento fi prende 
5 :er conofeere , che il facce, di cui fi fa qui menzio- 
ne , era di color nero; imperocché , come ofierva il 
Drufio fu quefio luopo , le cofe nere fervono per li- 
gnificare -pianto -e trillezza, e le bianche gioja e pia- 
cere. Il facco adunque , col quale leggiamo nelle fa- 
gre lettere, ed altrove, che -folcano gli antichi andare 
veOiti in occafione di triOezzc , era di color nero. Che 
ciò fia vero-, fi conofee apertamente dalle parole di 
Varrone, il quale chiama il facco untìculum nigellum^ 
cd altri lo chiamano . amhracinum dalla vo- 

ce greca anthrax («) , che lignifica carbone. 1.* ufo 
•di veOnfi di facco nella divina Scrittura fi legge eflc- 
re flato aflai -frequente per fegno di afflizione e di tri- 
ilezza . Che quello veflimento poi fi ufalTe eziandìo 
nella morte di alcuno o congiunto , od amico, lo 
'vepg’^amo chiaramente nelle parole del Profeta Gioel- 
io al capo I. ver. 8. dove-fla fcritto , piango come un* 
■vergine veftita di fiacco pel marito di fiua giovanezza ( 2 )^. 
Qui il Profeta -per fignificare un fommo dolore pren- 
de la fimilitudine di una- giovane donna , la quale ne- 
gli anni Tuoi piò frefehi perde il marito La deferive 
•veflita di facco per fegno della eflrcma *fua amarez- 
za , della qual vefle fi foleano veflire gli ebrei nelle 
pubbliche e nelle private dìmoflranze -di afflizione-. 
Era queflo facco di color nero-; nè fé ne può dubi- 
tare per l’anridctra fimilitudine , che vedemmo fatta 
da S. Giovanni neirApor-aliflie , che il Sole ofeurato 
al facco paragona. Coù P ulb' di adoperarlo 'nella mor- 
-te Ui alcuno o parente od amico non folamente per 
1* efempio addotto fi feorge ; ma ancora dalle >parole 
del <-Profeta Davidde, che nella • morte di Abner dilfe 

■ a* fuoi , 

( I ) Sol convertetur in tenebrar . 

(z) Piango qtiafi'vifgo amiBa fiacco fitptr vitum pubet- 
tatis fiua . 

(a) 
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a* fùoi , che fi veftifTero di Tacco , e piagntflero ; vf* 
fiitevi di facco , e piangete dinanzi al martorio di Ab* 
ner ( i). Simile cofiume di veftir nero- nella morte di 
alcun dimefiico fu non meno predo argentili fino da* 
vecchi tempi . Scrive Servio fui libro undecimo della 
Eneida'j che l’ufo di portar vedi nere nel lutto dime» 
Aico venne dagli Egizi; Ecco le parole di -lui : Dico» 
no alcuni , che gli Egizf inventarono il eoflume di piof* 
gnere i morti; poiché ejji furono i primi y' 'che vejliti con 
vejìe nera pianfero Bacco , che chiamano Ofìride ; indi 
poi quefìo cojlumt pafsò alle altre genti di piagnere la 
morte de’ fuoi mutando i vejìimenti , in guifa però , che il 
pianto finiffe dentro di un anno (z) . Ed in fatto per 
vederlo affai antico , bada leggere la Ifigenia in àuIn 
de di Euripide. Si racconta in queda Tragedia , che 
Ifigenia dovendo morire facrifìcata a Diana , pregò la 
madre, che nella fua morte non volefTe vedirfi di ve-* 
iU nere e lugubri, e che altresì face (Te , che^in Argo 
la forella, e l’ altre donne non fi vedidero a lutto y 
perchè già moriva contenta a prò della Patria . Noa 
mancano efempi di queda fatta nel medefimo Tragico. 
Nella Elena al ver. 1044. nota Giovanni Brodeo il c^-* 
(lume, di cui parliamo, cioè, che le vedi bianche ve-< 
Ulano adoperate per fegno di allegrezza , le nere per 
dimodranza di dolore-. Similmente al ver. 1202. della 
medefima Tragedia ofTerva il Barnefio, eh’ Elena mu-* 
ta le fue vedi di bianche in nere per dimodramento 
di doglia. Dalla qual cofa prende argomento il -citato 
autore di affermare, che il vedir bianco era proprio 
delia genie nobile ed iliudre i £d in fatto io veggo ^ 
che anche gli ebrei per dinotare un figliuolo nobile lo 
chiamavano figliuolo di uomini veftiti di bianco , cioè 

P 2 di 

( l ) Aecingimini faecis , Ó* plangite ante exequiar Ab* - 
ner, 

( 2 ) Morem lugendi quidam dicunt , AEgyptios mvenijfe ; 
eos enim primos Liberum , quem Ofirtm appenant , a 
patre Typhone intere mtum , atra vefte luxijfe . Inde ce* 
teris gentibus traditum y ut pojl interitum proximorum 
fuorum vejìe mutata lugoant ; ita tamtn j ut intra an» 
num luSius finiretur p 
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tii uomini ingenui , noMi ( i ) y come (la fcritto neir 
Ecclefiaile al capo io. ver. 17. dove il Vatablo così 
fpiega : chiama i Principi dalla bianchezza y cio^ dal^ 
la candidezza de* cofiumi , perchè fono di animo candii, 
do ( 2^. Quella fpiegazione del Vatablo non mi fem» 
bra granfatto vera ; poiché non dalli cofiumi , ma dal- 
le vedi bianche , che i nobili foleano portare ben bho^ 
rim viene appellato. Meglio dunque fcrilTe il Drudo 
fu quello palTo : Alcuni penfanoy die' egli , che frano 
chiamati i nobili dal color delle vefli y che una volta por~ 
tavano i poiché eP ordinario andavano vejìiti di bianco • 

£ già hoor fignifica bianco ( ^ ) . Fino a. qui il Drudo * 
Queda a me pare la vera fpiegazione del citato luogo 
deir Eccledalle , e tale parer dee a chiunque fa, che ' 
le vedi bianche erano dmbolo di nettezza propria del- 
la gente nobile, e de' Sacerdoti . Anzi tanto era il ve- 
nir bianco fegno di nobiltà e di onore, che Arte mido- 
ro vuole , che a' foli Sacerdoti debbano convenire : /r 
vefli bianche y die' egli lib. 2. de Somn. cap, conven- 
gono'' falamente a' Sacerdoti (4 ). Ma torniamo al no- 
Uro propodto delie vedi nere. Tanto era l'ufo di vedir 
nero nella morte di alcuno, che , come atteda Gru- 
terio nel lib. de Jure Manium al capo 26. , vietava 
la legge , che coloro , i quali vedivano a corrotto , non 
liotelfeco portar vedi biauche. Gli efempj per dimo- 
Arare quedo codume anche predò a' Romani fono 
molti , n^ giova raccorli tutti . Apulejo nel Tuo turpe 
libro deir Afino d’oro, nel libro fecondo fcrive , che 
la donna fedele al marito nella morte di lui fa cono- 
feere nelle fembianze , e nelle nere vedi la tridezza, 

dell' . 

( I ) D'airi p filius candidorum . 

( 2 ) D'nin vocat Principes ab albore , h. e. candore mo» 

rum , ^od candido fiat animo . 

( 3 ) Suor qui putant> D'pln nobiles diSos a colere ve- 

ftium , quas olim geflabant . Nam fere candidis indue- 

bantur . nln autem album , five candidum defignat . 

(4) y ipuvu ntìt ptnu , 
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^eir animo* La ombro fa ftaaza dtmoflr a ìa matrona fe» 
4 tle vfftita di vejìe nera ( i ). Valerio Maffìmo nel’ libu 
2. cap. I. dove parla di M. Attilio racconta’, che il 
Senato proibì alle matrone , ed ‘ alle altre donne , c 
parenti , che nella morte di alcun dimeftico non do* 
veflero prolungare il lutto oltra il trentèlimo giorno, 
apprelTo il qual tempo era loro comandato di veftirfi 
di bianche vedi per fegno di aver compiuta latriftez> 
%a funebre. Gli efempj di quella fatta fono moItilTìiiii 
per dimodrare quedo ufo predo i Romani , facendonè 
menzione e Marco Tullio> nella Pifoniana , e Giove- 
nale, e Properzio nel lib. 4. Eleg. 7., e Tacito nella 
morte di Germanico , e cento altri , come nota Ot- 
tavio Ferrari nel lib. i. cap. 25. de Re Veftìaria. Av- 
venne poi , che quede vedi nere furono pode in dif- 
nfanza , e che le donne nella morte dei marito, o 
di alcun altro nfarono il vedir bianco . Plutatco nel- 
le Quid. Rom. quid. 26. ricerca la cagione , perchè 
le donne Romane vedidero le vedi bianche nel lutto . 
Egli accenna varie ragioni ; la più verilimile dice el- 
fere data queda, perchè , fi come vernano vedici i 
defunti con vedi bianche per lignificare la purità , con 
la quale partivano da queda vita; cosi di un color# 
fimile a quello del trapadato vollero vedirli coloro , 
che lo accompagnavano. Còsi fu fatto nella morte di 
Severo, come riferifee Erodiano. Altri fcrittori però 
favellando di quedo ufo, dicono che Tempre fu codu- 
me delle donne il vedir di color nero nelle funebri 
occalioni. Ottavio Ferrari da intra due , non rapen- 
do vedere quale lia data la cagione di quedo cambia- 
mento accennato dagli fcrittori . Io crederei , che lì 
potelTe a badanza feiorre queda difficoltà , quando 1! 
volelTe conlìderare P ufo comune , e Pufo particola- 
re . Non v’ ha dubbio , che comunemente per una 
antichidima idea del color nero prefo per lìmbolo di 
tridezza , gli uomini ufarono le vedi nere fel lutto; 
ma potè avvenire forfè, che per rifgnardo a qualche 
altra lignificazione , alcuna particolare nazione , o po* 

P j ^ 

( I ) umbrofum demonftrat cubìculum matronam fide/em 
fnfea vejie coatebiam. 
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iX)lo .veftiflfe di 'bianco . ..Entro in quefto penfiéro pet 
It parole' di Artemidoro. nel 'lib. z.'de fomn. al capo 
50/ citato dal Ferrari v DicVégli , che a colui, ij qua- 
le giaceva infermo, le vrOi b«^che apparfe in fogno 
dinotavano la morte di -alcuno. E ciò era, perche i 
morti 'foleano eflTere veftiti. di bianco per<,^( ragione 
antidetta . Ora era quello un partirli dalla idea comu- 
ne deglii uomini , i quali non prefero mai per . fegno 
funeftor-.il' bianco . Così il .veflir bianco non era per 
lutto, c'-per apparenza di tnflcaza ;*• ma per fignihea- 
re col caJor delle velli quella innocenza e tpiella pu- 
xità, con cui credeafi ufeuo di quella vita il, defunto- 
li bianco dunque in tal cafo aveva, il fuo proprio lì- 
^nilicato , non curandoli allora -di volere dimoflrar, tri-' 
ilezza col nero . Non farà molto, lontano dal vero 
<}uc(lo mio parere , qualora fi confideri, che .fé bene 
predo agli ebrei non meno vi folTe il > collume di ve- 
nir nero nel lutto, come abbiam detto } pure alcun 
popolo per certo fuo particolare penfamento adoperò 
le vedi bianche nella morte di alcun parente . Lo rac- 
conta R. ManalTe Ben-Ifrael nel Jib. 2. dove tratta 
della refurrezione de’ morti. Soleano, die’ egli, i Rab-, 
Alni, più ricchi veOtrn di bianche vedi nel Tempo del- 
ja>loio fcpoltura, penfandolnou folo, cbe.,quedo folle 
un fegno di allegrezza nel* dipartire da quede mife- 
rie V ma eziandio perfuadendofi di dovere con le nie- 
defime vedi riforgere , come .appunto • fi modrò vedi- 
to’ Samuele, quando comparve alla Pitoneffa. Ora da 
ciò poffiamo conofeere , che gli ebrei codumavano di 
vedire alcuna volta con vedi bianche «rfe niedefimi , 
ed i trapanati per fignìficare l’allegrezza della tefur- 
rezione. Un’altra verità qui giova offervare , cioè , 
che quantunque alcuni ebrei negaffero, la refurrezione 
de’ corpi ; pure i più la credevano. Ed ecco il vedir 
bianco, -come ho divifato , fempre per rifguardo a 
qualche garticolare fignificazione . Così il popolo Si- 
racofano |>er onorare la morte di Timoleonte, uomini 
m donne fi vedirono di vedi bianche nell’ accompa- 
gnarlo al fcpolcro , convertendo il lutto in allegrezza 
per oictnoria della gcncrofa azione di lui* Lorifetifee 

. . ' Piu- 
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Plufarco nella vita di quello Eroe. E fimile fu la porri-- 
pa funebfe di Arato, per tenimonio dello (lefl^ Piu- 
tarca. Convertirono il pianto in. giocondità , e per 
far onore alla morte di un uomo sì prode , non (ì ve- 
ftirono di vefli nere ma bianche per fegio di feda. 
Somiglievole idea fì ritiene altresì da noi crìHiani , 
non ufando di vedire nere, vedi a lutto-, quando muo- 
re .un fanciullo, il quale purgato dalle acque fante del 
batredmo, e di ninna altra colpa macchiato, pafla da 
queda vita alla patria beata , la cui morte per ficu* 
rezza della falute di lui, non doglia, ma contento re- 
care dovendo, le vedi nere fi (bgltono tralafciare. Per 
altro favellando noi del caduine di vedir nero nella 
morte di alcuno, fon codanre nella opinione, che da 
(lata Tempre una comune codumanza nata per la idea 
univerfale, che mai Tempre ebbero gli uomini del co» 
lor biancor, c nero« 11 quabufo di età in> età' pafTan- 
do. duo a noi \ pervenuto . Anzi la cridiana chiefa 
mededma tiene il rito per la commemorazione de*' 
morti di operare i Sacerdotali vedimenti di color nt- 
%o per fegno cU lugubre tridezza) ; sì come il color 
bianco adoperare fuolp per dmbolo di allegrezza, di 
purità-, e d’innocenza. Perciò fcrive S. Cirillo nella 
Catecb. 4v, che coloro, i quali d. battezzavano, ufei- 
ti del (agro. Tonte doveano vedirlà di vedi bianche ; e 
Ambrogio d-milmente dimodra,. che le vedi bian- 
che nel novello battezzato erano -fegno di^ avere acqui- 
(lata la innocenza. Per lo contrario il color nero d-- 
gnidca Aridezza ed afflizione .. Che però leggiamo pred> 
lo>agli antichi , che-U color bianco fu’ado^ierato nelle 
(agre funzioni , nelle nozze , nc* conviti., nelle onora- 
te petizioni di magidrati , e di gradi ; il nero poi nel- 
le tridezze, nelle morti, nel vedovile flato, nel fer- 
vile. Quelìp ufo pafsò di età in età, edno a noi perven- 
ne, nulla- veggendod piò di frequente , che il vedir 
nero nella, morte di alcuno. Ottenne eziandiq. tra noi 
la codumanza, che: molti ordini regolari , i ' Sacerdo- 
ti , gli uomini di moderazione per non dimodrare- va- 
nità nelle vedimcnta:, le ufarono, e le ufaao tuttavia 
di coloc nero^. , 

P 4 CA- 
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G A P O XIII. 

DelP ufo iP imbatfamare i corpi . 

N On c cofa di poca maraviglia il vedere , come 
fieno vari cortami fino a noi pervenuti da’ tem- 
pi antichirtimi*, e come gli uomini particolarmente in 
cib, che appartiene alla fepolrura de’ morti, abbiano 
mai Tempre confcrvato quali un comune fentimento 
di pietà e di religione. Dirti quali un comun Tenti- 
mento ; perché anche in quello vi furono le Tue paz- 
ze ftravaganzc . Noti fi pub dire in quante forfenna- 
taggìni caddero gli uomini per gli loro dirtorti penfa- 
menti . Se crediamo a Serto filoTofo , ed a Procopio , 
non Tolamente alcuni popoli Indiani; ma ancora Per- 
ii non pochi folevano gettare i corpi de’ loro trapaf- 
fati agli avoltoi . La qual cofa prelTo ad altri , come 
leggiamo in Euripide > era deH’ertremo difpregio , o 
dei più terribile gartigo. E di fatto la natura medefi- 
ma cib abborrifce e rifiuta come cofa molto empia e 
crudele. Così Refo prertb al laudato Euripide per fare 
l’ertrema onta ad^Ulifle, minaccia di Ucciderlo, e di 
geltàre il corpo dì'M in cibo agli avolroi . Vi erano 
altre nazioni , ' come fcrive Diogene Laerzio in Pyr~ 
rhoncy che gettavano i cadaveri de’ loro defunti nelle 
acque, e nelle paludi, perché fortero divorati da’ pe- 
fci. Altri , f^e il vero ci narra Srazio nel libro i^. ap- 
pendevano i loro morti agli alberi, e lafciavano, che 
così a pocb a poco fi confumaflero . Ecco le parole 
di Stazio: 

At gente in Scythìca fuffixa cadovera truncis 
Lenta dies fepélìt putti liquentia tabo . 

Riferifce Strabene la ftrana cortumanza de* popoli Tro- 

f 'loditi ,, come altrove abbiamo accennato , i quali 
egavano il capo unito co’ piedi a’ loro ihorti con cer- 
te verghe fpinofe , e ridevano e facevano allegrezza nel 
feppellirli. Qnerte ed altre rtolide cortumanze fi leg- 
gono di alcuni popoli > le quali non da altro pajono 
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aver avuta origine, che dalle fcempiezze di ftrani pen- 
famenti . Ed in fatto nelle nazioni , che drittamente in 
ciò penfarono , fu comune la pietà e la religione verfo 
i trapalTati . La natura medefìma ne fu la maeftra; poi" 
chh il conofcimento , che tiene ognuno della propria 
fralezza , e che quello nodro corpo mortale fi dee fcior- 
re, fece nafcere neiranimo degli uomini una vicende- 
vole pietà verfo i defunti ; imperciocché giova ad o- 
gnuno il far onore , e tenere onorata memoria de’ tra- 
palTati ; acciocché coloro, che fopravvivono, veggendo 
quella gratitudine , fimile cofa facciano a quegli, che 
ad altri la fecero . Così l’onore del fcpolcro , che ad al- 
tri lì dona, viene da altri donato con ifcambievole 
gratitudine. E poiché più onore meritare fogliono que- 
gli, che tra gli uomini vilTero in fomma dignità, ed 
ebbero fopra gli altri giurifdizione e comando ; così 
fu creduto dovere di dar loro eziandio maggior onore 
nel fepolcro. Quindi veggiamo lino all’età nodre ef- 
fervi il codume d’imbalfamare i corpi de’ Principi , e 
di fegnalate perfone , perché i loro corpi , fé bene pri- 
vi di anima , lungamente fi confervino dalla corruzio^ 
ne. Ora parmi cofa degna di odfervazione il rintrac- 
ciare, donde abbia avuto origine quedo codume , che 
fino a noi pervenne. Per entrare in queda olTervazio- 
ne mi fanno fcorta Diodoro Siculo, ed Erodoto , dalla 
(loria de’quali conofcendo la natura del Nilo , e le va- 
rie maniere d’imbalfamare i corpi i fi fcorge altresì la 
cagione, per la quale fu incominciato quedo codume. 

Io non reco innanzi le varie opinioni riferite da Ero- 
doto in Euterpe intorno alla efcrefcenza del Nilo ; 
troppo é difficile il faperne la vera cagione . A me 
bada foltanto fapere ciò, ch’é certo, cioè, che il Ni- 
lo ogni anno trabocca dalle fponde , ed inonda le 
campagne . Per queda inondazione dunque ebbero 
uopo fin dal principio, che andarono i popoli ad abi- 
tar nell’Egitto , di provvedere diligentemente all’ ono- 
re de’loro trapaffati . Si feppellivano i morti per anti- 1 

chidimo ufo nelle campagne « Laonde le acque del I 

Nilo per effe largamente Ipandendofi ogni anno, pe- 
uetravano ne’fepolcri, ed erano cagione, che più pre- 
do * 
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flo fi corrompeffero i corpi fepolti. Quiodi vole» la lore 
pietà' e l’amore verfo i 'tTapaflati di ripM’are a queOo 
danno. La induftria e la diligenza vi ritrovb il modo. 

La preda corruzione » che vedevano cagionata ne’ cadar 
▼eri fece por mente alla maniera di poterli confervare. 
Quindi incominciarono ad im^lfamarii con varie cofe 
olTervate anche dal Murerò citato dal Moredello dove 
tratta àg j'epulchris yeterum : Gli Egizf imbalfamavan» 
i Cadaveri ‘unggnàaii- con mirra y aloè^ cedro y mete y fale y 
cera y bitume y catrame y odori y ed uguenti (i) . Le varie 
maniere forviano per le vane condizioni di perfone y 
che o ricche erano , o povere . Avendo prima in que- 
fìo modo riparato al danno, che i corpi fepolti sì fa* 
•♦ilmente non fi corroirpclTero, fu neceflario di poi ^ -1 

che non vi entralfe l’acqua ne’fcpolcri . Perciò fludia.- 
•^ronO' di collocarli in luoghi elevati , dove non potef- 
fero giugner Tacque, o pure in certe grotte o fatte 
dalla natura, o dall’arte in modo, che non vi entrafi- 
fe l’acqua. Ora quella è la origine dell’ufo d’imbaU 
famare i corpi nata dalla pietà di confervarli dalla 
'Corruzione ; poiché agevolmente in breve tempo per T 
umido dcU’acque fi farebbono corrotti . Quello, colìm. 
me aveano prima eziandio, che cadclfero- nella, idolar 
tria, ed era innocente; ma poiché fi dipartirono dal. 
culto del vero Dio, l’ufo d' imbalfamare i corpi, L 
gnorata la prima cagione , fi appoggiò ad una vana 
credenza delia quale favella Servio fopra la Eneida 
di Virgilio, Gli Egizf y dic’egli confervano, lungamente i ^ 
corpi imbalfamati y aeaocchè Panima molto tempo duri y o. 

Jìia unita al corpo ; onde tojìo non pajji ad un. altro . 

Si fcorge di leggieri , donde nacque quella Oolta opU 
mone. Imballamavano i corpi, perchè duralTero lunga* 
mente, credendo, che quanto duravi, il corpo incor- 
rotto-, Tanima tuttavia in elfo duralTe ,. e. corrotto il 
I cor- 

( i) Mgyptii condiebant cadavera myrrha ,, aloe , cedra , 
melle , jale , cera , bitumine , refina , otXoxibut , CÌ>^ ««- 
guentis delibuta. 

{a) jEgyptii condita diutius refervant carpata , fcilicet , 
ut anima longo tempore perduret , Ó". carpari fit obuQr* 
sia f set cito ad alium tranfirtt . 
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Corjx) , l’anima in un’alrro’ paflaflTe . Ciò Hàfcca per- 
che credeano la rrafmigrazione deiranime . Ed in fat- 
to dicefi, che Piiajgora trafle dagli Egirj la fuà iwe- 
tempficòjìs (<j) . Camano attribuifce a ncccllìtà l’imbal- 
famare i corpi degli Egizi per la inondazione-dei Ni- 
lo, ond'^era neceffario porli in- luoghi elevati , ,dovc 
non giungeffero l’aeque , ed imbalfamarli . Per conci- 
liare quelli vari pareri , conviene por mente a quel- 
lo , che noi abbiam detto-. L^lfo.fu prima innocente, 
perchè nato appunto dal defiderio onefìo, che i corpi 
' non folTero corrotti daUVeque del Nilo (parfe per le 
campagne, dov’ erano i fepolcrì . Quando poi nacque- 
ro in mente alli popoli dell’ Egitto mille Oravaganti 
opinioni per la idolatria, fu creduto , che 1’ ulo de’ 
Tuoi maggiori d’imbalfamare i corpi folle per mantene- 
re lungamente l’anima nel fno^ proprio corpo , qualora 
rimaneva indoj:rotto. Nè fu già quella- la fola pazzia' 
degli Egìzi , che venne dall’ufo , dì cui parliamo . Ba- 
ila leggere Diodoro Siculo, Erodoto , Siilo Italico , 
cd altri per fapere , che ufati erano gli Egizi di im- 
balfamare inlìno i corpi de’loro parenti per tenerli fe- 
co in cafa , ed a menfa, come difenfori del propria 
albergo j dalla qual fonte poi nacque la opinione, e 
la favola -degli Dei Penati, de’ Lari, de’Lemuri , quel- 
li propizi, quelli infaudi creduti . Dello AelTo codume 
fenve Pomponio Mela nel lib.i.cap.p. parlando degli 
Egizi : Gli abitatori tUl paefe , dice , in molto differento 
maniera dagli altri fanno : piangono i morti lordati di 
f penfano non ejfer lecito P abbruciarli o feppelìir» 
li . Ma con arte imbalfamati li pongono nelle proprie fìan- 
ze (i).*Così Cicerone in 'Tufcul, Gli Egizf imbalfama- 
no i morti ^ e li tengono in cafa ( 2 ). Ciò deeG intende- 
re però de’tem pi più badi degli Egizi,! quali al, pri- 
miero innocente codume molte vanità aggiunfero . 

Que- 

( I ) Cultores regiormm' multo aliter a ceterit . agunt 
mortuos limo obliti plangunt^nec cremare y vel fodere fai 
putant . Verum arte medicatos intra penetralia colùxant * 

( 2 ) ^gyptii cendimt mortuos , O* domi fervant « 
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Quefti corpi imbalfamati , che detti furono mummie ,• 
confervati nelle cafe in tanta veaerazione erano tenu- 
ti , che* fino dentro a tali corpi vi fi poneano le cofe 
pili preziofe ; come avvenne di ritrovarne nell’ età di 
poi, per atteftazione di Pietro Bellonio nel lib. i.cap* 
de optrum antiquorum praflantia . Sì fatti coftumi E- 
gizj intorno a’corpi imbalfamati deggionfi confiderare 
nati dopo l’ufo primo d’ imbalfamarli femplicementc 
per le ragioni addotte . Tale tofiurae nella fua fcn}- 
plicità fu antichifiimo , e già non rilevava , che il ci- 
tato Bellonio nel cap. i. del lib. a. ci avvertiflc, che 
gli autori in cento luoghi atteftano che gli Egizf molto 
tempo prima ài Mosi ebbero in coftume 5 ’ ìmbalfamare i 
tarpi de’trapajjati per confervarU perpetuamente (1); poi-* 
chi il pili antico tempo di quefio ufo lo abbiamo ef- 
prefib ne’fagri libri di Mosi medefimo. Nella Genefi 
al capo 50. i fcritto, che Giufeppe veggendo morto 
fuo padre Giacobbe , comandò , che fofie imbalfama- 
to, e poi fepolto, comandò alli fervi fuoi medici .y che 
imbalfamajfero con «tornati il Padre (2) . Conviene of- 
fervare, che qui nell’ebreo i adoperata la voce hha- 
nath (a)f della quale cercano alcuni la origine , e 
fembra loro egizia tratta appunto dal cofiume d’ im- 
balfamare i corpi ; imperocchi fignifica il trarre dal 
corpo le vifcere e grinteftini, come facili alla corru- 
zione j e non atti ad cflerc imbalfamati . Dal cavar 
dunque le vifcere dal corpo, che' doveafi imbalfama- 
re, pare fatta la voce hhanath prefib agli Egizi . Pof- 
fiamo però chiamarla anche ebrea , perchi venne a- 
doperata da Mosi per fignificare , che Giacobbe fii 
feppellito imbalfamato . Ora , comechi tal voce non 
fi ritrovi ufata nelle fagre lettere in altri luoghi in 
quella fignificazione d’imbalfamare i corpi ; pure non 

deefi 

(i) JEgyptios longo tempore ante Mofen eorpora defua» 
Borum ad teternitatem condire folites auSeres pqUim te» 
ftantur . 

(1) pr/ecepitque Jervis fuis medichy ut momatibus cùndi»- 
tent patrem. 
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deefi creder per quefìo, che tal’ ufo non fia Aatp>prer> 
fo ad altri popoli . Di quello mio parere ne traggo 
eonghiettura da un luogo d’ifaia non ofTervato a que- 
llo propofito da’ critici. Nei capo ver. 4. fi leffic 
uvantzurim (i). R. Salomone con la fcorta della Pa- 
rafrafi caldea di .Gionatano fpiega , che qui il Profeta 
favelli di coloro, che folcano tenere nella propria ca- 
fa i cadaveri de’ morti per dimandar loro le cofe av- 
venire. Il qual modo d’indovinare fi chiamai negro- 
manzia. Per tener dunque i corpi de’ morti incorrot- 
ti era d’ uopo imbalfamarli , n^ foffriva il cuore a* 
domefiici di lafciarli corrompere; poiché li tenevano 
per numi tutelari, e per fapere le cofe future. Chia- 
ro fi fcorge da queflo luogo del Profeta, che 1’ ufo 
d’ imbalfaiTiare non era foltanto degli Egizj ; ma di 
quegli ebrei ancora che dipartiti dal culto lanto del 
vero Dio d’ Ifraello feguiano le* idolatrie • Favella 
Ifaia nel citato capo della converfione de’ Gentili , e 
dell’ abbandonamcnto , che minacciava di far Dio de- 
gli ebrei per le abbominazioni , che commettevano 
camminando nelle vie peflirae, e tra le altre empie- 
tà quella altresì commettendo di ferbare nelle proprie 
cafe imbalfamati i corpi quai come numi tutelari , e 
per fapere con rea fuperfiizione le cofe avvenire, co^. 
me di fare i gentili aveano in cofiume. Potea efiere 
innocente quella collumanza, quando non foflfe (lata 
accompagnata da tante fuperllizioni de’ gentili , che 
la fecero dalla prima inllituzione tralignare in rea . 
Vedremo già più a bado, che 1’ ufo di ungere con 
unguenti odoriferi i corpi de’ rrapalTati fu coflume non 
difpregievole degli ebrei eziandio de’ più badi tempi 
Intanto mi giova odervare quella collumanza tra’Gre- 
ci, e tra altre nazioni. Per edere di ciò perfuafi ba- 
lla leggere Omero antichidimo fcrittore, il quale nd 
libro della lliada deferive la morte di Ettore» e 
racconta , come il corpo ellinto di lui fu difefo dalli 
cani di Achille, e come Venere. figliuola di Giove , 
la quale fu fempre in ajuto de* Troiani a cagione del 


( I ) , 
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l^udi^ò fatto da Paride a favore di lei nel contràfto 
di bellezza f che ebbe con Pallade e Citinone, cornee 
roto , prcfe cura del corpo di Ettore , e lo unfc , on- 
de prefervarlo con unguenti odorofì . Ed in fatto fi: 
confervò intatto e libero da corruzione per modo , 
che gli furono fatti i fepolcrali onori , come raccon-' 
ra Omero di poi nel lib. 24. della ftelTa^ Iliada . 
Veggo in oltre , che i Greci per fignificare il modo 
dell’ inibalfamare ufàvano la formoìa miris endaphia* 
x}n , cio^ , feppellire alcuno unto con ungutnti ( i ) . 
Farmi , che qui vada errato dal vero Pier Vettori , 
il quale vuole che i Greci per fignificare quello ufo 
adoperaflero la voce tarichevin ( 2 ) , la quale figni- 
fica bensì candite con fate come carne od ^Itro per 
confervarlo ; ma non già quello , che noi diciamo 
imbalfamare i corpi morti ; poiché io non fo ritro- 
vare efempj negli fcrirtpri Greci di quella lignificazio- 
ne , che le dà il Vettori . E’ vero , come abbiam 
detto con le parole del Mureto , che tra le altre co- 
fe gli Egizi adoperavano eziandio il fale; ma quando 
fi uvelli della voce tarichevin ( a ) de’ Greci , io per 
me non veggo che fia (lata ufata in quello fignifica- 
to . Veggo bensì adoperarli il verbo endaphiazin ( ^ ) 
ufato già dalli Settanta nel capo 50. della Genefi per 
interpretazione della voce ebrea hhanatb ( r ) di fo- 
pra accennata , la quale fignifica propriamente im- 
pàlfamare , come* abbiam detto . Di pih ollervq , 
che colui , il quale vendea gli unguenti , i balfami , 
c le altre cofe per imbalfamare , e per ornamento 
della fepoltura era da* Greci .chiamato endaphiopolis 
( d ). Ma cib balli per la voce , che fignifica tale- 
coflume ne’ Greci . Óra veniamo agli efempj . Alef- 
fandro , poiché vide morto Dario vinto e debellato^ , 
non tralafciò di ornare il corpo dell’ ellinto Re io 
maniera reale, e lo naandb alla madre di lui; acci oc- 


(l) uveali • ' 

( 2 ) . 

(a) T«p/;^dL'«», itTxpiK^tt • (c)B3n, 

(d) mepttVitMf». 
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'«li> cHa facefTe alla fepoltura del figliuolo gli onor 
ufati. Ora chiaro appari fce , che il Macedone avrà far» 
to imbalfamare il corpo di Dario per mandarlo incor- 
rotto alla madre. Fu ^uetla una codumanza di unge- 
re i corpi con balfami e con unguenti odoriferi ni 
meno allora tralafciata , che vi era il coflume di ab- 
bruciare i corpi , « di raccorre le ceneri . Lafciato i* 
-ufo di porre hi fepolcri i cadaveri imbalfamati, coma 
fecero i più antichi Egìaj , o di tenerli imbalfamati in 
cafa , come fu fatto di poi, s’ incominciò apprefTo t 
Greci , ed altre nazioni ad abbruciarli ; ma 6 man- 
'tenne però il vecchio ufo di ungerli con unguenti e 
balfami , come fi faceva , quando i corpi non veniano 
abbruciati . Ne abbiamo Tefempio nelle fagre Scrit- 
ture. Nel lib. 2 . de’ Paralipomeni fi legge, che mor- 
to P indegno e fcellerato Re Afa , lo pofero fopra iJl 
•fuo letto pieno di aromati e di unguenti di varia for- 
^a , e poi lo abbruciarono . Che fé dalli fagri alli pro- 
-fani libri vogliamo paffare , legged di Siila Pompilio 
'in Plutarco, che molta copia di aromati e di balfami 
-furono portati al corpo di luì , che ad onta della invi- 
dia altrui venne fepolto con grandifTimo onore . Fu , b 
-vero, il corpo di lui abbruciato fui rogo; ma prima 
'fu unto e coperto di aremati , e di unguenti. Nè ben 
favellano coloro, i quali dicono, che i Romani unge- 
vano i corpi eon unguenti , perchè più facilmente ar* 
-defTero, e non per rifpetto al coflume d' imbalfamare . 
•lo dimoflro con un efempio affai chiaro, che anche 
■non abbruciando il corpo, erano (oliti di ungere il ca- 
davere di unguenti e di aromati , e ciò fenza dubbio 
per l’ufo già antico d’ imbalfamare , ch’era inficme 
per fegno di grandezza, e di onore del fepolcro. Rac- 
conta Plutarco di Numa Pompilio , -che prima di mo- 
rire comandò-, che il Tue corpo non foffe abbruciato « 
Perciò, come fu morto, molto popolo concorfe ad o- 
norare la fepoltura di lui , ed in molta copia portaro- 
no unguenti odorofi , aromati , e corone al corpo di 
lui, il quale con quelli odoriferi unguenti fu pollo in 
4ina urna di marmo, e fepolto fotto il gìanicolo. Ec- 
ce un corpo di un Romauo non abbruciato « cd im- 


Digitized by Google 


240 DelP inthél/amare i corpi 

balfamato . Si ungevano adunque , e s’ÌTnbairatnavano> 
con unguenti ed aromati allora altresì, che fu la pira 
venivano abbruciati i cadaveri . Farei troppo lungo 
ragionamento, fe io volefTì far menzione di molti di 
coloro tra’ Greci e tra’ Latini , de* quali fu onorato il 
fepolcro in quella foggia . Da tralafciare però non è la 
folenne pompa, con la quale Catone il minore Teppe!- 
lì il morto fratello. Sopra tutto fu grande la fpefadel-. 
la fepoitura, per teflimonio di Plutarco, a cagione de- 
gli unguenti odorìferi , degli aromati , e delle vedi pre-. 
ziofe, colle quali fu abbruciato fui rogo. £ pierchfc mol*. 
te città, e molti Principi mandarono doni per laTepoltu-. 
radei morto fratello , Catone nuli’ altro ricevette, che 
gli odoriferi unguenti, ed altri arredi per ornaineato del 
lepolcro , pagando il prezzo dì sì fatte cofe con molta ma-, 
gnifìcenza. Finalmente leggo, ch’edendo morto Age- 
lilao fuori del proprio regno Tulle Tpiagge dell’Africa, 
ì Lacedemoni per non avere in pronto il mele , ed al- 
tri unguenti per imbalTamar/s il corpo del Re, adope- 
rarono della cera , ed in quella guifa lo portarono in 
ITparta . Era coflume de’ Lacedemoni , Te alcuno mo- 
riva in idraniero paeTe , laTciarlo colà Teppellire; ma fe 
vi moriva il Re , Toleano andare a prenderlo , e con- 
durlo nella propria terra, ed ivi Teppellirlo, come fe- 
cero di Agefilao . Crebbe tanto ' l’ ufo ed il ludo di 
ungere con unguenti odoriferi , e con aromati i corpi 
de’ trapadati , che non meno i viventi aveano per co- 
fiume di adoperarli per vaghezza , e per delicatezza. 
Quindi V unguentari am facete predo i Romani era una 
arte adai praticata. Nel Toldato Millantatore Plautino 
fi vede quedo ufo molle ed edèmminato di ungerfì con 
unguenti odoriferi , ond’ era colui chiamato per ifeher- 
no unguentatus machus . Così il vecchio Stallno predò 
alio lledb Plauto nella Cafina all’atto z. Tc. 2 . fi dc- 
Tcrìve tutto unto di odorod unguenti. 11 quale coTtu- 
me viene notato e deriTo da Marziale , e da Giovena- 
le nelle Tue Tatire. Scrive a quedo propofìto Valerio 
Madìmo nel lib. 2 . , che la città Spartana per le fan- 
te leggi di Licurgo tenne lontani i Tuoi cittadini da 
quel delicato modo divivere, col quale vivere foleva- 
no 
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no 1 popoli Afiatici . Sapeano gli Spartani , che dalP‘ 
Afia era venuto il lu(To, la delicatezza , le delizie ef- 
femminate del vivere , e che primi furono i popoli del- 
la Gionia ad ufare ne’ conviti gli unguenti le corone , 
e le feconde menfe , eh’ erano alla lufTuria , ed alla 
diffolutezza. incitamenti . Quindi pafsò quella collumani 
za nelle altre nazioni , e ne’ Romani. Ebbe però lo 
fìelTo principio, cie^ , nacque dalfempHce imbalfamare 
i corpi, che i primi Egizj facevano. Non v’ha forfè 
coAumanza che abbia avuta oneAa inAituzione , di 
cui gli uomini non ne abbiano fatto abulb. Era ridi- 
colo negli uomini L’ ungerfi in sì fatta^guifa con deli- 
catezza femminile. Di queAa pazza, vanità ricavò' mal 
frutto Plotino Fianco per teAimonio di Valerio MaAr- 
mo nel Hb. 6.. Venne coAui sbandito dalli Triunviri, 
e dalla patria fuggitivo andò- nel paefe Salernitano a di- 
morare, dove andarono eziandio coloro^ che faceano 
diligenza per ritrovarlo e prenderlo . Per la quab cofa 
coAui , il quale coAumava andar unto di odoriferi un* 
gue.nti , fi nafeofe in fegreto luogo j ma ufeendo , don- 
de era, L’odore lo manifeAò, e fu prefo. Era, ed ò 
tuttavia queAa una delicatezza non convenevok agli 
uomini, come per lo contrario, s’ò moderata , nella 
femmine non difdice , e particolarmente nelle nozze , 
tempo per cAe di far dimoAranza della delicatezza mag* 
giore. E di fatto così fece Rut , come fi legge al ca- 
po ver. 5. per piacere a Booz, lavati dunque , ed 
ugniti , e vefliti colie piti preziofe vefìi ^ e va nel campo ( i ) , 
le diAe la fiiocera. Così fece Giuditta fi unfe col piU 
preziofo unguento (>2), come fi legge al capo io. ver. 
5. onde piacere ad Oloferne. Così in Ezechicllo per rif- 
guardo a queOo coAume,. ch'era nelle donne non af- 
fatto difptegevole , al capo 16.. ver. p. Aa fcritto, e ti 
lavai coW acqua , e ti ajierfi dal tuo f angue , e ti un fi 
con olio (.j);- in> qucAa guifa favella Dio per bocca del 
Tomo I. Q Pro* 

(, i ) Lav-are igitur , Cy ungere , d)* ìnduere cultiorihusi 
veflimentis , defeends in aream . 

( 2 ) Unxit fe myro optimo . 

(5.) Et lavi te aqua , Ó” emundavi fangfiinem tuun%y 
Cif unxi te otso . 
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Profeta contro Gerufalemme rimproverando 1’ em- 
pie abbominazìoni in onta di tanti benefìzi fatti ad ef- 
fa dair eterno Dio dMfraello. Ciò , che abbiamo fìa 
qui detto, bafla per intendere, che tale abnfo era vi- 
tuperevole negli uomini, a’ quali il dimoftrarc effem- 
minata delicatezza non conveniva . Ritorniamo al co- 
llume d’ imbalfamare i corpi , dalla cui infìituzione pri- 
ina innocente nacquero i divifati abufì . Per vederne 
tieir Oriente tale coflumanza , bada foltanto confidera- 
re i doni , che recarono que’ tre Re , i quali vennero 
in Betelemme condotti dall’apparizione di una infoli- 
ta della ad adorare il naro Gesù . Era codume degli 
Orientali , che alli Re, ed alle perfone di molta di- 
gnità non fì accodane alcuno , fé non col recar lo- 
ro de’ doni in teAimonio , io credo , di riverenza. 
Così fece Giacobbe , che mandò innanzi i doni al fra- 
tello Efaù: così fece quando fpedì i Agliuoli in Egit- 
to, onde comperare il frumento dallo feonofeiuto Giu- 
feppe. Mandò innanzi i doni per teAimonio di venera- 
zione • Così la Regina Saba moda dalla fama della fa- 
pienza di Salamene , fé ne andò a ritrovarlo portando 
l'eco molti doni di oro , di aromati , e di veAi preziofe 
in dimoAranza di Aima. Similmente dunque i tre ac- 
cennati Re portarono a Gesù oro, incenfo, e mirra, 
ne’ quali doni poAìamo ofTervare dinotato il coAume , 
di cui favelliamo. So, 'che il Grozio in qucAo luogo 
di S. Matteo , dove racconta la venuta di queAi tre 
Re , vorrebbe , che non foA’e neccAario ricorrere a’ mi- 
fieri , o ad alcuna allegoria nelle tre forte de’ doni re- 
cati al pargoletto Signore , credendo egli nuli’ altro fi- 
gnihcarfi , fe non che il coAume accennato di recar do- 
ni per teAimonio di riverenza . Pure veggendo eflb, 
che tutti gli altri critici più avvedutamente ofTervano , 
che gli avvenimenti narrati nelle fagre lettere non fo- 
no fenza miAero, quello anch’egli ne accenna , che 
fembra a lui più acconcio al propoAto. Se fa d’uo- 
po, die’ egli, ricorrere qui all’allegoria , l’oro nuli* 
altro AgniÀca, fe non fe le opere di mifericordia, che 
vengono da noi oA'erite aCriAo Signor noAro; l’ incen- 
fo le noAre preghiere : la mirra la purità de’ noAri corpi 
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^ol dimodrare . £ di ciò ne dichiara la ragioni ; pof< 
ehò Toro ferve a follevarc le altrui mifefie ; l’incen-^ 
fo va allo ’nsU come fanno le preghiere che (ì folle- 
vano al cielo; e la mirra non ha quali altro ufo col* 
me offerva Plinio , che di confervare i corpi incor- 
rotti . Quindi li fcorge , che nella mirra recata in do^ 
no a Gesù era figurata la fepoltura di lui fecondo il 
toftume praticató di ugnere con unguenti , e con 
altre odorifere cofé , e d’ imbalfamare i corpi degli 
nomini più illudri per confervarli dalla corruzione 
Più chiaro però , che nOn fa il Grozio , fpiega que- 
llo luogo dell’ Evangelida non folo S. Gregorio Papa,- 
ma S. Ambrogio eziandio. Oflerva il primo , che P 
oro conviene ai Re ; che P incenfo fi adopera ne’ fa- 
grifizj ; e che fi ungono con la mirra i corpi de* mor- 
ti per imbalfarnarli . Laonde con quelli tre doni fu li- 
gnificato,' che Grillo era Re y ch’era Dio , e ch’era 
liomo móctalò . Ed ecco , che il S. Pontefice Gregorio' 
in quella fua dottrina' ci manifella il collume , di cut 
parliamo. Simile ò P infegnamento e Umile la fpie- 
gazione di S. Ambrogio in quello luogo , ed in que- 
llo propoli to . L’ oro , die’ egli, conviene a Grillo Si- 
gnore come Re, P incenfo come Dio; la mirra come 
nomo mortale, e già morto; poiché Poro dimollrala 
reale maellà ; P incenfo la divina potenza; la mirra 
P onore della' fepoltura; giacché la mirra non é altro,' 
che uùa gomma gralfa clcente d’ albero , la quale ha 
virtù di confervare fenza putrefazione i corpi umani 
de’ morti . Ed ecco anche S. Ambrogio , che chiara- 
irientè con quelle parole ci dimollra il collume d’im- 
ballamare i corpi per difenderli dalla corruzione . Sii 
quellé tracce polliamo in oltre feguire il nollro ragio^' 
namento, e con altre prove dimollrare ciò , che ab- 
biam propòllò . Racconta S. Matteo al capo i6. che 
la Maddalena, élTendo Gesù in Betania in cafa di un 
Lebbrofo chiamato Simone , fe ne andò a lui , e per 
Pegno di venerazione fparfe fopra il capo del Signore 
un vafo piene di unguento preziofo . Era quello co- 
fiume non rneno tra’ Gentili dì fpargere fopra il ca- 
po altrui deli* unguento odorifero non per delizia 
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ma per dimoftranza di fomma venerazione . Parla di 
quefio ufo Platone nel ferzo celia Repubblica, e Pro- 
clo ne fa lo fpiegamenro dicoreOa Platonica dottrina. 
£d in fatto allora eziandio , che voleano gli antichi 
render fagro un altare , vi fpargevano fopia dell’ un- 
guento ^ che alle volte nelle fagre lettere è chiamato 
col nome di olio . Ciò apprendiamo dai capo 28. del- 
la Genefi , dove leggcfi, che Giacobbe , poiché vide 
la proJigiofa vifione , furfe la mattina, e prefa quel- 
la pietra, che (1 avea polla fotto del capo dormendo, 
l’alzò come in altare', fpargendovi fopra dell’olio, cioh 
unguento. In quella gnifa rendette fagro quei coflu- 
me , eh’ era non meno preffo alli gentili , del quale 
fa menzione Clemente Alclfandrino nel lib. 7. degli 
Stromati , Arnobio, Minnzio Felice , e finalmente Lu- 
cio Apulejo nel lib. i- Florìriorum nel principio, dove 
deferivo i luoghi degni di religiofo culro e di riveren- 
za , cioè dove eravi o un altare coronato di fiori , od 
una fpelonca ombreggiata da frondi , od una quercia 
corniùtis onerata , od un faggio coronato di pelli , od 
un picciolo colle fagro per la fiepe, che lo circonda, 
od un tronco di figure incife fegnato , od un cefpu- 
glio molle per gli fparfi fagrifizj , o finalmente una 
pietra afpeifa di unguenti. Perciò fcrilTe il fopraccita- 
To Clemente Aleflaiidrino , che i gentili fono adora- 
tori di ogni pietra bagnata di unguento , ogni pie- 
tra. .. . unta adorando ( i ). Ora per ritornare al pro- 
pofito della Maddalena, quando i difcepoli videro fpar- 
gere l’unguento preziofo fopra il capo del Salvado- 
re , prefero fdegno , quafi la donna cofa fatta aveCTe 
degna di riprenfione e vana . Credeano con foverchia 
pietà , che foife flato meglio vendere quell’ unguen- 
to, c foccorrere i poveri. Gesù però, che vedea i’a- 
iiimo della pentita donna, la quale non tralafciava di 
far pubblicamente conofeere la venerazione, che ave- 
va per quel fuo divino Maeflro, rifponde alli difce- 
poli , che ingiuflaniente accufavano quella femmina , 
la quale anzi aveva operata cofa laudevole j imperoc- 
ché, dice il Signore, voi potrete avere mai fempte 
, ^ ^ , de’ 

( I ) Tsin» ht^tf 1 . .. ? hrsritiif tsfsTAtwa . 
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de’ poveri per ufar loro pietà ; ma io non farò fem- 
pre tra voi: per la qual cofa l’unguento , ch’ella 
fparfe fopra il mio capo , lignifica la mia morte e la 
mia fepoltura ; e già elTa prevenne ora di ungere il 
mio corpo, onde feppellirlo. Con le quali parole così 
volea dire il Salvadore , come oflerva anche il Gro- 
2Ìo : fe quello unguento fofle adoperato nel fcppellir- 
mi , niuno avrebbe condannata quella opera , benché 
affai difpcndiofa 5 poiché tale é la collumanza di ugne- 
re i cadaveri , ed effere quella una cofa di molto ono- 
re li crede, particolarmente quando imbalfamare li fo- 
gliono i corpi delli Rt, quale ella me reputa . Que- 
Re, o fimili cofe, volea dire Grillo Signore , quando 
nfpofe a’ difccpoli in difefa della pentita Maddalena. 
Quindi chiaro apparifee l’ufo, del quale fi va tutta- 
via facendo parola. £ già fenza dipartirli dalle fagra 
lettere polliamo altresì vederlo efpreffo in ciò , che 
fu operato da Nicodemo , da poiché feppe , eh’ era 
morto in Croce Gesù . Era venuto eziandio Giufeppe 
di Arimatea , ed aveva dimandato il corpo del Croci- 
fiffo Signore a Pilato ; e poiché gli fu conceduto , ven- 
ne Nicodemo portando feco degli aromati , e de- 
gli unguenti , e pollo il corpo dell’ innocente Ge- 
sù in un lenzuolo bianco di lino con quegli aro- 
mati , e con quegli unguenti lo feppellirono , co- 
me era collume degli ebrei di feppellire . Due cofe 
mi paiono qui degne di offervazione ; l’ una , che agli 
ebrei era vietato di feppellire con velie di feta , o ri- 
camate , perché era quello collume de’ gentili , che u- 
fì erano di feppellire 1 loro trapalTati con le velliraenta 
più preziofe ; l’altra, che feppellivano i corpi imbal- 
famati con unguenti ed aromati, perché, fe bene fof- 
fe anche quello ufo de’ gentili , pure lo leggevano u- 
fato da’ loro antichi Padri. In oltre é d’avvertire , 
che pofero il corpo di Gesù nel fepolcro cogli aroma- 
ti , e cogli unguenti ; poiché per le angullie del tem- 
po, non ebbero agio di ugnerlo , e d’ imbalfamarlo 
fecondo il collume . Così nel capo 2^. e 24. di S. 
Luca leggiamo, che le donne, le quali erano venute 
dalla Gotica, poiché videro il fepolcro di Gesù , ri- 
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fprnaro a dietro , ed apparecchiarono gli aromatl.c 
gli unguenti per imbilfamare il corpo di lui . Tutto 
quello fa argomento alTai manifello dell’ufo, ch’era 
in que’ tempi d’ imbalfamare i corpi delle perfone più 
lllullri . Ed in fatto la collumanza di ugnere i corpi 
ellinti con unguenti odoriferi, fe bene fi poneflero fu 
la pira ad abbruciarli , oltre g|i addotti efempj di fopra , la 
Reggiamo ufata dallo llelTo Cefare , avvegnaché di Go. 
Pompeo folfe nemico. Racconta Valerio MalTimo ne| 
|ib. 5 . la generofa azione di Cefare, il quale, giacen- 
do il corpo di Pompeo lenza i dovuti onori del fepol- 
cro , egli non lolamente io compianfej ma con molr 
tilTinn e preziofilTimi unguenti lo ppfe fui rogo. Dal 
$he fi dimollra , che quando ancora vi era l’ ufo di 
abbruciare i cadaveri, non fi tralafciava d’ imbalfamar? 
|i per rifpettp all’antichilTima collumanza. Che fe fa 
melli^ro di maggiori prove per dimoOrare antichilTiaiQ 
quello collume , lo polTiamo raccorre dalla Tragedia di 
Euripide intirolata le FenilTe, p Fenicie, dove al ver? 
fo izzp. fi fa menzione di lavare i corpi prima di fep? 
pellirli . Nel qual luogo avvertifee il Barnefio , che gli 
antichi folcano non folo lavare i corpi degli ellinti j 
pia ancora ugnerli con unguenti prezioli ed odoriferi , 
pon già come alcuni credono , per allontanare il puz- 
zo fpltanto ; ma per onore del trapalfato , e per rif? 
guardo all’ im bai fato are , che faceanogii antichi, quan- 
do non abbruciavano fu’ roghi i corpi ; rpa li feppelli- 
vano, Q li tenevano come mummie in cafa. Da’ Gre- 
ci venne, perla medefima idea il collume ne’ Latini, 
pnde fcrilTe Ennio , Tar^uìnii corpus bona femmina /«- 
yit ^ 0- unsfit', ed Albinovano citatq dal Grpterio , 
Teque mete poterunt ungere , nate , manus ? Così Mar? 
^iale nell’ Epigram. iz. del lib. Qui non canoe , 0 
ungi tur , tabulje , — Hic vere mi hi mortuus videtur . Con? 
viene olTervare dal luogo di Ennio , e di Albinovano , 
phe i più proflfimi folevano lavare ed ungere icadayc? 
ri; ma vi erano in oltre quegli condotti a prezzo , 
^he ciò facevano chiamati PotlinElores . Quella cpllu- 
rnanza altre)) dilavare i corpi prima dj feppellirli per? 
Y^pne finp a noi dagli anticltillitni tempi, come ^egr 
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giamo dal citato luogo di Euripide ^ e dall’altro, che 
poco di poi fcgue nella medefima Tragedia, dove An- 
tigona prega Creonte , che almeno le (la conceduto di 
poter lavare il cadavere di Polinice. Non giova ad- 
durre efempj di quella vecchia collumanza; poiché fo- 
no molti e notimmi ; sì come molti e notilTRmi fono 
quelli , co’ quali fi dimollra elTere non meno antico l’ 
ufo degli unguenti odorofi adoperati per delìzia e per 
delicatezza dopo il bagno. 11 quale ufo è fimìlmente 
antichi (Timo , come leggiamo in Omero, e pih chiara- 
mente ne’ libri fagri , c tra gli altri nel fecondo di 
Samuele al capo la. ver. 26. dove fi legge , che Da- 
vidde, come feppe la morte di fuo figliuolo fi lavò è 
fi unfe per fignificare, che aveva sbandito dall’animo 
il dolore , cne prima dimollrava . Né fa piu bifogno 
di prove , io credo , per far conofcere , che furo- 
no adoperati gli unguenti, ed i balfami per ungere i 
corpi de’ morti , o folle per difenderli dalla corruzio- 
ne , o folTc per onorarne il fepolcro . Dice il More- 
fìello già altrove citato, nel lib. i. cap. 6. , che co- 
ftume fu degli Egizi, de’ Caldei , c de’ Perfiani anco- 
ra di ungere i corpi de’ trapalfati con la cera, perchè 
duralfero incorrotti^ il che già fu da noi avvertito con 
le parole riferite del Mureto. Piìi degna di confiderà- 
zione è la opinione di coloro , i quali dicono , che 
Lazaro fu imbalfamato , fé bene la foreila temelTe, 
che putillè , /csrer , quatrtduanus efl , Io credo , che 
sì fatti Critici, i quali entrarono in quella opinione, 
facciano argomento da ciò , che Ila fcritto in greco al 
capo li. di S. Giovanni, ver. Ha il Greco idi o- 

z/ , ( I ) rende già odore . Il fatto Ila di vedere , fe il 
verbo ozo («) fenz’ altro aggiunto voglia fignificare 
il mandar grato odore. Intendono forfè i citati criti- 
ci che qui ì’03» ( ^ ), rende odore fi debba intendere 
dell’odore degli unguenti , co’ quali era fiato imbal- 
famato , non elTendo altro , che quattro giorni , dac- 
ché era fepolto , onde potea fentirfi chiaro 1’ odore per 
intendere , eh’ era già morto . ApprelTo i Greci 1’ 020 ( c ) , 
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i come V oleo de’ Latini , che fignifica il mandare or 
buono, or mal odore ; laonde dal greco nulla (ì può 
trarne di certo; imperocché quegli , che penfavano, 
che Lazaro di fatto mandafle il mal odore de’ morti , 
prefero mala parte , e quegli , che (lima- 

vano (offe imbalfamato , lo prefero in buona, do per 
me confiderando il codume , che vi era di Seppellire 
xon unguenti odoriferi , e d’ imbalfamare i corpi par- 
ticolariTtcnte delle più didinte perfone , non crederei 
cerramente di errare , fe ad'ermaffi, che Lazaro foflé 
imbalfamato. Tale parere è anche del Claudero , che 
codantemente lo afl'erma nel fuo metodo d’imbalfa- 
marc . Ma comunque (òde , quedo é certo , che tale 
codumanza durava eziandio oc’ tempi vicini alla no- 
vella fede di Crido, alla quale paflando per le predi- 
cazioni degli Appodoli, moltidimi popoli ed ebrei, e 
gentili per la comune ed antica idea , che ne aveano., 
la portarono feco. Credono alcuni:, che quedo ufo da 
flato portato in Italia da’ Popoli Tirreni , i quali di- 
feendono , come afferma il Grozio, dagli antichi Ti- 
ri . Io crederei più todo doverli dire, che i Troiani lo 
portarono io Italia; poiché leggiamo, che -Enea fece 
i fepolcrali onori a Mifeno, il corpo del quale prima 
di elfere fepolto , fu lavato ed unto fecondo il codu- 
me dno ad ora fpiegato . Ciò legged nel lib. 6. della 
Eneida, dove così (fa fcritto: 

Pars calidos latkes , & »hena undantia flammii 
Pxpediunt , corpufque lavant ‘frigentis , ungunt . 
Dopo le cirimonie fepolcrali Enea alzò il fepolcro a 
Mifeno Torto di un’alto monte , che indi perciò fu 
chiamato il monte Mifeno , il quale giace in Italia . 
Ma non giova a me l’ invedigare da chi foffe recato 
tal codume ; poiché mi fono perfuafo , che per una 
antica idea comune gli uomini in onore delle perfo- 
ne più fegnalate ciò faceffero di età in età nelle varie 
nazioni . Così pervenne fino a noi , paffato già da pri- 
ma ne’ novelli Cridìani , de’ quali fcrive Tertulliano 
nell’ Apologetico <, che volendo codedi rendere tefli- 
monto di credere la refurrezione , non tralafciarono U 
codume , eh’ era non meno degli ebrei » di ugnere i 
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corpi con anguenti , cd aromati , come vedemmo fat- 
to neUa fcpoltura del Salvadore . Seguì ne’ fecoli di 
poi della crilfiana chiefa a praticarfi tale colìumanza , 
e fenza produrre in mezzo altri efempj , bafta quella, 
che fi legge nella (ìoria Ecclelìaflica . In Roma fotto 
la perfecuzione di Diocleziano e Maflìmiano per la 
crifliana fede foftenne il martirio un certo Pancrazio 
venuto dalla Frigia, e battezzato dal Romano Ponte- 
fice. Ottavilla Matrona Romana di notte prefe il cor- 
po di cotelloi martire ed ungendolo con unguenti ed 
aromati lo feppelll. Dal quale avvenimento fi conofee 
affai apertamente l’ufo , che ancora duraya in Roma 
d’ imbalfamare i corpi. Ed in fatto que’ criftiani , che 
morivano per la fede di Grillo, veniano fepolti per lo 
piti imbalfamati , quando potevanfi raccorre i corpi da’ 
fedeli.' Così avvenne eziandio di Bonifacio , che in 
Tarfo morì con gloriofo martirio , il quale effendo 
cittadino Romano, i fedeli di colà comprarono da’ car- 
nefici il corpo, ed itnbalfamaro lo portarono in Ro- 
ma, dove fu onorevolmente fepolto . Con queOi ed 
altri cento efempj , che fi potrebbono porre innanzi , 
parmi foverchio l’entrare nella quifiione moffa non 
fp per quale fentimento di pietà da alcuni , fe fia le- 
cito l’ imbalfamare i corpi , o no. Tali critici vi fo- 
no, che lecito non lo credono , quafi rimbalfamarli 
fia un toglier loro, che ritornino a quella cenere, del- 
ia quale furono prima formati . Si affatica il Claude- 
ro nel fuo metodo d’ imbalfamare di far conofeere , 
che male appoggiata è quella opinione ; ma io non 
penfo utile di farne moire parole ; imperciocché par- 
mi, che nulla noccia alla verità, che il corpo debba 
ritornare a quella polvere , onde fu prima formato, 
fc bene s’imbalfami; concioffia che, le una caufa ac- 
cidentale ed efierna lo conferva dalla corruzione, é 
fempre vero , che per |a natura Tua dee ritornare in 
cenere , e corromperfi . Così dicono i Teologi , che 
fe il primo nofiro Padre non avefie fatta la trafgref- 
fione del precetto, farebbe fiato immortale; non per- 
chè di natura fua la immortalità fe gli conveniffe ; 
tua perchè niuna caufa efietiore avcehbe nociuto al 
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temperaménto di lui , mentre ogni cofa farebbe Hata 
per voler dell’eterno Signore fenza contraria e noci- 
va qualità. Ciò balla, a mio parere, per difciorre la 
propofta quillione . Potrei finalmente a quello propolì- 
to dire alcuna cofa delle mummie, delle quali molto 
accoratamente fcrive Pietro Bellouio nel libro fecon- 
.do, ai capo 9. de oper. Aatiq. pneftantia . Varie fotte 
di mummie vengono accennate tra gli altri dal Lan- 
■ zoni nel fuo trattato de Balfamatione corperum , dove 
fu le tracce dei Claudero favella dell’ arte medica d’ 
imbalfamare. Fu creduto, che vi fiauna fotta di mum- 
mia fatta fotto le arene dell’ Egitto , dove camminan- 
do il peregrino, follevatili gagliardi venti, che inlìe- 
me follevano gran copia di arena , giace fepolto, e 
da’ raggi cocenti del Sole rella inaridito. Nega il Bel- 
Ionio , che vi Ila quella fatta di mummia , e fpiega 
altresì , che per errore i medici intendono per mum- 
mia non quella detta Piffasfaho ; ma quella del cor- 
po imbalfamato all’ ufo Egizio , il quale errore , die’ 
«gli» nacque nella medicina dalla mala interpretazio- 
ne de’ medici Arabi, i quali deferivendo la mummia, 
•on intendono il corpo umano confervato all’ufo E- 
gizio; ma il Piffasfaho y eh’ è un compolla di bitume 
c pece, o di altre cofe, come altri vogliono. Io non 
voglio dire di ogni fotta di mummie , che li fogliono 
fare dall’arte medica, e già ciò, come non apparte- 
nente al propofito mio, volentieri tralafcio. 
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CAPO XIV. 

DeW pifo delle fave nel giorno de' morti . 

S UoIe avvenire fovente , che di quelle cofc) le qua? 

li fono più dinanzi a’ piedi, ea in maggior cc^u* 
manza fì veggono , meno fe ne fappia la cagione . ' 

Non v’ ha dubbio, che fi come gli ufi popolari non 
fi foglipno di leggieri tralafciare , ma durano ; così è 
da credere, che non fieno pervenuti alle più nuove 
età, fé non da’ tempi molto antichi; poiché il lungo 
cofiume fa entrare neil’ animo fentimenti di odinazio- 
ne in quella opera, che fi fa, e che per altro npn fi 
Tuoi fare, fe nqn perché è cofiume di farla . Quelli 
fono gli ufati penfamenti del volgo 4i operare fecon- 
do il cofiume, non badando punto, fe fia fiolta o pru- 
dente la operazione. Si domandi a mille della volgar 
gente , perchè nel giorno de’ morti , vi fia quello co- 
Itume di mangiare , e dilpenfar fave , nulla mille fa- 
pranno dire, fe non fe, che. tale è la cofiumanza ve? 
duta a praticarli da’ loro maggiori per fuccelTionc co- 
llante di molte età. Ora io penfando a quello nfo mi 
fendi venire in animo il defiderio di ricercarne la ca- 
gione, ed in leggendo fatto mi venne , fe l’amore 
delle cofe mie non m’inganna, di ritrovamela. Cre- 
detti, che quella diligenza mi^ potelTe ellere non fo- 
lamente di piacere a’ miei leggitori; ma utile anco- 
ra ; imperocché gioverà avere avvertito , che non è 
fenza qualche fiiperfiizione , o almeno fcipcchezza que- 
lla volgare cofiumanza, come vedremo. Per incomin- 
ciar dunque ad entrare con ordine nel ragionamento ^ 
conviene porre in mezzo qpello, che lafciarono fcrit- 
tq delle fave gli antichi Icrittori , il fentimentp de’ 
quali pollo in chiaro, ci verrà agevole di conofoerc 
la origine eia cagione dell’ accennato collume. Scrif- 
fe Diogene Laerzio la vita di Pitagora, e raccontan- 
do diligentemente i fentimenti , ed i cofiumi di que- 
llo f^ilofpfo nel lib.8. dilTe, che fopra tptto proibì di 
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mangiare certa Torta di pcfci chiamati Erìttrlno , e me- 
lanuto (^a) \ e che in oltre comandò a’ Tuoi difcepoli , 
che fi afteneffcro dal mangiare il cuore degli anima- 
li, e le fave. Ecco le parole di Laerzio: Sopra tutto 
poi proibì di mangiare nè P Erittrino , nè il Melanuro , 
e di ajlenerfi dal mangiare il cuore ^ e le fave ( 1 ) • Io 
non lo per qual ragione A. Gellio , come diremo , 
abbia moflfa difficoltà fu quelle parole di Pitagora. 
Le efamina con accuratezza Tommafo Aldobrandino, 
ed afferma , che per quello appartiene alla proibizione 
delle fave, non ò da dubitarne. Cotelfa affermazione 
deir Aldobrandino ò fondata fu l’autorità de’ più vec- 
chi fcrittori , i quali convengono nel parere , che di 
fatto il Filofofo abbia proibito il mangiar fave, e ne 
affegnano la ragione. Plinio nel lib. i8. al capo iz. 
fcrive, che per antico ufo la fava era adoperata nel 
rito de’ fagrifizj , e che venia creduto , che tale legu- 
me facelfe divenir ottufi i fenfi , e cagionalTe de’ fo- 
gni. Perciò, dice Plinio, fu per fentenza di Pitagora 
proibito; o pure, come altri dicono, perchò l’ anime 
de’ trapafsati nelle fave fi ritrovano , le condannò il 
Filofofo. Quindi avvenne , che ncll’efequie a’ defunti 
furono adoperate. Di più Varrone, per teftimonio del- 
lo ftefso Plinio, fcrive, che al Flamine non era leci- 
to di mangiare un sì fatto legume; e perchè nel fior 
della fava vi fi vedevano delineate certe lettere lugu- 
bri , aveafi per efsa una particolar religione . Si ado- 
perava anche negli aufpizj , onde la fava fu detta re- 
friva. Giova produrre le parole flefse di Plinio: Per- 
chè anche fecondo il vecchio coftume la fava è [aera per 
gli Dei della fua religione , creduta fuperare altro cibo , 
e che renda ottufi i fenfi . Quindi per fentenza di Pita-^ 
gora fu vietato ; come altri dicono , perchè in ejfa vi fo- 
no P anime de* trapaffati ; per la qual cofa fi adopera 
nelP efequie . Varrone anche dice , che per quefto il Fla- 
mine non ne mangia ; e perchè nel fuo fiore vi fi ritrova- 
no 

( I ) T«i>Tct lì fjLx^ot ùaiyéfAs , ( alias 
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ito dflle lettere lugubri , è rifguurdata con particolar religio- 
ne . Ed in fatto è cofiutne delle biade portare a cafa la fa- 
va per augurio , la quale perciò fi chiama refriva ( 1 ) . 
Si icorge-in qucOe parole a baHanza fpiecata la ca- 
gione, per CUI fu proibita da Pitagora la fava. Mi fi 
permetta per la occafione , che opportuna mi lì.mo- 
ifra, di fpiegare cofa voglia dire la voce refriva , con 
la quale fi iblea chiamare da’ Latini la fava. La fava, 
die’ egli, fi chiama refriva y quali referiva , pcrchb, co- 
me Ciucio ragiona, fi fuole portare a cafa dalla ri- 
colta pel fagnfizio aufpicii cattjfa\ laonde è così detta 
quafi richiami alla propria abitazione ; poichb era 
coflume di adoperarla col frumento ne’ fagrifizj'. Muo- 
ve dubbio Elio., fe refriva fia detta, perchè venga por- 
tata a cafa deducendo la voce dal verbo refero-, o pu- 
re , perche fi abbruci , e raffreddi deducendola dal ver- 
bo reffigefcoy quafi refrigatur . Meglio però fembra de- 
dotta la voce nel primo, che nel fecondo modo; poi- 
ché refriva è detta in luogo di referiva da [refero. Tut- 
ta queffa è dottrina di Fello. Ma di ciò a baffanza . 
Ritorno al mio propofito , e feguo a dimoffrare , che 
fu indubitata prefTo agli antichi fcrittori la proibizio- 
ne della fava fecondo il fentimento Pitagorico. Mar- 
co Tullio nel lib. i. de Divin. riferifee il parere Pla- 
tonico per l’ affezione del corpo, volendo egli, che 
cofa non fiavi in effb, la quale rechi all’animo erro- 
re c perturbamento . Quindi fu creduto, che Pitago- 
ra avefle proibito il mangiar fave ; poiché quello cibo 
cagiona de’ffati , cofa contraria alla tranquillità della 
mente, che va in traccia del vero . Per lo che Ci- 

ce- 

( 1 ) Quia & prifeo more fabacia fu/e religioni s Diis in 
/acro ejìy pravalens pulmentari cibo y d)* hebetare fenfus 
exijìimata . Ob h/ec Pythagorica fententia damnata ; 
ut aia tradunt , quoniam mortuorum anima fint iti 
ea ; qua de cauffa parentando utique ajfumitur . Var- 
rò & ob htec Flaminem ea non vefei tradii ; & quo- 
niam tn flore ejus littera lugubres reperiantur , in ea- 
dem pecultaris religio. Namque fabam utique e frugi- 
bus referre rnos ejì aufpicii cauffa y qute ideo refriva ap- 
pellatur • 
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cerone così fcrìve nell’ accennato luogo : CojÌ duftqué 
frefcrive Platone d* andar/ine a dormire col corpo difpojìo , 
che nulla vi fia^ che apporti errore e perturbazione dell* 
animo . Donde fi crede anche ^ che foffe interdetto a* Pi‘ 
tagorici di non mangiar fava ; poiché quejìa cagiona molti 
fiati f la qual co/a è contraria alla tranquillità della men- 
te ^ che fta invejligando il vero (i) . Nb già nel luogo 
mentovato foltanto racconta Diogene Laerzio , che 
Pitagora proibì le fave. Più chiaro ciò fa' cònofcere 
dove pone in mezzo la fpiegazione di Ariftotilc fatti 
fu le parole di Pitagora ; Parlando AriOotile delle 
fave diffe, che Pitagora le proibì, o perché pudendis 
fimilet fint , o perchè fomiglievoli fono alle porte dell* 
Inferno , o perchè corrompono , o perchè fono fomi- 
glianti alla natura dell’ univerfo, o perchè (ì adope- 
rano pel dominio di pochi y imperocché gli antichi 
fcrvirfì folcano delle fave per eleggere alcuno in qual- 
che dignità o grado. Ecco le parole riferite da* Laer- 
zio : Afienerfì anche dalle fave , è 'da altre cofe ,• 

che comandano coloro i quali fono miniftri delle co fé /acre . 
Ariflotile dice nel libro delle fave , ch'egli ( Pitdgora\) pre- 
fcrive di aftenerfi dalle fave , o perché fonò fimili puden- 
dis , 0 perché fono fimili alle porte delPinferno (mentre effe 
fole non hanno giunture') o perché cagionano defiatiy o perché 
fono fimiti alla univerfale natura , o perché fi adoperano pel 
dominio di pochi ì poiché con effe fi fanno P elezioni ( 2 ) .• 


( I ) Jubet i gii ut Plato fio ad fomnum proficifci cor pori- 
bus affeBis , ut nihil fit , quod errorem animi perturba- 
tionemque afferai , Ex quo etiam Pythagoricis interdi- 
dtBum putatuY , ne faba vefcerentur , quod habet infia- 
tionem magnam is cibus , tranquillitati mentis quaren- 
tis vera contrariam, 

( 2 ) ùitixiròtc • , . . ir vu- 
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Anche in quefte parole ii Laerzio conviene odervarecon 
Ifacco Cafanbon , che non dee legger fi nel libro delle 
fave (i); ma bensì delle fave (2) . La ragione è, per- 
chè non fì legge , che Aridotile abbia ficritto alcun 
libro intorno alle fave. Ritrovo folamente nel catalo- 
go, che fa lo fle(To Laerzio de’ libri Ariflotelici , eh* 
^li fcriffe un libro contro i Pitagorici. Per la qua! 
cofa il dire nel libro delle fave ^ è manifefto errore de* 
copifti . La vera lezione è dunque dice Ariflotiie delle 
fave. Quindi etrb il Meurfìo , ed errò infieme LiliO 
Giraldi, i quali citano quedo libro delle fave , ch« 
non fu giammai da Aridotile fcritto . Errarono per 
queda corrotta lezione di Laerzio, non badando piìt 
oltre , fe veramente Aridotile avede fcritto tal libro. 
Parlato avrà delle fave nel libro della Filofoda Pita- 
gorica , del quale fa menzione il citato Laerzio . In 
quede parole di Aridotile veggo un’ altro sbaglio di 
alcun critico . A Giufeppe Scaligero piacque di leg« 
gere non agonaton («)j ma aganon (^) . S’ingannò , 
a mio credere, perchè non volle, o non Teppe invé- 
fligare la vera Tigni dcaziooe della voce greca agonatom^ 
Ja quale fu avvedutamente fpiegata dalli due Cafao- 
boni Ifacco e Merico, dall* Aldobrandino, e da Egi- 
dio Menagio, come io dirò, e fpiegherò di poi piò 
di propofito . Intanto mi piace di far chiaro col te^ 
ilimonio di più accreditati fcrittori , che Pitagora 
proibì veramente il mangiar fave . Luciano derifore 
argutidìmo delle altrui dottrine finge , che un merca- 
tante volede comperare una vita, che a lui piaceife ; 
onde Luciano intitola il Tuo ragionamento De auSia- 
ne vitarum, Pitagora dunque introdotto nei Dialogo 
efpone lo dato della Tua vira per vedere, fe al mer- 
catante piaceva : lo, dice, non mangio alcun anima- 
le, e delle altre cofe tutte, fuor che delle fave , fac- 
cio mio cibo. Gli dimanda il mercatante, perchè ab- 
borrifea sì fatto legume. Rifponde Pitagora, che non 
le abborrifee; ma che non ne mangia per più ragio* 
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ni. La prima, perche fogliono adoperarfi nc’ fagrifiz; , 
e fono di mirabile qualità ; la feconda , perchè piane 
gfnitales funi \ la terza, perchè , fc alla fava ancora 
verde fi leva la corteccia , turpe apparenza dimoOra ; 
e finalmente perchè è legge degli Atenicfi di elegge- 
re i magiftrati con le fave . Similmente Luciano in 
un altro dialogo intitolalo il Gallo , e Micillo fa 
conofcere , che Pitagora aveva proibite le fave. Di- 
manda il Gallo a Micillo , le gli venne mai udita 
fama di Pitagora. Gli rifponde Micillo, fe peravven- 
tura intenda di favellare di quel Sofilìa e Millantato- 
re , il quale proibì , che alcuno non mangialTe carne 
di animale, nè fave, ch’crano un cibo foavilTimo, fa- 
Jubre, e degno di effere appo fio , non lev'ato dalle 
menfe . E poco dopo fegue a dire Micillo : Già, co- 
me fai , perchè io non aveva cofa da porti innanzi , 
ieri ti ho portato delle fave, e tu fenza ritardar pun- 
to, le prenderli, e le mangiaci. Per la qual cofa 
convìen dire, che o tu fe’un infinito Pitagora, o fe tu 
fe' Pitagora, che tu abbia trafgredita la legge, divo- 
rando ora le fave. 11 Gallo, in cui fi finge mutato 
Pitagora , rifponde a Micillo : tu non conofci le cau- 
fe delle umane cofe, nè t'accorgi cofa convenga ad 
ogni flato di vita : Io allora non mangiava fave , per- 
chè era Filofofo; ora ne mangierò , perchè non inL 
paiono più degne di eflère proibite c rigettare. Deri- 
de qui Luciano non follmente la fcntenza di Pitago- 
ra intorno alle fave ; ma eziandio la trafmigrazione 
delle anime; poiché finge, ehe Pitagora fiafi trasfor- 
mato in un Gallo qui introJotto per ifchetno . Ri- 
mane però chiaro da quelle parole di Luciano , che 
Pitagora proibì di fatto le fave , e che un tempo non 
ne mangiava * OfTervo in oltre , che Paufania fu di 
parere , che le fave non folTero inventate da Cerere , 
dalla quale gli antichi riconofceano la invenzione di 
I tutte le biade. Scrive egli nel lib. primo delle cofe 
Attiche, che palTato il fiume. Cefifo in fu la via fi 
fcorge un tempio chiamato Ciamite , di cui non fa 
Paufania render ragione . Sta egli intra due, nè fa 
dire, fe quel tempio abbia avuto, tal nome , perchò 
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in. quel luogo fia ftara la prima volta feminata li fa-»- 
va detta in greco damo] o pure per dar laude ad al"- 
cuno, che della fava fia (lato inventore; imperocché, 
dice Pauianìa , non ne attribuil'cono a Cerere la in» 
venzione. La ftefTa cofa conferma egli nel libro 8 . in \ 

Arcadids y dove dice, che i popoli Feneati raccontano 
di Cerere , che arrivò nelle loro contrade , e che la , 

Dea a coloro, i quali 1 ’ aveano accolta condoni, die- ' 

de in ricompenfamento ogni forra di legumi , tolrone 
la. fava, perché di e(Ta non ne fu la inventrice . Il per- 
ché fi davano a credere qne’ popoli , che quella forra 
di legume folfe impura. Da tutto quello panni poter- 
li trarre un, argomento, il quale a ballanza provi elTe- 
re (lata la fava tenuta per impura, ed abborrita non 
folamente da, Pitagora ; ma eziandi» da altri popoli. 

Ora con quella dottrina intendo confutare il p.arere di 
A. Gelilo, il quale nel lib. 4. delle notti. Artiche , al 
capo undecimo, crede di poter dimoflrare , che falfa fu 
antica opinione , che Pitagora non abbia mangiata 
carne di animale, e fufi allenuro a rresi dal mangiar 
fave. Quindi penfa, che da quella falfa opinione in- 
gannato Callimaco fcrivefle , ancor io dico come Pita~ 
gora preferì jfe , di tener le mani lontane dalia fava , e 
tfiangiava dòy che non ha fangut (1). Né- gli Callima- 
co folo; ma eziandio Mirco Tullio é condannato di 
errore per la medelima ragione ; poiché fcrifle ne’ li- 
bri de Divinai, y che fu interdetto a’ Pitagorici di man- 
giar fave. A. Gelilo appoggia quello fuo parere full* 
autorità di AnUoflcno, il, quale’ fcrilTe la vita di Pita- 

? ora, e di lui aHerma , che tra i legumi fpecialmente 
Pitagora ) molto approvò la, fava ; poiché quefto cibo 
fdoglie il ventre , e lo rende fgombro ; perciò fopra tut‘ 
to fece ufo delle fave (2). Crede in oltre A. Gelilo , 
che ArillolTeno aveOe tratta quella cognizione intorno 
alla vita di Pitagora da Senolilo Pitagorico fuo dime-. 

Tomo I. ^ R 
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fiico , e da altri , che viflcro poco dopo la età del'Fi- 
lofofo. Immagina altresì di |X)ter rendere ragione, don- 
de fia nato l’errore di pcnfare, che Pitagora proibifle 
le fave, e non ne mangiafl'c. Fu cagione, die’ egli, 
un verfo di Empedo'tle , il quale era feguace della dot- 
trina Pitagorica, dove fi legge. Vili vilijfimi tenetele 
mani lontane dalle fave ( I ). Coloro, dice A. Gellio, 
che leiTero quello verfo, credettero, che la voce xuk- 
fignificafl'e le fave , mentre fignificava nel citato 
verfo tejìiculot , i quali fi chiamano dami fa'), per- 
ché fono «r TB MTct -r Quindi 

Empedocle non kitefe in quello verfo di proibire il 
mangiare le fave; ma volle lignificare , che conviene 
allcnetri dall’ufo venereo. Fino a qui l’autore delle 
Notti Attiche. Ingegnofa, non nego, è quella olTer- 
vazione , ma fc più attentamente fi confiderà per en- 
tro alla cola , parmi granfatro non doverli fare ragio- 
ne ad un sì fatto parere . Primieramente mi reco a 
maraviglia, che Diogene Laerzio , il quale >fcrive di# 
Pitagora, che vietò il mangiar le 'fave, non abbia av- 
vertito CIÒ, che a quello propofito aveva fcritto prima 
ArilìolTeno; e pure veggo , che Laerzio tratto tratto 
cita quello autore nella vita di Pitagora. Perciò fem- 
bra quafi 'impolfibile , che non abbia letto in Arillof- 
feno ciò , che cita di lui A. Gellio . Di poi non fo , 
come fi polTa contravvenire al tellimonio di Arilloti- 
le , il quale atrefla , che Pitagora proibì le fave per le 
ragioni, che egli llellb pone in mezzo. Forfè s’in- 
gannò anche quello infigne filofofo pel verfo citato di 
Empedocle, quafi non ne abbia faputo intenderoe il 
vero lignificato.' Ciò mi fembra aliai malagevole a 
crcderfi . In oltre, come poteva Ariflotile formar dot- 
trina intorno alla proibizione delle fave di Pitagora fui 
verfo mentovato? Perche Empedocle feguì la dottrina 
Pitagorica , fi dovea da quel verfo mal intefo trar ar- 
gomento , che Pitagora avelTe proibite le fave? Non 
già certamente , fé prima non fi concede , che Pitago- 
ra di fatto r avelTe proibite. Pollo quello, era facile 
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F ingannarfi nel vcrfo di Empedocle, fapendo da Qnii 
parte, che Pitagora le vietò , e fapendo dall’ altra, 
che Empedocle (eguia la dottrina Pitagorica . £’ un ar- 
gomento quello , che a ben conlìderarlo , ha la fua 
forza. Un’altra prova affai manifeiìa io veggo poterli 
trarre da ciò, che fcrifTe Origene in ■ Philofophicis . 
Racconta, che Zarete Caldeo, il quale fu maellro di 
Pitagora ( attefta già Diogene Laerzio , che Pitagora 
apprefe dalli Caldei ) affegna le ragioni , per le quali 
conviene aftenerfi dal mangiare le fave . La ragione 
principale è, perchò pare, che la fava abbia una cer- 
ta fimiglianza ed un principio di tutte le cofe , che 
fono nella terra j e di ciò fe ne ha conghiettura ; poi- 
ché fe la fava macerata fi lafcia al fole per qualche 
fpazio di tempo, prende l’Odore del feme umano; fe 
poi , quando ha il fiore , fi chiude infieme col fiore in 
una pentola unta intorno, e fi pone fotterra , e dopo 
alcuni giorni fi trae fuori , mofira fembianza di avere 
altra turpe figura. Ma, perocché la turpitudine delle 
voci mi toglie lo fpiegarc piu chiaro , porrò qui folto 
le parole fieff# di Origene riferite eziandio dal Cal’au** 
bon , donde chi il greco fa , potrà meglio intende- 
re ( r) . Se quello Zarete Caldeo, del ^uale fa men- 
zione qui Origene , fu maellro di Pitagora , c fe del- 
la fava così fcriflé , non fo come A. Gelilo polfa af- 
fermare, che Pitagora noti abbia proibite le fave. Ed 
in fatto ciò , che leggiamo ferino da Zarete fi accor- 
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da molto bene con quello, che fcriffe AriAotile . Quin« 
di fcorgo bensì non efTer poco varia la opinione degli 
fcrittori intorno airaAegnare le cagioni, per le quali 
le fave furono proibire d^a Pitagora \ ma che poi non 
le abbia proibite , parmi eAere poco accorgimento il 
dubitarne . QueAe varietà però di opinioni non fanno 
altro , fe non che porre in ofcuro quale veramente 
ne fia Aata la cagione. Nè fc ne dee prendere alcu- 
no maraviglia, dice il Ofaubono; poiché volle Pita- 
gora , che queAa fu a proiibizione folle come un mi Ae- 
ro non a tutti manifeAo. Perciò racconta Giamblico 
nella vita di Pitagora , ed Olimpiodoro ad Platonis 
Phtedonem , che una certa dpnna Pitagorica non vo- 
lendo manifcAare a Dionigi tiranno il miAero di que- 
Aa proibizione, poiché fi vide ridotta allo Aremo del- 
la violenza , mordendoA la lingua, la fputò in faccia 
al tiranno. Se non vogliamo credere , che tutto Aa 
infinto negli fcrittori , ciò eh’ abbiam detto fa prova 
cerramente per dimoArare l’errore di A. Gellio , il 
quale fi diede a credere , che per lo mentovato* verfo 
di Empedocle fia nato l’inganno di pensare , che Pi- 
tagora avelTe proibite le fave . Così già non ifpiega 
Plutarco il ditto Pitagorico alenerei dalle fave , ma 
lo pone come vera ed efprcAa fentenza di Pitagora 
per le ragioni, ch’egli adduce. So , che altri filma- 
no bensì, che Pitagora di farro proibiffe il mangiare 
agli altri le fave; ma portano opinione , ch’efio ne 
mangiafìc. Anche quella é una prova, di cui fi fer- 
ve A. Gelilo per far credere , che le fave non foAc- 
ro da Pitagora proibite. Attefia, dice il citato Gel- 
lio , Arifiolfeno , che Pitagora mangiò delle fave . 
Laonde da quefio fi Infinga di poter argomentare , 
che né meno agli altri le vietafiic . Ma non fegue , 
Pitagora mangiò delle fave ; adunque agli altri non 
le proibì. Anche Diogene per attefiazione di Laerzio 
credette non efifere ingiufia cofa il mangiar carne u- 
mana ; pure non ritrovo fcritto , ch’egli ne abbia , 
mangiata. Così, tuttoché folTc vero, che Pitagora a- 
veflè mangiate delle fave; pure non feguirebbe, dun- 
que non Te ha proibite. So , che Menedemo ezian- 
dio 
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^io per moderanza di menfa folca nella fine appof* 
re delle fave , delle quali forfè non era vago . Avrò 
peravventura fino ad ora troppo a lungo favellato in- 
torno al parere di A. Gelilo , il quale veggo effere 
aurore di una fentenza , che non pub trovare molta 
approvazione i imperocché ci manifeflano chiaramente 
gli Scrittori) che Pitagora di fatto proibì le fave. 
Conviene ora dunque tra le ragioni mentovate da A- 
riOotile , per le quali Pitagora le vietò « efam inare 
quella , per la quale porremo far conofcere , donde 
fia avvenuto che fi ufano oggidì nel giorno de' mor- 
ti . Tra le ragioni dunque riferite dallo Stagirita fopra 
le parole di Pitagora ) una é quella) che quel Filofo- 
fo proibì le fave , perché fono fimili alle porte dello 
’nferno . Per intendere quella fimilitudine conviene 
por mente alla natura ) dirò così , della fava ) e delle 
porte infernali . Cotcllc porte fono quelle , che fi di- . 
cono infieffibili ) che non ammettono pietà ) poiché 
qualora uno vi é entrato dentro ) più non fi difchiu- 
dono per lafciarlo ufcire . Ora conliderando quella in- 
flelfibìlità delle porte infernali , ben va il paragone) 
e la fimilitudine fatta da Arillotile fu le parole Pita- 
goriche . La fava) die’ egli, é limile alle porte dello 
’nferno ) agonaton gàr monon , cioè ciamon (o), poi- 
ché anche la fava é infielfibile, elfendo agonaton cioè 
fenza nodi. Chi ha olfervata la fava nello (lelo, av- 
rà veduto ) che non ha nodi , ond’é detta da Arillo- 
tiie agonaton (é) ^ cioè inflelTìbile ) fenza nodi , fenza 
ginocchia . Che però elfend'o la fava inflelfibile e fen- 
za ginocchia viene ad elTere fimile alle porre dell’ in- 
ferno, che non ammette pietà', o mifericordia . £ già 
per capire vie meglio quefta dottrina, converrà avver- 
tire, come faremo più fotto , che gli antichi aveano 
'una fomma religione per le ginocchia , e le flringe- 
vano a colui , dal quale volevano oiteaere o pietà , o 
grazia. Così la fava elfendo agonaton (c), cioè fenza 
ginocchia fi dimollra fimile alle porte infernali , nel- 
le quali non fi ritrova pietà alcuna. Nella fpiegazio- 
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*ie di quefta greca parola di Arillotile agonaton var)> 
furono i pareri de’ critici , parecchi de’ quali non con- 
fiderandohe attentamente il fignificato, errarono nello 
fporla. Credettero , che qui il luogo forte corrotto, 
e che fi dovelTe leggere non ago>i.ifon ,• ma agonon ( <» ) , 
che fignifica infecondo . Marav.glia ^ però , come io 
oflervo, che non fi accorgerti: o L. Gregorio Giraldi , 
o lo Scaligero, od il Meurfio , che tale fignificato non 
apparteneva al propofito; poiché , dicendo Ariftotile', 
che la fava era fimile alle porte dell’ inferno, inetto 
era il rendere di ciò la ragione col dire , effendo ejfa 
^ infeconda. Doveano dunque coterti per altro eruditif- 
fimi critici rintracciarne più diligentemente una figni- 
iicazìone più atta al propofito , nel quale parlava lo 
Stagirita; e avrebbono allora veduto , che non dovea- 
fi per modo alcuno mutare la lezione . Se averterò 
jetto Porfirio de Antro Homerico y fi farebbono di leg- 
gieri accorti dell’errore , ed avrebbono fenza dubbio 
approvata la fignificazione già efpolla della greca voce 
agonaton . Dice il citato Porfirio , che le fave furono 
prefe per fimbolo di cofa, che nafee diritta ed é in- 
ilelfibile ; poiché quafi querta Torta di legume foll- 
mente è tutta dentro perforata , nè divifa da nodi, 
onde poter effere piegata, come fa l’uomo , che per 
mezzo delle ginocchia fi piega . Ecco le parole di 
Porfirio: Prefero le fave per fimbolo di cofa , ebe nafee 
dritta , e 'eh' è inftejfibile , perciocché tra i legumi queflo 
fola quafi è tutto perforato , e non divifo in mezzo del» 
la giuntura de' nodi ( i ) . Perciò veggo , che molto fa 
accurata la fpiegazione, che diede l’ Aldobrandino al- 
le parole citate ‘di Arilìotile , con le quali paragona 
la fava per la fua figura alle porte infernali . Con 
ragione dunque così fcrirte il laudato Aldobrandino : 
fi dice crtèr la fava fimile alle porte dell’ inferno , 
perchè sì fatte porte non fi piegano per alcuna pre- 
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f^ierà, coorte prive di ginocchia, onde pofcrfi piegrì^ 
re , la fava giujìamente fi chiama fimile alle porte dell^ 
Inferno , le quali per niuna preghiera fi ■ piegano come pri- 
ve di ginocchia ( i ). Ora ecco fpiegaro /’ <»^o«<?row ^ 
C\o't Jnjìeffibile y fenzn ginocchia . E qui fìamo alla oc- 
cp-fione di fpiegare altresì, perché il non aver ginoc- 
cl>ia fi debba intendere non folamente rdferc inflefi» 
fibiic; ma ancora il non ammettere pietà. Si riferifee 
a quei vecchio cofiume ,. onde coloro, i quali prega* 
vano , folcano piegare le ginocchia a terra , ed ab> 
bracciate quelle del fupplicato . Non giova addurre 
clempt di quella cofiumanza , perché fono frequenta 
,e notiffimi in Omero, in Euripide, ed in altri . Giova 
pero, che noi feguiamo a rendere ancora più chiara!’ ac* 
cennata ragione-. Merico Cala ubon approva ciò', che 
dille 1’ Aldobrandino , cio^ , che i'‘ agonaton fignifichi 
fenza ginocchia- , ed a> ragione fi maraviglia , che pa^ 
recchj critici non abbiano faputo fpiegare quello pal- 
io di Arillotile . Non e da ricorrere a millerj , o da 
immaginare allegorie per far noto- il fentimento dei 
Filofofo efprelfo nelle citate parole. Se foTe di me* 
iliero , fi potrebbe con la dottrina^ di Eullazio far co» 
fiofecre , che il cofiume di coloro , i quali fuppliche» 
voli chiedeano alcuna cola , fi riducea a tre maniere , 
o di prendere il capo, p di llrignere la delira , o di 
abbracciare le ginocchia. Più frequente però era q le» 
ila ultima maniera ; e già , perché era d’ uopo nel fa* 
re quello atto fupplichevole di piegare a terra le gi- 
nocchia , chiamarono i Greci il pregare in quella fog» 

{ lia gunafthe da gonr^ o guni ginocchio («) . Anzi per la 
requenza di>far prieghi , in tal modo, gunajìheiìic.\(\3e- 
uvato univetfaiinente il pregar di ogni fotta. £ che 
fia vero, io ne traggo un chiaro efempio coi Cafau- 
bono dalla OdilTea di Omero nel lib. 5 . dove UlilTe 
penfando feco modefimo in qual modo dovelTe acco- 
flarfi fupplichevole a Naufica figliuola dei Re de* 
Feaci , delibera di non volerle abbracciar le ginocchia-, 
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coni’ era coftume ; pure fenza getrarfi alle ginocchia 
di lei , così incomincia a pregarla , gunume fe anaf- 
fa (^ \ ') ^ ed ecco il guneflhe adoperato per fignificare 
affolutamente il far preghiera . Ora colui , che non 
permette, che fe gli (ìringa le ginocchia, fi p\^ò di- 
re, che fia ineforabile, e che non abbia, per dir co- 
sì , ginocchia da efiere abbracciate . Laonde per certa 
fun glianza fu bello il detto di Arifiotile, che la fa- 
va, elTendo agonaton^ cioè fenza ginocchia, fi aflTomi- 
glia alle porte dello inferno, che fono ineforabili , nb 
ammettono preghiere. Della qual cofa molti efempj 
fi potrebbono addurre ; ma bafla quello di Properzio : 
Defne ^ Paule^ meum lachrymts utgere fepulchrum'y 
Panditur ad nullas janua nigra preces , 

Quum femel infernas intrarunt funera leges ^ 

Non exoratte (ìant , 

Da quefio manifelìamente fi feorge , che non fu inèt- 
to il paragone fatto da Arifiotile fu la interpretazio- 
ne delle parole di Pitagora, dicendo, che le fave fo- 
no fimili alle porte infernali , perchè fi veggono effe- 
re agonati ( ) ', cioè fenza ginocchia, le quali erano 

fimboli préffo agli atitichi di pietà e di clemenza . Par- 
ia forfè ad alcuno, come oflerva anche il Cafaubono, 
effere quefio paragone indegno di un Filofofo grave 
cotanto e fapiente , quale fu Arifiotile . Ma conviene 
avvertire , che ‘tale fimilitudine racchiude non poca 
dottrina per l’antica maniera accennata del pregare ; 
e che in oltre , fe bene non foffe sì fatto paragone a 
bafianza grave , converrebbe non di meno confi lerare, 
che fogliono alcuna volta iFilofofi, e gli Oratori più 
gravi inframmettere qualche giuoco nelle loro dottri- 
ne. Lo fieflb Arifiotile (non difpiaccia , che io ciò ag- 
giunga ) nel libro de’ Problemi , dove tratta di cofe 
affai fottili e gravi , difeende ad una baffa rcerca 
cioè , per qual cagione la povertà fi ritrovi più ,di fre- 
quente prefio agli uomini buoni , che a’ malvagi . Rif- 
ponde ‘egli medefimo, che ciò avviene forfè, o perchè 
la povertà , effendo m odio ed abborrita da tutti, cor» 
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re a ricoverarfì in feno agli uomini dabbene, penfan- 
do di poter meglio apprelTo di e(Tì ritrovare falvezza e 
ficuro foggiorno; perocché per lo contrario, fe va in 
mano a’ malvagi , vede , che coHoro non faranno mai 
contenti di tale mifera forte, e che perciò fi daranno 
a’ furti, ed a’ turpi guadagni p>er difcacciarla ; opure, 
perché gli uomini buoni di efla faranno ottimo ufo, 
commetteranno per fua cagione cofe vili , abbomi- 
ncvoli , ed ingiuriofe ; o forfè, perch^:, elTcndo effa per 
fe di malvagia natura, fe con un uomo malvagio fi u- 
nifce, viene ad edere un male fenza rimedio; o final- 
mente perchò , eflendo la povertà donna , volentieri 
ricorre agli uomini dabbene, e feco loro vive per ave- 
re de’ buoni configli, de’ quali le femmine fogliono a- 
vere mancanza. Quindi fegue Ariflotile a dimandare, 
perchò la ricchezza per lo contrario fi ritrovi più tofio 
predo alla gente malvagia, che alla buona, e rifpon- 
de, che traile altre ragioni , onde ciò addiviene, una 
ò quella, perché, edendo la ricchezza cieca nel vero 
conofeimenro delle cofe , non può giudicare , nè fee- 
gliere quello , eh’ è lo migliore . Quella maniera di 
dottrina parrà forfè ad alcuno bada e ridicola ; ma in 
quello giuoco vi è racchiufa una fomma erudizione , 
che qui non voglio jwrre in mezzo , e fpiegare , non 
lo volendo il propofito; Io non altro defidero quindi, 
fe non di far conofeere, che tale dottrina fu la pover- 
tà , non è didìmiglievole da quella già propolla delle 
fave. Se poi dicelfe taluno,* che quello libro de* Pro- 
blemi non è di Arillotile , come fu dubitato, facile 
farebbe il rifpondere , che il dubbio ed il parere nacque 
da poco accurata conliderazione ; imperciocché , fe be- 
ne li feorga, che parecchie cofe furono aggiunte ne* 
tempi di poi; pure il negare, che l’opera non Ila di 
lui , è un contravvenire alla tellimonianza de’ più vec- 
chi ed accreditati fcrittori , i quali la citano , e la ri- 
conofeono per opera di lui. Ne dee recar maraviglia, 
come olfeTva il laudato Cafaubono-, che Arillotile ab- 
bia- fatto per la fentenza di Pitagora quello paragone 
delle fave alle porte dell’ inferno; poiché Plutarco noa 
meno fcrilTe, che i Pitagorici fi allennero dal mangia- 
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re la cicerchia , ed ii cece , perchè in greco la cicerchia: 
chiamandoli lathiron (■<»), ed il cece etevintho ( b 
il Tuono di quelle voci è firnilc a quello, con cui li 
chiama T inferno Itthi ^ o labe , ed erevo , od erebo ( c) . 
Così lafciò fcritto Plutarco de’ Pitagorici. Se poi vo- 
lelTcro quelli , ed il loro maellro con tal dottrina di 
aflenerfi dal mangiare la cicerchia , ed. il cece pcrPad^ 
dotta ragione, qualche altra cofa lignificare, a me o- 
ra non appartiene farne invelligazione , avendo già al- 
tri diligentemente ragionato del vitto • Pitagorico. A 
me balla folt.anto , che quella dottrina fu Pitagorica , 
e che per tale fia tenuta ; poiché fe quella riferita da 
Plut.arco è vera; non veggo ; perchè vera dfer non 
debba quella riferita da Ariilotile intorno alle fave. 
Ma ritorniamo alla voce éigwiaton , ed olTcrviamo un’ 
altra ragione, per cui aver dee la fpiegazione , che da 
noi fi vuole ad elTadare. La indole lleiTa delia greca lin- 
gua lo manifella. La voce agonaton è dedotta da g9ni 
ginocchio, ed è limile alla voce Jp/artcbnon (<i), che 
fjgn ifica mlfericordia , ed aggiungendovi nel principio 
la lettera a , che chiamano i Greci privativa , fi ren- 
de una lignificazione contraria, cioè afplanchnon ^ fen~ 
za mifricordia ( e ) . Così agonati potevano elTcre chia- 
mati gli uomini crudeli , che non fi moveano alle pre- 
ghiere , nè fi lafciavono flrignerele ginocchia .. Quindi 
la fpiegazione di quella voce agonaton non bene intefa 
fu cagione , che alcuni fcrittort finfero delle allegorie , 
e de’ millerj , come viene- accuratamente oHetvato dal 
Cafaubono. Ora balli quello abbiam detto per dimo- 
Arare, che Pitagora di fatto proibì le lave , e che la 
voce agonaton di Ariilotile , dove parla della accenna- 
ta proibizione, fi dee intendere nei modo da noi fpie- 
gito. Ciò pollo, ora polfiamo olTervare, eh’ è agevo- 
le a crederfi, che Paagora con le altre lue dottrine 
fpargelTe ancor quella della fava in Italia , dove non 
meno di fecento Giovani andar foievano di notte ad 
afcoltarlo, come racconta Diogene Laerzio . Sparfafi 
dunque una sì fatta dottrina , furono comunemente 
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tifiate le fave per fimbolo della morte; poiché , non a- 
vendo quelle nello (ìelo quando germogliano nodo alcu- 
no, portano la fomiglianza delie porte dell’ inferno , che 
fono ineforabili , cioè fenza ginocchia per rifguardo al 
vecchio coftume , onde coflumavano i fupplichevoli rtri- 
gnere le ginocchia di colui , al quale ncorrevano per 
pietà. Por la qual cofa ritroviamo fcritto, che i Sacer- 
doti di Giove creduto autore della vita, non toccavano 
mai ne nominavano le fave, perchè quelle fignificavano 
Ja morte. Sperfi tale opinione delle fave , ed entrata 
nella mente del popolo, per certa altra opinione , che 
aveano , ed hanno gli uomini , come fpiegheremo , nac- 
que il coftume di adoperare le fave nel giorno de’ fune- 
rali di alcun trapaffato ne’vccchi tempi , e nelle notlre 
età nel giorno de’morti , la commemorazione de’ quali 
celebra la chiefa. Credettero gli antichi , che il mon- 
do forte p'eno di demoni > o ge«i b vogliamo dire , al- 
tri amici, altri maligni , altri tutelari , altri avverrt, al- 
tri in difefa degli uomini, altri in gadigo , e in ifpavcn- 
to . Apprcrtb i Romani tutte le anime de’ trapaflati e- 
rano chiamate Ltmuri ^ altri de’quali creduti amici fu- 
rono detti Lari-, altri (limati nemici, fi chiamarono /.»r- 
\ -ve ^fantafmi yfpettri . Credea il popolo, che quelli fpi ri- 
ti appariffero; e già rasconta Sveronio di Caligola, cht 
dopo la morte di lui, fu creduto, che tutto il reale fog- 
giorno forte pieno di fpiriti maligni, che attcrriffcrogli 
abitatori . Tale opinione dello apparire de’ morti , che 
fa un tempo, dura anche a’ giorni nofiri , ( non favel- 
lando però di quelle apparizioni , che per giufio giudi- 
zio di Dio ,o per alcun miracolo avvennero ) e sì co- 
me allora dagli uomini alTennati era creduta quella u- 
na folle credenza del ballo volgo ; così ancora a quella 
età da’più avveduti viene llimara una (ciocca opinione. 
Ora di quelli fpiriti, de’quali altri erano creduti mali- 
gni, propizi altri , o forteto Dei infernali, od uomini 
malvagi partati aH’altra vita, leggiamo in Diogene La- 
erzio quale parere ne abbia avuto Talete Filofofo. In- 
fegnava egli , che il mondo era animato , e che tutto era 
pieno di demonj (i). Quindi gli uomini credeano,cht t 
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demoni di fotterra venifltro per gadigare coloro , ché 
conducevano vita malvagia . Della quale opinione ab- 
biamo un chiaro efempio nel citato Laerzio al libro 
6., dove riferifcc ciò, che racconta Ippoboto di Me- 
nedemo , il quale a tanto giunfe di fuperflizione , che 
veflito da Demonio infernale correa per le ftrade di- 
cendo , ch’era ufeito dell’ inferno contro quegli , chq 
commettevano fcelleraggini ; acciocché ritornando lag- 
giù portale novella contro i rei di quanto aveva ve- 
duto, e ne aveffero il gadigo. Nè fu difficile a Me- 
nedemo di far credere all’ignaro volgo > eh’ egli fofTe 
venuto dallo. ’nferno ; perchè già la volgar gente cre- 
deva , che i demoni ufciflero ad infeflare i cadaveri . 
Ora da quello non foto; ma da quello eziandio, che 
in oltre diremo, nacque il coflume di porre le fave 
fu le fepolture de’morti , e di adoperarle ne’ funerali , 
onde placare i demoni . Perciò , come abbiam detto 
poco innanzi, i Sacerdoti di Giove non le toccavano > 
nè le nominavano, perchè erano adoperate pe^i mor- 
ti, e per rendere placati i Numi infernali > Diede oc- 
calìone a quello ufo un’altra opinione antica del vol- 
go, cioè, che i morti compariffero a’ viventi qualora 
da’ geni maligni veniano infedati ne’ loro fepolcri « 
Per la qual cofa ì viventi per pietà de’ defunti (In- 
diavano di placare i moledi demoni offerendo e get- 
tando fopra i fepolcri delle fave come fiinboli della 
morte . La origine dell’ accennata opinione è antichif- 
fima , non per altro avvenuta , fe non perchè credet- 
tero gli Antichi con certa maniera di divinazione 
detta negromanzia, di poter chiamar fuori de’fepol- 
cri l’anime de’trapaffati , e feco converfareb Donde (Ì2 
nato quedo modo d’ indovinamento , abbiamo detto 
altrove. L’ufo fu prima femplice; ma la malizia poi 
e l’interefTe furono cagione, che divenne la cofa fu- 
perdiziofa, e da un codume di pietà fu fatta la ne- 
gromanzia^ arte malvagia e doltidimak Ora per quell’ 
arte folle efercitata da coloro, eh’ ebbero vaghezza di 
far guadagno fu la ignoranza del volgo , fu creduto , 
die 1 morti compariffero, e tuttavia tale fciocchezza 
iì crede « Per quello poi appartiene al credere , eh’ 
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ufciflcfo deir inferno i demoni, e veniflero fu la ter- 
ra ad infeftarc i fepolcri della morta gente, fu opf- 
nione non folo de' genti li ma degli ebrei eziandio, i 
quali per lo vano penfamento credettero , e credono' 
forfè tuttavia, che le anime de’ dannati dopo qualche 
fpazio di tempo, divengano demoni deftinati rion me- 
no , che gli altri , a tormentare le altre anime con- 
dannate . Di più credono, che quelli si fatti demoni 
efeano dalle tenebre infernali , e vadano fu per la ter- 
ra feorrcndo per mirare i loro fepolcri , e veggendofi 
fenza carne ed offa , ne abbiano elfi tormento , ed in- 
fellino infieme i fepolcri altrui*, ed apportino terrore 
a’ viventi . Quefle ed altre infulfe cofe vengono da’ 
Rabbini infegnate per tellimonio del Bafnagio nella 
fua lloria Giudaica , del Eortolocci nella fua Bibliote-- 
ca Rabbinica , dell’ Ottingero in exterptis Gemara . 
Che di molti fpiriit maligni fia pieno l’ aere ce lo 
tellifica S. Girolamo in fu le parole dell’ Appollolo 
fcritte agli Efesj ai capo 6. ver. iz. Così fanto Ago- 
flino porta parere , che dall’ aere più puro folfero 
fcacciati i demoni in quello nollro più balio, il quale 
per la fua cralfezza lì polTa in paragone di quel luci- 
dilfiimo, dov’ erano prima, chiamar quafi tenebre; on- 
de l’Appollolo appella codelli fpìriti redores tenebrarum 
Jbarum . Comunque lìa però , a me balla foltanto , 
che fia certo elTervi fiata quella credenza , che certi 
maligni fpiriti andaflero fopra i fepolcri de’ trapalTati 
ad infcftarli , onde nacque , che per mitigare quelli 
demoni adoperarono le fave credute per la loro figu- 
ra funbolo della morte, ed atte a placare gli fpiriti 
maligni dell’ inferno, de’ quali, come attefia Ottin- 
gero nel luogo fopraccitato , fu creduto, che non folo 
generalTcro; ma che mangialTero, bevelTero,e di nuo- 
vo monlTero . Perciò le fave come fimili alle porte 
dell’ inferno, e come lugubri fi fiimavano atte da of- 
ferirli a’ demoni , onde placarli , Quindi Giufeppe 
Lorenzi , dove tratta dt funetibus Anttquorum , al ca- 
po 6. dice , che nel giorno de’ funerali di alcun de- 
funto , i dimenici fpargeano delle fave da dietro alle 
fpalle ; acciocché i maligni fpiriti , cio^ i Lemuri par? 
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tiflero della cafa , e non infeftaflero il fcpolcro del 
Trapalalo .Già anche Apulejo nella Apologia prima 
racconta di quelli Lemuri tenuti per infeilatori de’ 
Sepolcri , e parlando de Dea Socratis , deferivo quali 
foffero i Lari , e quali i Lemuri , quelli propizi , 
c quelli infefti ; poichb quelli uomini erano Aati 
che buona vita condulTero , quelli -malvagia . Ora da 
quanto abbiamo detto ^ rimane chiaro , come gli 
•omini , o gentili od ebrei folfero , i quali palTaro-- 
no alla criHiana religione , portarono feco le medc' 
fimc idee , ed opinioni popolari , che aveano pri-' 
ma , onde nel giorno * de’ morti oggidì vediamo il 
collume di mangiare , e difpcnfare le fave . Ne ab- 
biamo di tale collumanza rintracciata una lontana o- 
ligi ne , e giovò 1’ oflervarc come per la natura me- 
delima della fava , fu conlìderato , eh’ avelTe llmi- 
glianza alle cofe de’ -morti nel modo efporio . Ora 
per farmi più dapprelTo ancora al eoflume di cui par- 
liamo , mi piace di efaminare ciò , che ne ha fcrit- 
to il TalToni . Nel libro 8. de’ Tuoi penlìcri , al 
quefito ottavo ricerca , fé il cuocere fave e legumi 
per r anime de’ morti fia collume antico , c moder- 
no. Per rifolvere brievemente il quelito , produce in 
mezzo il tcllimonio di Plinio nel luogo da noi foprac- 
citato, donde fi trae certo argomento, che a’ tempi 
di cotello fcrittore eravi quello fuperlliziofo collume . 
Aggiunge l’autorità di Teofrallo , il quale prelTo ad 
Apollonio dice , che la cagione , per cui fu proibi- 
to il mangiare le fave da’ Pitagorici , avvenne , per- 
ché fe quelle (Kinganfi alla radice di una pianta , o 
pure una gallina ne mangi di frequente , quella , e 
quella diviene llerile . Io non voglio riprovare que- 
llo parere di Teofrallo, perchè fo, che molte cagioni 
vengono addotte dagli fcrittori , per le quali dicono , 
che furono proibite le fave ; tra le quali può per 
avventura elìér anche creduta • quella mentovata da 
Teofrallo . Pure, fc io voiellì invelligare più adden- 
tro la cola, parmi, che potrei di leggieri far cono- 
fcerc, donde fia avvenuto , che Teofrallo entrò in 
quella opinione. Avvenne forfc; perchè egli ielTe non 
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«t^riaton (<i) nelle già citate parole di Ariftotile j mai ^ 
£onon-, che vuol dire infecondo , e quindi cagione d’ infe- 
condità venne creduto elTere la fava . Fu quefìo, come 
abbiami detto, errore di molti ,-che non intefero doverfì 
leggere agonaton (A) . Così non approvo granfatto la 
opinione tratta da Tcopompo, nè lo chiaro vedere , 
quale argomento faccia al nofìro propoftto.Si afferifee, 
che molto antica fu quella coOuinanza delle fave per- 
la memoria de’ morti ; imperciocché fino da’ vecchi 
tempi gli Atenielì folevano nel mefe di Novembre 
cuocere nelle ])enfole la fava, e fagrihcaria a Bacco , 
ed a Mercurio » per 1’ anime de’ trapaffati . Si vor- 
rebbe più confermato da autorità quello parere , il 
quale , per quanto lì feorge , fondali folainente fu la 
tradizione , che la fella degli Ateniefì detta Còitri , 
cioè delle pentole, folTe ordinata da Deucalione , il 
quale dopo il diluvio, acciocché C placalTero gli fpi- 
riti infernali, fagriheava loro le fave a prò deli’ ani- 
me di coloro, che li erano affogati. Non fo vedere , 
che da quella fella delle Pentole chiamata Chitri (e) 
lì polTa dedurre prova per quell’ ufo delle fave, di cui 
noi parliamo. Se il Taflbni avclTc più diligentemen- 
te olTervato quale folTe la fella degli Ateniefì , della, 
quale fi favella , avrebbe peravventura avuto quel dub- 
bio, che a me nacque in -niente . Per faperne la ori- 
gine, e l’ufo conviene leggere cib , che ne ha fcrìtto 
il Meurlìo nella Tua Grecia Periata . Favella della 
fella chiamata da’Greci antefliria -(d) , la quale lì ce- 
lebrava in onore di Bacco, e -di Mercurio. Tre erano 
i giorni di quella fella , il primo de’ -quali fi chia- 
mava pitigìa (0 > >1 fecondo choes (/),il terzo Chitri . 
£ra detta Antejìiria , o Antejìeria , Aperchè cclebravall 
il giorno undecimo , duodecimo , e terzodecimo del 
mefe detto Antefterionej -che corrifponde , fecondo il 
parere di molti , al noflro Novembre . Si chiamava 
anche Antejìeria y porchè , come fcrive l’Autore dell’ 
ftimologico, in quella ‘fella tutti portavano de’ fiori 
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(1) . Scrive Apollodoro, che tutra la fella di Bacco 
comunemente fi chiamava Antejieria ; ma che diftri- 
buita nelle fue parti, chiamavafi Pitigia , Choes ^ e 
Chitri . Quelle parole di Apoliodoro vengono citate 
dallo Scoiialle di AriOofane nella Commedia intitola» 
ta Acharnenfes . Ecco le parole : dice Apoliodoro , che 
antejliria fi chiama comunemente tutta la fejia celebrata 
in onore di Bacco , particolarmente poi la Pitigia , la ChoeSy 
la Chitri (2). Che. ih primo giorno poi di quella fella 
folTe 1' undecimo di Novembre lo fcorgiamo aperta» 
niente dalle parole di Plutarco ne’ Tuoi fimposj al li- 
bro quill. 7., dove dice, che prefiò ^gli Atenieli 
r undecimo dei mefe Antejlerione s’ incominciava a 
bere il vino nuovo, e quello giorno era chiamato Pi- 
tigìa. Ecco le parole : Incominciano il giorno undecimo 
del mtfe Antejìiriom , cioè di Novembre il vino nuovo , e 
chiamano queflo giorno la Pitigia (5) . 11 nome di Pi~ 
tigìa era detro , perchV allora fi aprivano le Botti , 
che noi nel volgar favellare diciamo fpinar la Botte , 
Per la qual cofa male apprelfo Efichio fi legge Piti- 
fa , fejia preffo agli Ateniefi (. 4 ) . Dovendoli fenza 
dubbio leggere pitigia ( <* ) , come oflcrva il Meur» 
fio . In oltre con quella dottrina due errori fi. cor», 
reggono; l’uno è del TalToni, o di colui, eh’ egli,ci»u 
ta , il quale referendo l’autorità di Teopompo dice , 
che la fella delle pentole fi celebrava nel quindicefi» 
mo del mefe. Apparifee ciò falfo ; poiché, ié per te» 
{limonio di Apoliodoro tre erano 1 giorni della fe- 
lla , ed il primo era 1’ undecimo , come attella Piu», 
tarco , il terzo de’Ci6/>r/ cadea alli tredici : 1’ altro er- 
rore 

{l) A •’S’ìV'iSi* . TK . irm A'^Iuiaftì tÌwj i’sp» 

tbjj lì t* ixi T# i9pT)| sxt . 

( 2 ) ^iri ìt *uK£7r^tti 

é'hlvj inr sifTAf ùntrór^ ùytf/tfrUv . Si ir/— 

^}iy!tcrt , jfVTfir . 
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tare % dello Scoliafte di Arifìofane, il quale dice, che in 
un giorno lì celebravano le due ultime fede; in un fot 
giorno fi celebrano la fejla Chitri y e la Qhaes prejjb agli A- 
ttniefi (i). Errò forfè, perchò Ariftofane ne fa menzio- 
ne di tutte due infieme/Il primo giorno- dunque fì a- 
privano le 'botti , nel fecondo (ì bevea , e proponevalv 

{ >remio a colui, il quale avelTe più degli altri bevuto : 
o attefla £lian& nel lib- 2. al capo 42. e nella fefia dp 
Bacco proponevano premio a chi più bevea (2) > ed il Me- 
Urlìo nel luogo fopraccitato defcrive il modo del- bere^ 
e la forta del premio , che lì donava . Nel terzo gior- 
no poi empievano le pentole di ogni lotta di erb«, o 
le cuocevano in memoria del diluvio, dal quale eraoo- 
fopravvilTuti . Di quello, ch’era cotto nella pentola , 
alcuno non ne mangiava per riverenza di Mercurio t» 
chthoniù (a) ,. che defideravano di placare Racconta 
ciò Teopompo r ma dalle parole di lui non apparifce,. 
che in quelle pentole lì cuocelTero fave r ft non vo- 
gliamo dire, che cuocendovift di ogni forta di erbe y 
vi folle anche quello legume . Apporto le parole di 
Teopompo riferite dello Scoliafte di Ariftofane : Teo- 
pompa dice , che coloro , / quali fi, erano falvati dal diluvi» 
cuocevano le pentole piene d'agni forta di erbaggio , onde ven- 
ne così chiamata la fefia . E che fanno fatrifizdo a Mercuri» 
chtboni»; e che niuno di quelle pentole mangia , La qual 
cofa fanno coloro , i quali fi fono falvati , onde placare Mer- 
curi» (^). Delle fave nulla ft fa qui menzione, e non 
Ò, che una mera conghiettura il trarne argomento dì 
quello coUume , di cui favelliamo > Per quello appar- 
tiene agli Egizi, de’quali ntf fimposj Icrive Plutarco , 
Tomo I. S che 

( 1 ) M i'yent* oi-n , <& e/ Jt»i« A - 

C2 ) nju •» A/»rJri< tJ d rf •ef- 
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che non mangiavano , nc feminavano fave ) non è dif- 
ficile da crederlo ; poiché come abbiamo apprefo dal 
teHimonio di Paufania , era dagli Ajntichi creduto, che 
Cerere non foHe (lata inventrice di quello legume re- 
putato per funeflo e lugubre. Quindi coloro eziandio, 
i quali attendevano alfarti magiche , folev’ano adope- 
rare le fave come fimbolo della morte , e come funella 
forra di legume adoperata nelle cirimonie de’ morti . 
Per la qual cofa io non dubiterei di chiamare vano e 
fciocco quello collume , ch’è oggidì tra noi , delle fave 
nel giorno de’niorti ; quantunque paja , che il TalToni 
lo voglia difendere col dire, che non è maraviglia , 
che fiali conl'ervata quella collumanza nelle nollre età, 
sì come confervata venne quella di feppellire i morti 
con torce accefe, à fimiglianza degli antichi, che nella 
medefima guifa di fare aveano per ufo , come li legge 
apprelfo Svetonio nella vita di Augnilo . Ma dovea 
meglio confidetare il TalToni , che parecchi ufi venuti 
dagli Antichi furono renduti fagri e leciti dalla con- 
fuetudine Ecclefiallica rivolgendo a fimbolo fagro quel- 
lo, ch’era profano, come abbiamo altrove detto. Una 
,sì fatta collumanza dunque , che ha certamente origi- 
ne profana, non veggo per altro elTere da non con- 
klannarfi molto, fé non perché il popolo non badando 
donde fia venuta, fuperlliziofa non la crede. Ma per 
litornare al nollro propofito, io non fon lungi dallo 
{limare, che Pitagora avendo apprefe le dottrine dagli 
■Egizi , non avelTe peravvantura udito ciò , ch’cfii pcn- 
favano delle fave , e di là ne ricavalfe la occafione di 
proibirle .Che Pitagora fia fiato in Egitto per erudir- 
fi nelle feienze , non fa bifogno di addurre prove , o 
tefiimonj ; poiché tra gli altri chiariflimo é quello di 
Luciano nel Dialogo de Auciione vitarum , nel quale 
introduce il mercatante, che dimanda a Pitagora do- 
ve abbia apprefe le Tue dottrine , ed egli rifponde, che 
le apparò in Egitto da quc’fapicnti,'*che colà fi ritro- 
vano. Quefia fua dottrina venne di poi fparfa per la 
Italia, dove, come fu detto, teneva una fìoritifiìma 
fcuola. Laonde, fe anche fi volefie dire, chi Pitagora 
mangiafle delle fave , parrebbe nulla di manco non 
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poter fi dubitare) che non le abbia proibite nelle Tue 
dettriné, come fimbolo funeflo e lugubre. Ora, aven- 
do ciò detto , ftimerei , che fi potefic agevolmente fpic- 

f are quel proverbio, che leggefi appreflb Terenzio , 
«ec iti me cudetur faba , fopra del quale veggo non con- 
venire tra fé i critici nello fporre, donde fia nato . 
Leggo , che alcuni lo* deducono dalla fava , allora 
quando ò battuta neiraja rufiicale, dove o il terreno, 
od altro, in cui è polla , viene percolTo. Ad airi pia- 
ce dedurlo da ciò , che credefi fatto dagli antichi • 
Quando la fava non era ben cotta e fatta molle con 
l’acqua , coloro , i quali voleano cafiigare il cuoco , 
che male fi aveva adoperato, battevano con un fafib 
la fava fopra il capo di lui , fingendo di voler punire 
la fava; ma il dolore ed il danno era del cuoco . 
Quelle due fpiegazioni vengono accennate ne’ Proverbi 
di Erafmo rivesti ed emendati dal Manuzio ; ma nò 
l’una , nò l’altra pare molto verifimile. Di un’altra fi 
compiace il Taubmanno, il quale nell’annotazione , dei 
verfo fettimo di Plauto ne’ Cattivi ar. 2. fc.* 2. dice , 
^he non avendo alcuno rettamente fpiegato il prover- 
bio Terenziano , btec in me cudetur faba , egli lo pone 
in chiaro coU'autorità di un vecchio fcotio manofcritto 
di Perfio, dove fi leggono quelle parole : Scutica era^ 
quadam corrigia babens in fummitate nodts quofdam in 
modum fabte fimiles fere cxjìuum ^ de qua Terentius : 
Hac in me cudetur faba. Più certamente fi avvicina al 
vero il Taubmanno con quella ofiervazione tratta dal- 
la autorità di tale manofcritto , fe il vero ci raccon- 
ta. Io però porto opinione, che il proverbio fia nato 
da quello, che fino ad ora abbiamo detto della fava 
creduta fimbolo fanello di morte ; e fi come fuole ef- 
fere battuta per levarla dalla buccia , così ben va il 
dire, b^c in me cudetur faba ^ cioè, in me verrà quejìo 
male , quejìo infortunio , quejia funefta feiagura . E già , 
fe vero folTe quello racconta il Taubmanno, la frulla 
da lui defcritta dovrebbe elfere (lata di un ufo alTai 
frequente e notilTimo ;* poiché i proverbi non fi foglio- 
no fare, fe non da cofe notiffime e molto praticate ; 
ina tale non fembra , che folTe la frulla , di cui favel- 
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la; poiché non fe ne trova fatta menzione negli ferir- 
tori. Dall’altro canto, molto volgare fu Tempre la opi-> 
fiione , che la fiva era fimbolo di cofa finiftra c di 
morte , onde proverbio fe ne poreva agevolmente for- 
mare . Ora di ciò a baftanza . Quello , che deefi in 
oltre dire per compiere quello ragionamento , ò di te- 
nere per certo , che Pitagora abbia tolta la opinioni 
delle fave dagli Egizi , i quali le abborrirono ed im- 
pure le reputarono . Ciò afferma Teone preffb Plutar- 
co ne’fuoi Simpo*;), e lo attelia Erodoto nel libro fe- 
condo i CU Eg’Zf t die’ egli, nelle loro terre non [emina* 
no molto fave , nè emendo nate , o crude o cotte nell'acqua 
le mangiano . 1 Sacerdoti poi non [affarono neppure di mi* 
farle , penfando non effer mondo sì fatto legume ( l ) . Quin- 
di IO credo , che da quello ufo Egizio abbia tratta la 
fui dotnna Pitagora intorno alle faVe ; e non dal co- 
fiume di offerirle a’ morti , come pare voglia il Sig. 
Simone nel Tuo ragionamento fopra i Lemuri . Così la 
coflumanza appreffo i Romani di gettare le fave fopra 
de’aiioni , e per la cafa credendo, che l’ anime de’tra- 
paffan le ‘raccoglieffero , venne dalla comune antichif- 
(ima opinione, eh’ effe foflero (imbolo di cofa triOa e 
lugubre. Dalla qual cofa nacquero eziandio i varj pa- 
peri , onde fu afferito , che le fave erano (imiglianti 
alle porte dell’ inferno veggendole fenza nodi nello 
flelo, e che in effe fi conicneffero le anime de’ tra- 
paffati , e che in fe medefime dimoflraflero fcritte let- 
tere di morte , come la ^ che fignifica S-kmct»; morte • 
£d ecco a baflanza dichiarito ciò, che il laudato Sig. 
Simone dice di non intendere nella fua difiertazione 
delli Lemuri. Afferma però effere cofa fuori di dub- 
bio, che la fava fi offeriva agli Dei infernali , ed a* 
morti. Comunque foffe , fappiamo,che venne in pro- 
verbio mentovato anche da Erafmo , abjìineto a fabis y 
O foffe , che Pitagora le proi biffe per dimofirare , che 
giovava a’cittadim lo fiarfenc lontani dagl’ impieghi 

dcl- 
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4ella R«pubbHca) refercndo cib al coflume dì elegge* 
re ne’magidrati con le fave; o per le ragioni addotte 
da Aridotile , e da noi efpode ; o per quelle > che al* 
tri recano in n)C2zo , come abbiam detto, 11 fatto da, 
che queda Torta di legume fu tenuta per fimbolo di 
morte, e di cofa lìnidra ed impura. Quindi fu offerì* 
ta a’morti, e venne adoperata nelle cirimonie fune- 
bri. Gli uomini dunque cpn queda medefima idea ve- 
nuti per fucceflìone fino a noi , portarono tale codu- 
manza. Se il vero ci racconta il Bafnagio nel lib. 4. 
capo ^t. della Tua doria Giudaica , le fave furono 
proibite daNuma come infaude . Quindi b bello il leg- 
gere cib, che fcride a quedo propofìto Ovidio nel 
bb. 5. de’Fadi ; 

lUe memor rhus vtterh y timidufque deorum 

Surgit : habent gemini vincala nulla pedes . 
Signaque dat digitis medio cum pollice funSlis y 
Occurrat tacito ne levis umbra fibi ^ 

Cumque manut puras fontana perluit unda y 
l^ertitur , nigras accipit ore fabas 
Averjufque jacit i fed dum jacit y hac ego mittOy 
His y inquit y redimo meque , meofque fabis . 
fLec novies difit s refpicit , umbra putatur 
Colligere , nullo terga vidente [equi , 

Meglio non ci potea Ovidio porre dinanzi agli occhi 
il vecchio codume di offerire le fave a’morti, e di a- 
doperarle per difcacciare i Lemuri ,ciob gli fpiriti av« 
verfì. Ora tale codume pervenne fino a noi per U 
mededma idea degli uomini , ed anche oggidì fi ado- 
perano le fave nel giorno de’ morti fenza fapernc I4 
vecchia fuperdizione. Per non lafciar cofa, che il no- 
{fro ragionamento rifchiari , mi giova efaminare ua 
altro proverbio, che fi legge predo ad Lrafmo,e che 
parmi con la dottrina addotta poterfi megio fpiegare , 
che non venne fino ad ora farro. Sogliono dire i Gre- 
ci in proverbio, aUy damo (a), ed i Latini falerni 
fabamy dove fi dee intendere un verbo, che regga 
quefte parole, ciob propofuerunt y od a)tro . Dicono , che 
quedo proverbio fi adopera per dinotare coloro, 1 qua* 

S J U 
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Delle fave de^ morti Lib. 1. Cap. XIV. 
lì 6ngono di fapere alcuna cofa,e non la fanno.Sevo* 
gliamo ricercare la cagione di tale proverbio , fembra- 
mi non badi il dire , che gl'indovini folcano porre in 
mezzo il Tale, e le fave. Conviene andare più innan- 
zi, ed efporre,chc fi come il fale fu mai Tempre cre- 
duto fimbolo della fapienza ; così la fava come fimbo- 
bolo della morte fignifìcava la ignoranza nera ed o- 
fcura. Laonde ben va il dire, colui ha propofto fale , e 
fava per fignificare, che fece apparenza di iapere ciò, 
che non fapeva . Facile mi gìov^ il credere, che farà 
(limata quella mia fpiegazìone, e non lontana dal ve- 
ro. Piacerà finalmente, che io aggiunga l’altra formo- 
la proverbiale , che fi legge ne’ proverbi di Erafmo , 
ciob ciamotrox (a ) , divoratore di fave . Si dicea quello 
proverbio di colui , il quale vendeva il filo voto nell’ 
elezioni de’magillrati « Nacque dall’ufo già accennato 
di eleggere con le fave bianche e nere, onde Efichio 
ehiama ciamevin {fj) il dare il voto negli fquittinj • 
Fa menzione di quello proverbio Arillofane /» Dquiti- 
bus . Troppo lungo fu peravrentura quello mio ragio- 
namento l'opra le fave , il quale era fin dal principio 
indiritto a far conofeere, che l’ufo, che oggidì veg- 
giamo di adoperare e mangiare le fave nel giorno de’ 
morti, non ^ fenza origine, ""e fenza la fua fignifica- 
zione . Mi fono dilungato più forfè, che io non do- 
vea ; poiché , elTendomi venuto in acconcio di olTerva- 
re molte altre cofe in tale propofito, non ho voluto 
tralalciarle ; acciocché parecchi luoghi ^e’ vecchi fcrit- 
tori non appieno , a mio credere , polli in chiaro , 
prendetfero dalle mie olTervazioni qualche lume , mag- 
giore. Su quelle tracce altri potranno novelle erudi- 
zioni aggiungere, o ciò, che io ho detto , confutare 
fenza che io ne fappia loro mal grado ; imperocché 
non amo foverchio le cofe mie, nè alle altrui invidia 
porto k 

( <1 ^ » (b) • 

Fitte dei Libro primo. 
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INDICE 

Delle cofe i>iù notabili , che fi contengono 
in quello primo libro. 



A 


A Bner ,, in che maniera ,fajfe fatto convito , nella fua 
morte. , pag. 197 

Abramo, perchè gli foffe comandato il fagrifizto , del Fi- 
gliuolo .y e perchè ne foffe r attenuto, _ li 

Gli tra noto il cojlume d* altre Nazioni di' fagrìficar -Vit- 
time umane . iyj , 

Ach^Zy. fuo figliuolo non fu fagrificato f e- come .fi debba 
intendere a queflo propofito la Scrittura, ii.efeguen. 
Acqua, origine de W ufo di' effa nel rito fagro,^ 5I.cfcg. 
Perchè fia materia del Batte fimo , ^2 

Si confiderà la fua origine nella divifione dì e/fa. fatta 
da Dio, 

F!* firn bolo di co fa divina y e celefle , 

In che tempo cominciò ad ejjer tra' riti fagri il lavar fi 
con effa. 

Ufo di effa nel rito fagro tra' Romani, 85.86 

Ufo di effa nel rito fagro fu folenne nella Mofaica 

- . 57 

di ciò cavati dalle Scritture y ivi 61.68. 70. c 

feg. 

Ufo «le/r acqua fanta o ladnlc comandato da Dio, 
6,1. 65. 

Ufo che di effa ne fa la Chiefa Crifliana, ivi e 74 
Come fi faceffe quejì' acqua luflrale da' Gentili. 64 
> Perchè quefta foffe pih tofio quella marina che di- altra 
f*fta . .80 

Come fi faceffe dagli Fhrei . - , 45 

Perchè nel farla vi fi mefcolaffe da' fuddetti della ce- 
nere di vacca roffa. 66 . e feg. 

Ifl cijlerne , ed in va fi grandi • fi teneva ne' primi fe- 

$4 co- 
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coli ncir atrio della Chiefa. <$4 

Tal cojìume perchè fia flato devoto. ^ 

O» e [fa acqua ' luflrate fi purificavano' anche le-cofeim~ 
monde . 67 

Acqua., tenuta come un Nume dagli Egizf • 57 

Culto che ricevette da' Gentili. 77. 78 

Perchè da alcuni creduta principio di tutte le cofe, 78 
Acqua di neve , vuol fignificare acqua purijflma . 72 

Acquar) , fotta d* Eretici , perchè così chiamati . 6A 

Adone , come venijfe compianta dalle Donne la fua 
morte . 177 

Adulterio , come fi fcopriffe nella legge vecchia fe una 
donna P avejfe camme ffo . 61. 6z 

Ufo degli Orientali in ciò . jyi . 

Agape , Cofa foffero , e per qual fine inflituite . 108 

Perchè riprefe da S. Paolo. ivi lop 

Coflume di celebrarle prima lodevole poi viziofo . 108. 
log. III. 

Fu coflume del Centilefimo . lop 

Ne fa menzione e delle innocenti y ‘e delle condannevoli 
Tertulliano . I \A 

Si facevano app^ejfo la CommunionCy e quefle erano le 
vere . 1 10. i 

Che idea aveffero i novelli Crifliani in celebrarle, mi 
■Come le ufaffero , sciocchi non aveffero nè dtlP Ebreo , 
nè del Gentile, '115 

Ad effe / invitavano i poveri . 1 1 j 

Erano di tre forte , nuziali , natalizie , e funebri . 116 
Abufo che V* era in effe fgridato da’ SS. Padri, 117 
Qualche poco di quejìo cpflume v’ è oggidì nelP Oriente y 
'e fra’ Greti. ri8 

Agonaton, greca voce fpiegata, 25;. i.61. e feg. 

Sua derivazione , 266 

Ancììty feudo tenuto in gran venerazione, 100 

Angeli y culto fuperfliziofa che loro davafi da' Colaffenfi 
donde abbia avuta origine, uo. e feg. 

Anniverfarj y lodevole è P ufo di celebrarli , 206 

Antefterione , acquài de’ noflri me fi corri fponda, 271 

Api, Dio adorato nelP Egitto. .. . 

Era un citello, ivi *05 

Ar* 
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Areay come s* accompagnava dal popolo nel portarftm 
AriHotile, non ha fcritto alcun lihro intorno alle fave 

Bensì quello de' Problemi , 26% 

Ivi difeende alle volte a bajfe ricerche • 264 

B 

B Aal , era lo fieffo , che il Sole . j:j^, 1^6 

fiatila S. Gio: , come debbanjl intendere le parole di 
lui delBattefimo in Spiritu Sanéio &igni. ±2^e(eg. 
Perchè lavajfe con l' acqua coloro che ufeend» di Ge» 
rofolima confejfavano i ptoprf delitti. 7^ 

BattefimOy a quello della nuova legge fi riferifeé una pro^ 
fezia <T èzfichiello , 

Il mede fimo dejcritto in varie cofe . 74 

Paragonato all' acque del Diluvio . 7 S 

Battuti , ve n' erano anche nelP incominci amento della Chie* 

f^\ , 13? 

Quelli che batteanfi fenz* vera pieti verfo Dio riprefi 
da S. Paolo . ivi 1^4 

Tal cojìume di batter fi il corpo fu prefo da' Gentili i 
ivi e feg, 

ÌAolto ufato dagli Pgizj . 1^6 

Tu vietato agli Ebrei . c feg. 

Quando ciò jfacejfero gli Aleenfi . 1^7 

Quando j ed a che fine gli Spartani, ivi, e feg. 
Tu tal cojìume ne' paffuti fecoli praticato in Padova, 

140» e feg* 

Perchè in molti luoghi tralafciato^ 0 proibito, 1^4. 141 
Dura anche oggidì in Avignone ^ ed in Provenza, 142 
Bellona , i fuoi Sacerdoti fi ferivano con coltelli , e ad 
effa fagrificavano col proprio fangue , ^ 1^2 

C/b ufavafi dagli Antichi anche in onore d* altri N#»- 
mi , ivi. 

Botti y in guai giorno gli Ateniefi foffero ufati ài aprirle « 

47». 
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‘ 1 

C • 

• • • , ^ 

C Alendey « quali Deitìì erano [agre. ' 124. 

fi celebravano in ogni mefe . " , 128 

he pii* celebri erano queUe di Marzo. ' ‘ ' ivi . 

S* illufìra un luogo di Plauto a queflo propofito . 124 

128. 129. 

Chamanim , cofa foffero, 52- 

Calmet , non j ’ approva ciò eh' egli fcrive^ contro lo Spen^ 
cero . 1 26. e feg. 

Camerone , non s' approva ciò che ferivo /opra un luogo 
di St Matteo, 2? 

Camice y fi difeorre delP ufo del Sacerdotale . 220 

Campane , donde fia nato P ufo di fonar le picciole nel- 
la morte de' fanciulli y e le grandi nella morte degli 
Adulti, 182. 18 J 

Candidati y perchè così fi chiama fiero que' che dimanda- 
vano un Magijìrato , 2 1 1 

• Quali altri fofieto chiamati con queflo nome, ivi. 

Qual voce de' Greci a quefla corri fponda . 212 

Cappello Ludovico , mal diftingue certi conviti fatti nel 
tempio dalle Agape. 108 

Catone y il minore , con qual pompa fepptllì il morto 
fratello , 240 

Cefarc, compianfey ed onorò il morto Pompeo. 246 

Cibele , fua fiatua portata in trionfo da' Trojani . 99 

Chiefty perchè ne' primi tempi fatte in maniera che poco 
lume v' entrafie . 46 

Ci ritti , npprefio i Lacedemoni a chi fi defie queflo -nome. 
115. 

Clariò 1 Odoro ) fue annotazioni fopra la Scrittura, 215 
Clafsenio Daniello , fua opinione circa Pacqua lufìrale ri- 
getthta . .52 

ColQtnbini ) Scuola così detta in Padova in cui v' era il 
Cojìume di fiagel/arfi. 141 

Colore y il bianco fu /limato da Pitagora di benigna na- 
tura y ed il nero di malvagia . 208 

Tale opinione del color bianco ebbero tutti gli antichi .. 
210. e feg. 

Tu 
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Tu anche prefo per fimbolo d* innocenza ^ dì allegrezza^ 
e di femplicità . 212.216. e feg. ^ 

Il nero per fegno ài trijìezza , e di malizia, iij. 

2JI. 

Tjempf di ciò. 224. c feg. 

Tu anche fegno di malvagità d* animo y e di difavven- 
tura. . . 

Spiegazione d* un luogo della Scrittuta a tal propojito . 
ivi. e feg. , • 

Confejfione, la fecreta de* proprf peccati figurata nelle fa» 
gre lettere . 6^ feg. 

Conviti-, fe ne facevano da' Gentili né* Templi . iiz 
Efempio di ciò ne* Lacedemoni . 11^ 

Inviti che ad ejfi faceanfi ne* giorni piU folennì pre/fo 
gli Ebrei. ^ ^ 114. 11^ 

Nb« era lecito a* novelli Crifliani il federvi co* Genti» 

h: II?. 114 

Conviti y cojìume di farne fopra i fepolcrì ' i8p 
Principio di quefio cojlume . ivi . 

Come fi facefiero tati conviti . ^ ' 1 90 

Abujo che in ejji vi s* introdufie , ^ ivi e feg. 

Dura tal cojlume anche a* giorni nòjlri . 191. 20 <; 

Fu da Dio vietato agli Ebrei il far ciò alla maniera de* 
Gentili . j ip2, e feg. 1^4. e feg. 198 

Si trovò prefii» 4* Greci . ' 196. 199 

Come quejl* ufo fiafi renduto non hiafimevole , 198 

Tati conviti pe* defonti celebravanfi anche nelle proprie 
cafe. 197. 205 

Si uf avano anche de* Romani . 199. e feg. 

Qual fofie quejla cojlumanza negli Ebrei dd pìU baffi 
tempi . .. . 201 

Durò anche tra* Criflianf né* primi fecoTf , 202 

Corpi y ^ cojìume di gettar quelli de* trapalati agli avol- 
toi . ' ■' 2^2 

Cojìume d* imbai famar quelli de* Principi y e d* altre fe» 
gnalate perfine. ' • 2? ? 

Origine di quejìo cojlume . ,, ivi e feg. 

Con che s* imbalfamafiero dagli Egizf . 2?4 

Super JlizJone che poi prefio ad efiL ebbe quefio cojlume . 
ivi e feg. . 
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FJ ft* anche preffo agli "Ebrei, 236. efeg. 245 

Vi fu anche prejfo 4’ Greci. 257 -cfpg. 

Qual voce adopr afferò effi per fignificar queff ufo . 

238. / 

Si mantenne tal cojìume ti* ungere i corpi anche quando 
/ abbruciavano . 239 

I Romani non li ungevano perchè pih facilmente arde/- 
fero. ivi. 

Si dimojìra tal cofume negli Orientali . 24? 

E ne* Latini , 246 

Coftume di lavare i mede fimi corpi antichiffmo . 246, 

c feg. 

Quefti due coflumi da chi portati nelP Italia . 248 

Durarono in Roma ne* primi fecali della chiefa . 249 

Si accenna la queflione fe fia lecito ^ 0 nO j imbalfamare 
i corpi . ivi . 

Coftumi , e riti , prima fagri , dipoi profani , e finalmente 
di nuovo fagri. 9 

Efempio di ciò nel Sacerdozio^ e nel fagrifizio. 9, 10 
Sentimento del Baronio in queflo propofito , 49 

Farj di effi fono nati da un* idea comune delle cofe • 
8 . 60, .... 

Certi intorno a* defonti prefi da* Gentili , e dagli Ebrei , , 
poi da* Crifiiani con l* ufo . fanti ficati . 295 

Var‘f dP effi perchè nel rito fagre furono depravati . 
IIP- 

Gotta y etimologia di quefla voce, 220.4 feg. 

D 


D ,Efònti , per quanti giorni fi piangeffero, 20 j 

' Pietd che per quejli aveafi. 

Sciocca è P opinione del loro apparire , 267 

Perchè cib da alcuni fi creda . ^ 268 

Demonfy fi credette che ufciffero delP inferno ad infeffare 
i fepolcri fopra la terra. 

Di effi n* è piena P aria , ivi • 

Depofiti f origine loro. y ipo 

Diana , che fi ufaffe per fimbolo di quefla Dea , 96. 97. 

Digamma Eolico, che lettera fia , e 'come t* efprima 

da* 
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1)! gì uno , coftume tP ojfervarlo da qual comune idea fia 
nato . . 14^ 146 

Paniti f ed ìpùcrifia Farifaica , e fuperflizione Rabbì- 
nica circa di effo. 14^ 14^ 15;;» 1^4 

Si offtrvò anche da que* Patriarchi che wjjèro prima 
di Mosi, * 145. e feg. 

i^elP Egitto digiunavano le femmine in onor èP Ijide , e 
quegli che volean far fi fuoi Sacerdoti, 148 

Perchè noi fi prepariamo alle fefte folenni digiunando . 

ivi . 

Fu tal coflume anche de* Pagani , 14^ 

• Da quefti fi digiunava anche prima di chieder alcuna 
grazia agli Dei, ivi. 

Perchè fitafi ufato il digiuno da* Lacedemoni . 150 

Dtp Romani , ivi . 

Da* Tarentini , * ivi . 

Fu comandato agli Ebrei fiotto il nome ^afflizione . 
151, 

In quale oceafione quejìi P offervaffero , , 

"Ne aveano alcuni eP elezione . i^z 

A* tempi di Cri fio era il loro digiuno fiuperjìiziofio 
I^al fojfie quello de* novelli Crtftiani • • 1^4. 15; 


E catombe^ fi fiagrificavano agli Dei da* Greci. iia 
Ecclefìafte, perchè chiami peffima la occupazione de- 
gli fiuti f . 4 

Altra fipiegazione di fiue parole cavata dal tefio E- 
breo . j 

Altra cavata dai Settanta , ivi . 

Altra cavata dal tefio Arabico» 6 

Efefo^ popoli di quefia Città molto inclinati alla ma- 
gia . 

Elifeo , perchè fiacejfie lavar Naaman Siro fiette volte nel 
Giordano, 

Empedocle, fipiegazione tP un fitto verfib , Zj8 

Erode , percìH in vefit bianca rimandale Crifio a Filato , 
tiy, 

Efu- 
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irudizione^ la profana perchè giovi all\ intelUgtnzn delle 
Scritture. Z14 

Erse! , perchè fempre veftiffer» di bianco . zi6 

Euripide, perchè fingejfe che Orefle , e Pilade doveano 
ejfer purificati nell' acqua marina , I ^ 79 

Perchè lafciaffe d'attendere alla Filofofiay e s' applicale 

a compor Tragedie, 136 


F Anciulliy foleanji far paffare per fuochi acce fi. y 

Origine di quejìo cofiume . ivi.. 

Fava , sì adoprava negli aufpicj • z^z 

Con effa s'eleggeva alcuno in qualche dignità . 2^4. z^6 
Di effa fu creduto non ejfer Cerere la inventrice , z^6, 

e feg* . . • . 

Gli Fgizf non ne mangiavano nè feminavano . Z74 

Furono proibite da Numa come infaujìe . zrj'j 

Perchè i Romani ne gettajfero fopra de' morti y e per 
la cafa . Z76 

Sono fimili alle porte delPinferno , 261. e feg. 

Perciò fi filmavano atte da offerirfi Demonf . 269 

Perchè fi ufino oggidì nel giorno de' Morti . z6 l* e feg. 
267. 

Altra opinione del volgo che diede oceafiane a queJV ufo , 
26R. 

Vano , e fciocco è quejìo cojìume , 274 

Fejley le injìituite per rapprefentare lo fiato di vita pri- 


ma del Dijuvio come fi celebrajfero 
Fefìa detta Adonìa'. 

Idrofona. 

Erea . 

Lafria, e Cthonias. 

Proiroflìa. 

Panatene a* 

Purim. 

Thefmoforia . 

Pitigia , Choes , Chitri . 

Anteftiria. 

Qual fojfe il primo giorno di quefia fefia 


92 
P4-12Z 
71 
21 
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115 
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271. 272 
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Fejla in onor di Bacco. ^8 

In onor di Cerere . lo^ 

In onor di Prometeo come autore del fuoco, 
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